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tato (òpra i Libri dcll’Ani- 
ma d’AriilotiIc , che Ber- 
nardo Segni Padre mio di 
grata mem: con molto (lu 
dioallhoracòpofè in que- 
lla noilra fioritiilìma Lin- 
gua Tofana , per non lo tenere più lungamente 
lèpolto , com’è fiato già ventiquattro anni dopo 
la morte (uà j hò penlàto , chè in vn tempo mede- 
fimo farò gran giouamento, & arrecherò non pie 
cola dilettazione, à chi legge : & alle ricchezze del 
la Lingua noilra aggiugnerò forfè cosi preziosa 
gioia, chè non (ara indegna dèflèr meda fra quel- 
le , che i profeflori d’eflà, Se i fùoi amatori ten go- 
no in maggior pregio, (lima, Se honore. Concio - 
fia chè quella dottrina dell’Anima e per grandez- 
za di (oggetto, c per altezza di materia, e per trac» 

& i tar 


ALL* I LL V S T R I SS I 

E REVERENDISS. 

IL S. DON FERDINANDO 
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tar di colè più eccellenti , trapaffi di nobiltà tutte 
Paltre, che à naturai Filolòfo s appartengono . 
Imperochè nello fcriuere in quella feienza fa di 
bifogno làpere , di che qualità ella fia , quali pro- 
prietà « e quali accidenti le le diano; trattar della 
Materia , e della Forma, del Senio , e dell’Intellet- 
to , e dimoilrar con molta chiarezza le differenze, 
ch’ella hà nelI’Operazioni , nelle Potenze, e negli 
Atti ; & in tutte que/l’a/tre circoilanze difender- 
li , che in tal dottrina vengon comprefe : e final- 
mente penetrar fino a Cieli , per intendere la crea 
zion dell’Anima , e per prouare , ch’ella non elea 
della virtù del fème de’ generanti , mà da Dio , & 
in che modo dal corpo lìa lèparabile , incorrotti- 
bile , & immortale . Le quali lòn tutte colè , che 
tal’Opera vanno innalzando di fòrte , che metten 
doli allallampa, fi debba indirizzare à vn Pren- 
cipe grande, e che lòtto l’ombra delle lue ali acco- 
gliendola , la ritenga nel colmo della riputazione, 
e nel grado dell’eccellenza. Alla qual colà in que- 
lla mia rilòluzione hauendo io hauuto l’occhio , 
ho voluto imitare i vefiigij del Padre mio , che al 
Serenils.Gran C O s I M o Padre Volt ro di felicifs. 
e gloriola me: confàcrò l'Opere fùe (òpra la Filo- 
lòfia morale d’Ariftotile in quella cosi bella, co* 

Ì )iolà , vaga , ricca , e {limata Lingua : & à Voi II- 
ullrifIìmo,e Reuerendifs.Monfignor mio dedica- 
re quello Trattato ; il quale venendo fuora lòtto 


il celebratidìmo Nome Voiìro , Ila per riccuerè 
non fblo ornamento , e fplendore, ma accrefci- 
mento di riputazione , e difcià contra l’Inuidia . 
Nè io qui mi difenderò altrimenti in lodare, c ma 
gnificare la perfòna VoRra IiluRriflima , e Reuc- 
rendiflìma , nè la fua Sereni/lima Caia : per non 
portare , come volgarmente fi dice, à Samo vali • 
Auuenga chè tutto il mondo fàppia, e conofca, 
chè Voi Monfìgnore IIIuRrifs. c Reuerendiflìmo 
fàggiamente andate imitando, con volontà di tra 
padàre i voilri gloriofi anteceffori in ogni fòrte 
di virtù morale, eroica, e di religione. £ chè la Ca- 
ia VoRra con molta ragione fi dicaSerenifsimà 
per gli innumerabili meriti di quegli antichi, e mo 
derni VoRri Eroi , che nell’armi, e ne’ reggimen- 
ti degli Stati, delle Prouincie, e de* Regni nei tem 
porale , e nello fpirituale hanno lafciato , e Iafcia- 
no di loro Redi perpetua, & indelebil memoria 
di valorofì, di fàggi, e di grandi . Perciochè è no- 
tidìmoà tutte le genti, chè non folo la Città di 
Fiorenza , e la Tofcana , mà Roma , e tutta l'Ita- 
lia » come ancor la Francia da’ voRri Maggiori , e 
da quegli , che ancor viuono , fono Rate illuRra- 
te , & ingrandite , & ancor s*i!luRrano,e s’ingran- 
difcono , come da inuitti Capitani , da Signori 
grandi, da Duci , da Gran Duci , dà Cardinali , & 
altri gran Prelati, da vna Regina, eda tre Pontefici. 
Oltre chè lo fplendore, e la grandezza,che le dette 


a giorni noftri il Scrcniflìmo Gran Padre Vòftro* 
e che hoggi le dà il Sereni fs.Don FRANCESCO 
Medici Gran Duca Secondo diTolcana Voilro 
Fratello, è interamente à baldanza per riempier di 
tutti i fommi honori , e di tutte le glorie non lòlo 
la Scremili ma Caia Voilra, ma ardirò dire il mon 
do ancora . Nè oltradiquello mi verrò allargan- 
do in darle conto della lingua , nella quale el- 
la vedrà diilefà quella nobil materia ; perchè io, 
che per me medelìmo non fò profedìonc di let- 
tere , hauendo impiegato l’animo ad altri nego- 
zi) del mondo : hò voluto dare in publico quella 
Opera con quella frale, & ortografia ; con la qua- 
le mi fu falciata dal Padre mio . Dirò bene , che 
in qualche cola lì lìa, come lì dice, rilimata , per 
vltimo iuo ornamento , e candidezza . £ quello 
s’è fatto ( e lo nominerò qui volentieri per cauli 
d’honore ) con l'aiuto , e diligenza di Giouanni 
Ceruoni da Colle, che molti anni lèruì il Padre 
mio , c gli fu grande aiuto , e linimento à condur 
có la penna tutte l’Opere lue fopra tutto Ariiloti- 
le in quel termine, in che hoggi lì trouano.il quale 
ricercato da me , hà ancor voluto durar fatica per 
amor mio, e per gratificare à Voi Monlìgnor mio 
HluilrilIìmo,e Rcuercndilfimo , & alia ilampa pi- 
gliar la cura delia correzzione ; e di farle vna Ta- 
uoia delle colè più notabili, così copiolà, com'ella 
potrà vedere . Vlcirà adunche quella Opera lòt- 
to 


/ 


co il felice, e gloriole nome Voftro . E Voi Monfi 
mio da me accetterete benignamente quella vo- 
lontà, ch'io le pofla inoltrare maggiormente buo 
na ; riguardando non al poco valore , di chi la do - 
-na:mà alla larghi Hi ma grazia Voltra,có cui gradir 
iòlete qualunche, ancor che minima, colà, che con 
lieto animo , e con buon volere vi fi a prelèntata • 
Vi bacio rillufirifiìme » e Rcuercndifi. mani , e vi 
prego da N. S. D 1 0 ogni felicità , e grandezza . 
Di Fiorenza il di *4. di Gennaio M.D.LXXX1I» 

Vi V. SJlluJIrifi, e RntfrfnJifi. 

Humilifi. Ser Melare^, 
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LA TAVOLA DELLE MATERIE, 

CHE SI TRATTANO 

/JV StrSSTsA OPXA^f. 

I Capitoli Del Primo Libro. 

ATf r a ejuali co/è fi ponga la Scienza , eia Co- 
gnizione i e dell'utilità di quella Dottrina . 
Cap. Primo. 

Del modo del procedere incjuefla Dottrina. C.2. 
Della difficultà nel ntrouare la natura fua. C. 3. 
DelT ordine da dtffinirla . Cap. 4. 

Dubbio intorno al modo del procedere . Cap. y. 

La dtf finizione de uer copreder la Sottana, e gli Uccide ti. C. 6 
SÌ tutte 1 ‘ operazioni delT ^tìa fian comuni col Corposo no.C.7 . 
Degli affetti dell'animo . Cap. 8 . 

•Differenze nel diffinire . • Cap. 9. 

Dell' oppenxon degli Antichi . Cap • io. 

Oppenione di Leucippo , e de ’ Pitagorici „ Cty .ti. 

Oppenione d'^ina/fagora . Capi 12. 

■L'altra oppenione degli Antichi • C4/>. 13. 

Oppenione di Platone . Cip. 1 4. 

Vnaltra oppenione degli Antichi . Cap. 1 y. 

Oppenione di Tale te, di Diogene , <f Eraclito ^4 1 

g meone , d? Jppone , r d'altri . Cty. 1 6. 

Ricapitolazione delfoppenioni degli Antichi, Cap. 17. 

Cono- 4 1 ' oppenione attribuente all'anima il moto . Ciò. 1 8 . 

r. 7-* ■ - _ ' 


Oppenione di Democrito . 
Oppenione di Platone . • " r i'' - 

Co»n-4 f oppenione di Platone . 
Che T ^4 ni ma non è Armonia . 
Contra Empedocle • 
Ricapitolazione delle co/è dette.. 


».it 




C4/L ( 9 . 
Crfp. 20. 
Crfp. 2 f • 
Cap. a*. 
Cap. a 3. 
C47. *4» 
Dub- 



TAVOLA. 

Dubbio, se V^nimafimuoua. Cap. tf. 

Dubbio della parte Intelletti** . Cap. %6. 

Oppenionedi Xènocrate. Cap. \j. 

La difjini^ion toro effereinfuffizicnte per cagione 

degli accidenti. Cap. 18. 

Confra Empedocle, che compofe C minima <T Elementi. C. 1 9 . 
DelT eppenione d Orfeo . Cap. 3 o. 

Oppenione diTalete . Cap. 31. 

Dubbi jr intorno alle partii operazioni delT bituma. Cap. 3 ». 

.1 Capitoli Del Secondo Libro* 

Ropofizione delle materie del Secondo Libro. Cap. Primo. 

*. 

3 . 

4 . 

T» 

6 . 

7 - 

8 . 

9 » 

10. 

11. 
is. 


I-' Modo da trottare la diffrazione . Cap. 

Diuifione delle Soflanz * . Cap. 

Conclusone del detto dijòpra . Cap. 

.Diuijione delT atto dell'anima . Cap. 

Qual di fuetti due atti fia prima per natura • Cap. 

Seguita la di finizione [opra detta . Cap. 

Che r minima , &• il Corpo Jiano l>na cofa fòla. Cap. 

Dichiarazione della diffniz/one data aW^nima. Cap. 
Dichiaratone della dijpnizione quanto al Corpo. Cap. 

Che ? minima non è feparabile dal Corpo, b almeno 
certe parti di lei . Cap. 

Dubbio. Cap. 

Modo da dimostrare la data dif finizione dclT^iia. Cap. 13. 

Chèla diffinizion delT^ila è ~\era medi ante gli effetti . C.14. 
Che quattro fono i gradi della Vita . Cap. 1 f . 

thè tal Vita è feparabile dall altre» Cap . 16. 

Che il fentire è principio della Vita . Cap . 17. 

L'animale non poter yiuere fenz* il fenfo del Tatto . Cap. 1 8 . 
Dubbio . Cap. 17. 

Dubbi/ • Cap. 10. 

De - 


-T A V O E A. 

Determinazione del primo dubbio propojìo difopra , Cap. % t . 

Conclufone . Cap. x%. 

Del numero delle potente dell'anima. Cap. a 3 . 

Il [enfi del Tatto non conofere l' altre egualità. Cap. 14, 

La difpnt\tone dell * mìnima conuenire con la difjì - 
• nizione delle fue potenze • Cap. af. 

Dell ordine da dtfpni re le potenze dell' minima. Cap. iG. 

Di che prima fi debba trattare , b delle potenze » 0 
*. degli atti <T effe . Cap. 17. 

Del Nutrimento > e della Generazione . Cap. 2 8 . 

L'Vffzì 0 di yuefla potenza . Cap. 2 9. 

Quejiofne ejfer di due forti . Cap. 30. 

V minima effer principio , e cagione di tutti gli 

Vffizy dellaVita . . Cap. 31. 

Contea Empedocle. Cap. 3 2. 

Oppenione di chi attribuiua al Fuoco il moto delPag u 

mento, e del nutrimento . Cap, 33. 

Chéti contrario fa nutrimento alT altro contrario. Cap. 3 4, 

il Nutrimento dirf al corpo animato . Cap, 37. 

Laconuenienza , e differenza» ohe è tradì nutrimen 

to, e Pagamento. Cap. 36. 

Il nutrimento effere oggetto della generazione . Cap. 3 7. 

Come la potenza delrZinima, & il nutrimento fa 

no principio della nutrizione . Cap. 3 8. 

Lo Strumento effre di due frti . Cap . 39. 

Dif finizione dell* minima gentratiua . Cap. 40. 

Deii.x potenza fenftì u a ingenerale fecondo Cordine 

à'M. Cap. 41. 

Vubbif. Cap. 42. 

il Senfo effre ancor' in atto. Cap. 43, 

In che modo f dica effere il Senfi inatto • Cap. 44. 

Va chi il Senfo f riduca in atto . Cap. 47, 

Come falrera Coppenion degli Antichi . . Cap. 4 6 . 

a Della 


4 7 * 
48. 

49» 
yo. 

v«* 

T*« 

T3.' 
Cap. 74 » 
Cap. 77 « 
y 5 . 

T 7 - 
y 8. 

79 * 

< 5 o. 
6l. 


TAVOLA. 

Prffrf Potenti i e delP uitto . Cap. 

La Potenti e/Jer di ducjbrti . Cdp. 

Dubbi/ . Cap. 

trfpplicA%ìon delle cofe dette al Sen/ò . « 

La potenza del Senjo , f dell' Intelletto ridm/t in at- 
to diuerfamente . Cap, 

Vnaltra differenza tra V &w/ò , e /* Intelletto • Cap 

ricapitolazione delle co/è dette . C4^ 

Dubbi/ nel Senfbile ingenerale . 

De' Senfibili comuni . 

De* Sen/ibili per accidente . Cap 

Dubbio . Cap , 

Del Vifbile. , Crfp 

7 / Vifibil e effere di due forti . Cap, 

Del Colore. Cap 

Della natura del Colore . 

7 / Vi filiteli Colore di ragione non effere il mede/imo. C.6i. 
Del Diafano. Cap. < 53 * 

Chefaccia il Lume nel Diafano. Cap. 64. 

Il Lume non effer fuoco , nè corpo Splendido jnè de- 
cifon d'alcun corpo . 
il Lume effere infime col Diafano . 

Contra Empedocle . * 

Che il Lume non è natura Jp tritale . 
il Lume non effere evidenza da colore . , 

La Luce non effer forma fofl ansale del Sole > nei! Lume, che 
hi en dalla Luce ,hauer P effere inten%tonalmenre-Cdp.7o. 

Che copi fa il Lume . Cap. 7 1 . 

il Lume effer necefjario dalla parte del meZ 2 > Cap. 7*. 

il Diafano effer fenz* colore . Cap . 73. 

Del fecondo V fi bile. Cap. 74. 

La ragione, perchè tali ri/plendano nelle tenebre . Cap. 7 T*- 

Contra Democrito . Cap • 7 ^ • 


Cap. 67. 
Cap. 66, 


Cap. 

Cap. 

Cap. 


67 • 
68. 
69- 


Tavola. 

Perchè la dìfiant* tri C abbietto Jl fenfirio impeti 
fca la "Vtfione . Cap. ff. 

Perchè il Fuoco fi "Vegga nella notte , e nel giorno, Cap . 78, 
AV^/i altri Senfi duuenire il mede /imo/ che nelVifo. Cap . 79. 
De'metjde Senfi. Cap. 80. 

Tiiffini^ione della potenza Vi fina. Cap. 8 r. 

DelT oggetto edibile, che è il Suono. ■ Cap . 8 ». 

D*/ S«<w> . Cap. 8 3, 

Della generatone del Suono . Cap. 84. 

Dubbio. Cap. 8j\ 

Non ogni corpo generare il fuono. Cap. 86. 

Del metp , ette fi genera il fuono . Cap. 8 7. 

Come fi genera il fuono per "to ' a delia riuerbcr azione. Cap. 8 8» 
L'Eccho farfi fimpre» ma non ejfere manifello . Cap. 8 9. 

Del mt'Xp del Suono . 
jl finforio ydi tiuo conuenire col metp. 

Perchè lo frumento "Vifiuo fu compofio <P acqua. 

Della natura dell'aria Jbrumentale . 

Come fi corrompa la Jènfitioue "vditiua. 

Segno de IT "vdtre , o non "Vdire . 

Dubbio . 

Delle differente de Suoni. 

Diffini%io»e dt IT acuto , e del granenti Suono y „ . 

Similitudine di quelle di ferente con quelle del Tatto.Cap.99. 
DeUaVoce. Cap. 100. 

Degli Animali , che mancano dì "Voce. Cap. 1 o r. 

Perchè gli Animali attraggan Paria . Cap. 1 o 2. 

Non ogni percoffa fatta dall'animale render "Voce. Capii 03.* 
Diffinitione della potente "vditiua . Cap. ! 04. 

DelT Odore , e dell' Odorare . Cap.i o y. 

Perche l'huomo babbi a quefio fenfirio imperfetto . Cap. 1 06. 
Le differente degli Odori hauer proporne con 

quelle de Sapori . cap. io 7.' 


Cap. 90. 
Cap. 9 t è 
Cap. 9 2* 

Cap. 93. 
Cap. 94. 
Cap. 9y. 
Cap. 96. 
Cap. 97 • 
Cap. 98. 




TAVOLA. 

Perche l'huomo fi chiami prudenti fi. di tutti rii diali. C. io 9 , 
Perchè la bontà dell' ingegno corrffionda più al Tat 

to j che al Vfo . Cap . 109. 

alcune Jpt^it d’odori corri ffmdtrà quelle del fa - 
. pare, & alcune no. Cap A io. 

.Gli oggetti , che non fono odor abili . Cap. i 1 1 , 

Del me^o delP Odorato . Cap. I i 2. 

Come fimi li animali poffardeffere mofii per sì lun- 
go fpazjo dall'odor abile . . Cap. I 1 $. 

Perche l'immuta^ton fatta dal "\ifibilc fia più ffii 

ritale , che la fatta dagli altri fenfibi li . Cap. i 1 4. 

Dubbio j se tutti gli animali odorino fmulmcnte. Cap. 1 1 j. 
Determinazione del dubbio . Cap. 1 1 6. 

La diuerfità di quefia [enfiagione nel fienfiorio . Cap. 1 1 7. 

Del [abbietto delP odor abile ,e della potenza odor attua. C. 118. 
Dif finizione della potenza odor attua . Cap . 119. 

Del gufiabile . Cap. 1 a o. 

Dubbio. Capiti. 

Cotra il detto } chè il gufiabile fi seta per mezp cogiuto.C. 112. 
L' oggetto gufi abile hauer bi fogno delThumido. Cap. 123, 

Il Gufilo conoficere il fiapore , & il fiuo contrario. Cap. 1 2 4. 

il principio del gufiabile effier la cofia potabile . Cap. 1 2 7. 

Dello firumento del Gulìo. Cap. 1 3 6. 

Delle Tpezie de' Sapori . Cap. j 2 7. 

Diffinizione della potenza gufiatiua Cap. 128. 

Del Tangibile , e del Tatto . Cap a 2 9. 

Che il j Cenfio del Tatto non fia “infoio ,mà piu. Cap .1 30. 

Soluzione della ragion detta. Cap. 1 3 1 . 

Determinazione di quello dubbio. Cap. 1 3 a. 

Difiorfo del fecondo dubbio . . Cap.i$3» 

Perchè l'aria , e l’acqua non fan mezi connatura- 
li >* congiunti . Cap . 1 3 4^ 

Che nel Tatto Jìano diuerfefenfazioni . . Cap. 1 3 

Per- 


TAVOLA. 

tirchi non figufli con ciafiuua parte del Corpo , Cap. ! 3 9 • 

La foluzjon del Tatto nofarfi finza mezs ejlraneo. Cap .137, 
Dubbio. Cap. 138. 

Se ogni Senfo finta i fenfibili è Im mede fimo modo. Cap. 139. 
La differenza " Vera in quefle fin fazioni. Cap. 1 40. 

La carne , e la lingua corri {fondere *’ mezi de 

gli altri fenfi . Capitati 

Che cofa pano i tangibili . Cap. 1 4*. 

Del fenforio del Tatto . Cap. 1 43, 

Che no auuiene nel fenforio del Tatto t come negli altri. C* 1 44. 
il fenfi del Tatto effere intorno alle contrarieti , co 

megli altri Strip. Cap. 1 4 5% 

Dubbio. Cap. 146. 

Del Senfi in Imiucrfale . Cap. 1 47. 

Dello Strumento fcnfitiuo . Cap. 148, 

il Senfo , & il Senfo rio effere Ima cofamedefima, 

drefferdiuerfa. > Cap A 49". 

Perchè /’ eccellenze defettibili corrompati il Senfi. Cap. 1 70. 
Perchè le piante non fintano . Cap. ! 71. 

Sè le cofe inanimate patifcano dagli altri fenfibili. Cap. 17*. 
Determinazione di quefia materia. Cap. 1 73J 

Perchè gli oggetti de' tre Senfi non inducano alte 

razione in tutti i Corpi . Cap . 1 7 4J 

| • ' - . s • a «. v 

I Capitoli Del Terzo Libro. 

C Hè e * non fi danno piu che cinque Senfi. Cap . Primol 

Perchè gli Strumenti de' tre Senfi filamen 
te fon (Caria , e d'acqua . Cap. §* 

t Senfibili comuni non conofierfi propriamente da alcun 

s ™f>- Cap. 3. 

Chèli Servìbili comunifin conpfciuti per fé da tutti 

i Senfi. Cap. 4 . 

Per- 


TAVOLA. 

Perchè e 1 fi di a piu (Pyn Senfò , > Cap. 

Modo da trottare i l Scn fa comune . Cap. 

Ragione , che il Senjo faccia la [uà anione , e . 

. conofca di farla '. Cap. 

Cantra la ragion detta. Cap. 

Soluzione di yttefta ragione . Cap. 

Confermatone , che /’ anione del Senfò , e del Sen 
. [bile [ano "V«4 cr>ft medefìma . Cap. 

Che il Senfo, & il Senfibilc fi mantiene, e fi guadi a 
. in^n mède fimo tempo . Cap. 

Perchè alcuni Senfibili corrompano il Senfo, & al- 
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Libro Primo. 
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trf* fièli ttfe Jì pmgd la Scienza, e U CtgniTfune j e Jell’~V filiti 
di quefltÀnttrinè . ;• Csp. p rimo. 

G n i Scienza, de ogni Cognizione fenza dub- 
bio dcbbon'cflcr mtfTè, Si alcritte infra lecofe 
belle, &honorate. Mi bene in ciò fi dee far 
qualche diftinzionr, & a u neri ire, che vna più 
ché vnaltra debba ellcre hauuta in pregio , Se 
honore, ò per hauer quella in fe più certezz^, 
ò per trattar quella di cofe più eccellenti . Nel 
qual grado di diftinzionc (la la Geometria con l'Afttologia i doue 
la prima ha il fuo honore per hauer più cerrczza : e la feconda 
l’ha per haucr'clla più nobile oggetto . benché nel vero più nobi- 
le fetenza dee dirli quella, che hi più nobiltà nell oggetto ; chè 
quella, che hi più certezza in tllcr trattata 5 ficomcdi ciò il Filo- 
fofoftcilò nclloxi. degli Animali ftrcftimonianza : affci mando 
effer più delìderabil colà fapere, benché poco,edcbilmente, dt 
marerie alullìme, ediuine; che fapere affai , e con mo ! ta certezza 
di quelle, clic fieno vili, e di nullo, ò poco valore. Né alti mchti 
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dico in ciò «munirò , ché s’auuenga «olio cofe «mate, delle quali 
gli amanti piò bratnano,benché piccola parte, fruire, e per breue 
fpazio di teropo,chcd’ogn'.altra cofa l’intero, e per tempo lungo* 
Pareoltradiquefto, ché la cognizione di quella dottrina gioui 
per la verità si d'ogn altra Scienza , osi malli mamen te della natu- 
rale-, cflendo l'Anima come il principio degli animali , e d'ogni 
cofa viuente : conciona che la fopranaturale Scienza non (i pof- 
fa fapcre fenza l'aiuto dell'Intelletto podi bile} la natura del qua- 
le, sé folle ignorata, come dice Auerroefopra lox i . della Meta- 
filica , verrebbe ad elTcre ignorato il mozo da poter comprenderà 
le cofe attilli me, cdiuiniflime. Mila Scienza morale come fa- 
rebbe mai intcfa fenza la cognizion dell'Anima , della cui poten- 
za la Virtù éperfcttiua? Onde ilFilofofo (ledo nel primo libro 
dell’Etica» per poter chiarir la Virtù, va diuidendo l'Anima nella 
lue parti . E quanto alla naturale Scienza n’é (lata detta la ragion 
fopra ; impcrochè l'Anima è come il principio di tutte le cofe vi- 
ucnti: nondimeno ella non li dice interamente il principio, per 
ché la Materia ancora vi hi dentro la parte fua . 


Del mod 0 del procedere in quefie Dottrine . Cep. IJ. 

Rimierambntb adunche é da ricercare delta 
natura, e della fodanza dell’Anima ; e dipoi di quel 
le proprietà, ò vogliam dire accidenti, che le confa* 
guitano : de’ quali alcuni le fono propri) , com’c il 
contemplare, e l'intendere; 8c alcuni le fono con- 

{ punti col corpo: percioche l'animale gli fperimcnta mediarne 
ai> come fono tutti gli Affetti . 



Delle diffidili e del rinrouere le neutre fine . Cep. 


ut. 



A* diffidimi ma imprefa fopra ogn’alrra è il venire 
in cognizione della fua natura , per ofTer quella me- 
delima difficulrà ancora nei ritrouar la natura di 
qualunche altra cofa ; non ellcndo vn modo foto 
quello , che ci polTa far peruenire in lìmil notizia . 
Iodico potendoli confeguir quello e per viadidimollrazione,e 
per via di diuilione , e per via di compolìzione : E quello vltimo 
modo da Addatile capprouato. Mi fopratuttoé difficile il fa- 
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jjere fcerneroi principi) , onde taj notizia ci li debba fcr manif#- 
fla ;,dlcndo inuerodicialcheduna faenza li piincipij diuerfi » 

ó;- emir; ,1 ' ^ . •> ; r..’ . . . • i ' . ( .t 

i. Dell’ordine dd diffimrld . Cdp. mi* 

A' doucndoli per diffinii la andar titrouando il ge- 
nere, prirnicramen te e da vcdeic^hc genere é il luoj; 
iodico„s'cgli c Soltanza,ò Qualità ,ò Quantità, ò 
qualunchealtro Predicamcnto . E polcia ch’t’ lari- 
riti ouato. è da vedere , se tal genere è in potenza > ò 
in atto; perciochè tali cole hanno in loro grandidìma differenza . 
Dopo quella difticultàé da conliderare,sè l'Anima è pai ubile , ò 
nò ; hauendo Platone forfè, c gli Stoici hauiuo oppcnione,ch’el« 
la folTèdiuifibilctper haucrcelfì pollo la razionale nel ccrucllo.la 
iiafcibilc nel cuore, e la naturale *ò vero nutritiua nel fegato . Né 
fi mancar didubitazione ancora il riccrcamcnto s cila lia d'vna- 
fela fpezic, ò di più ce poftach’clla non folle d’vna fola fpezie, sé 
la differenza lia nel genere, ò nella fpcztc : conciona chèqucgll ,. 
che mlino àquì hanno di lei parlato, han parlato folo dell’Ani- 
ma Humana. Mifopratutto nell adattarle la dilfinizion* c da- 
vedere^èe’ feledeue attribuire vna difHnizione vniuerfale*com'è 
verbigrazia all’Animale p ò vero particolare , come vetbigrazia 
all'Huomo.al Cauallo,& al Bue, &à Dio: filmandogli Antio- 
chi, che il Cielo folle animata, echiamauanfo Dio ► Ma la diffi- 
nizione vniuerfale giudico io, chcrilicui poco ^perche 1 Anima- 
le vniuerfale inucro ò non è cola alcuna ; ò è doppo la fpezie , e li 
particolari: contra l’oppcnione di Platone, che gli- vmuerfali 
mcttena io atto . Il che nega il Filofofo , e Gaiamente pon quegli* 
vniuerfali , che ridundanodallafpczie , cchc fon foli concetti, 
dòpo li particolari ^ ■ -> 

Dubito tntern» al moia del procedere . Cdp. V * 

Otf manca ancora di dubitazione, pollo che l’AmV 
malìa vnafola , cnon molte inatto, mà sì bene io- 
potenza, che colà fu debba ri cercar prima; se prima» 
(dico) tutta l’Anima ,òver primalc fuc parti : nel 
ricercamcnto dellequali è ancor dubbia ladiuerli* 
lè»cfac Gainfracllc . Senza., che vnaltra ci Tene fopraggiugnc„ 

A* x. polla- 
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pollo che delle parti trattar fi debba; (e prima (dico) di loro fi 
debba trattare» ò vero dcll’opcrazioni d'effe : vcrbigraziasé pri- 
ma dctt’lmendcre, chè dell'Intelletto, e sé del Sentire «prima chè 
del Seniore cosi dtfeoné do per tutte l'altre Tue cinque poteze. Mà 
• lì può ancor dubitare nell’operazioni, sè elle li debbon trattura 

E rima chè t loro oggetti ; com'è verbigrazia , sé prima del Senfi- 
ilc, e dell'Intelligibile» ché del Sentire, cdcll'ln tendere. E quello 
▼lnmo é il vero modo» douendolì, per conofccr le parti, e le poten 
re dell’Anima , cominciarli prima dalle cole vltimc» & i noi più 
- oognitc, c più chiare. 

Zi dtutr comprendere U fefidn^d » egli f 

decidenti . Cdf. VI. i 

A' per diffinircelTa Anima évtile fare quella diftìni- 
zione, che comprenda la fuaquiditi, e quelle cole» 
che le confeguitano ; perciochè la cognizione della 
quiditi ci feorge nella cognizione degli accidenti : 
c per contrario med. (imamente la cognizione degli, 
accidenti propri} ci guida nella cognizione della natura di quel- 
la cofa . Vcdefi quello nelle matematiche difcipline,doue (corta 
la natura del Retto, e del Curuo, della Linea, e della Superficie» - 
li feorge à quanti retti (icn pari i canti del Triangolo • E cosi per 
oppofiro fi può vedere, feorti verbigrazia gli accidenti propri) 
delTHuomo,checofa lia elTo Huorao. E nel vero il principio del- 
la dimollrazione c e(Ta diluizione» mà doue la dillinizione non 
abbraccia ancor gli accidenti, ò non fi, che e‘ vi li pollano imma 
ginare , ella c di futile ; e non li debbe chiamare dilfinizion vera » 
mà dialettica . 

• ih ' t '< oq c ti 

Se tutte l'tferd^jtm dett ^Anìmd Jtdn etmani etl ctrft f 
<* no . Cdf. VII . 

N belliflìmo dubbio occorro in quella materia, sft 
("operazioni ( dico ) tutte dell'Anima , e sé gli affet- 
ti liano comuni col corpo* ò vero ne fia alcuna pro- 
pria di lei. Et il giudicar quella cofa é difficile, f« 
bene ell’è necclliria ; che molti inucro hanno tenu- 
to l’Anima niente operare, nè patire fenza il corpo : com’é verbi* 
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grazia l’A(!irar(i , il Temere, il Confidarti , 8e in Comma taira 
l’operazioni , che fi fanno col Confo . Nella quale oppenionc non 
è controuerfia, màbene è controuerfia, sé l'Intendcre é proprio 
fuovfttzio, e non comunicante in cofa alcuna col corpo. Mi 
ac l'intendere non è altro chè vn Familiare, ò vero non fi può 
fare Tenta fantafia ; quello vffiiio , che par Tuo proprio , Tara an- 
cor congiunto col corpo. Mi quello intendali edèr detto da 
Arillotile con dubbio, perchè (bggiugnendo, afferma egli l'Ani- 
ma poter fcpararfi dal corpo i se ella hi alcun proprio vffieio len- 
ta elio : e sè ella non l’hà , non interuenire , ch'ella fi polla mai fo- 
parare j & edere in ciò limile al Retto , à cui molte cole accaden- 
do, come verbigrazia di toccare vna palla nel punto : non perciò 
lo toccherà mai fiiori d’cllà palla , anzi Tempre in quel corpo ; in- 
teruenendo quello limile ncH’Anima, scelta non hi vllizio alcu- 
no Teparato dal corpo. E per dir qui brcucmentequilrofa in que 
da materia, l'Intendcre Tebenc non li fa Tcnza Tantali a , onde pare, 
che c’ comunichi col corpo nella Tua operazione; non però coma 
nica feco, come l'Adirarli, li Temere, il Vedere, e limili : perché 
tali operazioni comunicano col corpo mediante l'oggetto, do 
finimento : c l'Intendcre {blamente mediante l'oggetto. 

r>(glt affetti dtH’4nìmi. c*p.riif. 

A* gli affetti , e le perturbazioni dell’animo fon bea 
tutti operazioni d'erta Anima congiunte co) corpo? 
nel qual genere c l’Ira , laManfuetudineJa Mifcri- 
cordia, e tutti gli altri , di che i pieno tratta tl Filo- 
fofo dello nel 1 (.delia Rettori ca: nc'quali tutti ops 
rando l’Anima , fa tale opetazione insieme col corpo . E che ia 
tali vffizij patifea il corpo,echèe'dependano turti dalla compiei 
lione, n'c legno il vederli taluolca, benché foprauenuti grandi ac- 
cidenti da muouerci , non perciò alterarli l'huomo in cofa alcu- 
na; e per lo contrario taluolca venire in collera , & in altre pertur- 
bazioni per ogni piccola cofa: comequegli , chcalihora fia peg- 
gio di fpollo negli humori.cnellacomplelTione; i quali nel vero 
hanno gran cagione in limili perturbamenti . E quello manife- 
flamentc li vede allhora, che e' fi vede vno diuenir timido fenza 
caufa alcuna, che gli induca la paura ; ma per la fola immagin. - 
«ione, che ritrouando la complcflione melancolica induca vn f* 

mile 
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mile affato : onde auuicne»chc dii è raouitrice d’cflì aflFètri infié* 
me con l’Anima. E perciò nella definizione di tali affati tempre 
fi debbe abbracciare la materia , coni 'è vctbigrazia nell’Ira dire ,1 
che ella fìa vn moto d’vn fìmil corpo , ò vero di qualche parte y ò. 
potenza d’ctlò ; Se in quello modo toccar la caufa materiale , coni 
dire , da chi ella proceda :• dipoi la cauta efficiente^ inoltrando», 
donde ella venga, e per che fine, per toccar la finale. E dando co* 
sì»al Naturale s’appartiene trattar dell’Anima ;.tratiarncdicoò va. 
ro in comune, che lignifica dell'Anima di ciafchcduno anima* 
le.e de’ bruii j ò di tutta l'Anima allolutamcnte; comprendendo* 
Ci ancor denrro la Mcntr,checrcpa.abile : benché ciò non fia an- 
cor chiarito : ò vero della così fatta ,.cioé di quella , che hi Pope* 
razione congiuntacolcorpOjCom’cl’Appctmuadetta. -• oi 
•i. co : * t li z.<n Vi'sr 1, .rnil cfbnp ohron*tii3l 

Differm^t nel diffinirt.- Cdp. 1 X ». 

Perche’ ncldiffinire vna cofa confide la fua di- 
moili azione, così auuerrà dell’Anima.. Mà la dilfi- 
nizione non fi fi da ciafcheduno in vn medefim» 
modo, anzi il Dialettico, & il Naturale ci fon diffe- 
renti ; vlando il Dialettico lolarnentcdi pigliare la 
Forma : & il Naturale la Materia; com'è vcrbigrazia nell’Ira, di- 
cendo il primo lei edere, vn’appctito- di vendetta < & il fecondo,, 
ch’ella è vn ribollimcnta del langue intorno al cuore:- l’vno.a: 
l'altro de' quali la rende inlufficicntrmcnre. Mi bene la rende 
colui, che v’abbracciadcntro la maretta, c la forma ; dicendo vcr- 
bigrazianel diffinir la Calarci edere vn compollo difaflì, di calci 
na,e di legni, fatto perdifcnlionc de’ venti.e delle piogge. Ellcndo 
adunche , come s V detto , tic modi di diffinire ; Vno , che fola- 
mente abbraccia la forma diquelle cofc» che fono in materia 
L'altro , che folamenre abbraccia la materia 1 Et il terzo , che ab- 
braccia l'vna , c l’altra: Qual modo di quelli trefaràpiùconue- 
nicntc al Naturale ? Senza dubbio l’vlnmo è il vero ,. c fonue- 
nicnte. llfccondo ancora (egli conuicne nel fecondo grado: Se 
il primo da lune lontano . Ma e’ci rollano tre altri modi da diffi. 
ni re, i quali fon confiderai l’vno-dall’Arteficc, l’altro dal Mate- 
matico , c’I teizo dal Metafilico » i quali foadiffcrenti dal Natu- 
rale» e dal Logico- Pkrcioché l'Artefice confiderà la fot ma, I», 
quale c bene in materia» com’è vobigraztancl Medicala Saniti^, 
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wai è ditterei) té dalla confiderazion del Naturale : perchè il pria • 
cipio di lei è l’Arte, e non la Natura. Il Matematico medefima- 
mente confiderà la forma, che è io materia ; mi egli contutrociò 
la attrae da etta , per non ettere le Aie cofc affetti del corpo : il che 
non può fare il naturai Filofofo . Mi il Metafilico è differente dal 
Logico, febene e’ confiderà la forma fola; perchè e’ confiderà quel 
le forme, c diffinifee le forme, che non hanno l’eflèr loro , né la 
confiderazione in materia e & il Dialettico confiderà, e diffinifee 
le forme, che fono in materia, benché c* non vele abbracci den- 
tro. E però é egli infuffìziente. Quanto adunche nel diffinir 
l’Anima ella fi vi confederando come forma in materia, e non fé* 
parabil da lei, é el la imprefa da Naturale-, e quanto ella fi confi, 
deracomc forma fcpara bile (porto che l’Intel letto, ò la Menta 
fia tale) è ella imprefa da primo Filofofo . E di qui fi può vedere, 
onde nafea la diuerfiti delle Scicze, cheé dal modo del diffinire : 
ficomc fi può conofcer chiaramente dal difeorfo fatto difopra . 

JDell’tppeniont Jtgli antichi. Cdp. jc. 

A’ nel confiderar quefta materia é ben decorrere l'op 
penion degli Antichi fopra di lei , per feruirfi del 
buono, cheegli hanno detto ; & in oppofito per ri- 
buttar qucl!o,che da loro forte fiato male dimoflra- 
to . E fia il principio di quello ricercamene il mcr. 
ter’innanzi da prinla quelle cole , che apparifeano ertèr ncU’Ani. 
ma naturalmente ; c per via delle cofc manifette venire in cogni. 
zione delle non manifette. L’animato adunche dallo inanima, 
to pare, che in due cofc fia differente , nel fentire dico , e nel muo* 
uerfi ; hauendo l’animato vna , ò due delle qualità dette : e non 
l'altro. Onde con quelle due cofc manifette gli Antichi vennero 
in cognizione dell’Anima, ch’era loro immaoifetta . Gli Antichi 
dirtono adunche con quello principio ; dirtòn dico, vna parta 
d’etti , ché l’A nima era quella cofa , che primieramente moueua. 
Mi perché etti dilfbn dipiù , nertiina cofa poter muourre vnaltra 
fenz’cflère anch’ella molta ; però hanno credutoyché l'Anima fi» 
nel numero delle cofc mobili . Di qui fu indotto Democrito 4 
dire , ché l’Anima forte vn certo Fuoco , ò vn certo Calore; 
affermando lei eflere in fra’ fuoi atomi di quegli , che hanno la fi- 
gura sferica. Perché Democrito inuero pofe quelli corpufcoli 

indi- 
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indiaifibili per principi; di rótte lo cote ; fi comèdi Lacretioaa* 
cora è beniffiino quelù tua oppenione recitata nel fuo pùntoli» 
bro j doue c' dice. 

Jt Sunt igitur [alida prim*rJU fimpltnute . E quel che feguc. 

I quali corpufcohfaceua egli differènti perl’otdine, perlapofi- 
lionc, e per la figura i animigli andogli àquei corpufcoli, cheap, 
parifeono ne’ raggi del Sole, ch’entrino per la fincftra, ò per altra 
limile entrata: e fon detti & altrouo fuori del Sole no» 

mettono fenfo nel vifo,ò veduta, ch’altri fi dica. , 

* • — » , . . ie 

o! »ot! f f. mSiffi ni wn*rot Ut*noi od istjIìmijos r.v il n j • 3 s rri * *• /Vi 

Ofttmtnt di leucipp*,i7'de pitagorici. Cdp. JT/i :q 

'■ •••'■. , l.i' »q ) .t . . jj*':. 1 » 

ErciPPO feguitòquafi in fimi feoppcn ione, per 
diete della medefima fetta ; affermamelo anchor’egli 
l’Anima edere quei corpufcoli rotondi; IPutago- 
rici medefimamente ( c quali e‘ fi fodero , non è ben 
chiaro’) conuennero quafi nella fopradòtta oppenio 
ne j dicendo alcuni di loro l’ Anima edere quei piccioli corpufco- 
li, che fon ndì’àWa . Et alcuni diflòno non loroellcr l’Anima.mà 
quella cofa, che gli moueila . E la cagiono, perche c ponedeno 
cotali corpi per l’Anima, non era altro chèl’oppeniono, che egli 
haueuon di lei , ch’ella fode moda , e motrice < per chèqucfti cor- j 
pufcoli, come apparifee ne’ raggi del Sole, il qual paflì per Jcfi- 
neftre , femprefi muouono : ancor che fia gran di (fi ma tranquil-: 
Ikà nell’aria. Chiunchc hà detto ancora l’Anima edere quella! 
cofa , che muouefe della, conuienecon l’oppeniom fopradecter 
perchè tutte procedono da vna radice mcdelima , cioèdallodi- 
rtarfi , ché il moto fia cofa propria di lei : e ché ogn’altra cofa da 
lei fia moda ; e chè eda non da altri che da fe racdctìraa fi rououa. 



Opptnione A'yytnoffdgorà. C4p. 
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Nàssagora ancora, òsèalcun’altro fu fintile, 
che dicedè l’Anima eder moiri ce, conuennc nell’op» 
penionecon li fopradetti , ma' non già interamente. 
Percioché Democrito non fà differenza alcuna in 
tra la Mente, e l’Anima j vfando il teftiroonio d’Homeio dicenta 

in quel luogo. . .. -i. . . ■> 
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„ Guue* fltrdtr* j r fen^d mente in ttrré ' ’ i 

M D* Pruina l grdn figli* . 

Come se quel Poetanon faceffe differenza alcuna intra la Mente r 
tc il Senio y benché nel vero talccfempio iìa invalido , per hauera 
iPoeti molte licenze nelle paroler Mà Anaffàgora ( ritornando ) 
è in quella Tua oppcnionc ancor poco chiaro» chiamando in mol 
ri luoghi la Mente, cagione del bene operare;# altrouc non diftin 
guendo tri lei ,e l’Anima» dou’cgli dice. 

* ' . . v •' -‘i 

», Ogni dntrtidleo grande ,o ptccolin* 

„ Da la Mente fi regge , (he flit dmtr • 

„ in feei, ch'an frigi», tn <[*ei , th’an pica fi ima, 

' •! 
E qui noti!), che tali intendtuano per Mente quella natura, chcé 
feparabile dal corpo ; e per l’AnimaqtKlla,chc comprende anco» 
ra il Senio , e gli Affetti . M>à ritornando al detto d’Anaflàgora , 
egli veramente appari feeofeuro, ficomediceil Filofofò; perché 
(enza dubbio veruno la Mente, che via il diicorfo , non è, e non 
puòcffcrein tutti gli animali : nè ancora può ellere,e non é Umil- 
mente, nè in vn modo medtlìmo in tutti glihuomini. Vedciì 
pertanto ladtfconuenicnza,c la conuenienza,chc hà Anaflagora 
con Dcmoctjto. Egli corwicne,pcr metter La Mente, ó l'Anima 
ancoragli motrice. Diiconuienc, perchè egli mette l’Intelletto, 
c la Mente fcparabiledal corpo . Il che non fa Democrito, che la 
fi materiale, c corrotti bile ^e perché e’ non vuole, che l'Anima, 
febene ella muoue , iìa ancor molla *. anzi- pur vuole , chè ella lì a 
in mobile » 

t/altrdoppcnitne degli ^Antichi . Cip. XIII* 

A' l’altra oppcnione degli Antichi,che furono mof 
fidai veder l'a-nimalc fenrire, giudicò l'Anima non 
elitre altro che gli Elementi; per la ragione,chè ha- 
ucndo ellaà conofcer le cofc,c la cognizione Et ceco 
doli per via di fìmiiirudine , pai uc loro neceffàrio, 
thè ella non folle altro chè i principifd’cllc cofe, ò vnccmpo/to 
d effì principi) . E bene imuro (hmaron coloro , che tennero la 
cognizione farli per via di finulitiKUnCy mà non già bene inteftp 

là ro 



f» Jt I B 'K O 

io il modo dclTa limili tudme : parche Empedocle, e gli Antichi 
credettero tal limilitudinc doucr’cllcr ncU’Aniaaa nutcrialmca- 
le i dicendo Empedocle . 

C * * ' • p • * 

,» Ctn là Terrà !é Terra , e l’^yfcqud ctn ld -ni * 

„ %sic<jué , e /' yfrid ctn l’Etna , e ctn il Ptn : i : - . 

„ il Ftct, t ctn l '^Anur I'^fmtr, Uutt ■ i'p ’ 

», Ctn U Lite cimfctji. 

Perchè Empedocle nel vero pofe Tei principi), quattro cioè maro» 
fialide palimi; e due formali, & agenti : e però di tutti quelli com- 
poneua l’Anima per la ragion fopradetta . Mi la fimilitudine del 
lccofenon dcbbeilar nell’Anima materialmente, licome bene 
n’ha' infegnato A ri Ho ti le ; faccendoli tutte le fenfazioni median- 
te le fimilitudini delle fpeziericcnute ne’fenforij lenza materia : 
com’è verbigrazia de’ colori nella pupil la dell’occhio, e de’ Tuoni 
nell’orecchio ; e coti difcorrcndo . Et in quella oppenione fu di- 
«erlirà fecondo la diucrfirà de’ principi j dituttclecofe; perchè 
chi pofe vn fol principio elementare di tutre,rtimòquel folocrtèr 
l’Anima ; e chi piu , ihmò lei edere vn compollo di tutti : fi come 
auuennc à Empedocle, com’è detto. 

Oppenione di plotone, Cép. XI 111 , 

Latomb medefimamen te nel Timeo ( cosi è inti- 
tolato quel libro, doue e* fi parlar Timeo) vuole, 
che l’Anima fia compolla di principi) per la ra- 
gion fopradetta; perchè douendo ella ogni cofa co- 
nofecre, e la cognizione facendoli per via di limili-» 
tudine, l’era vopod’cllèr compolla di quellecofe, lequali ella do 
uellèconofcere. E di quelli principi) componenti l’Anima fàce- 
■a egli vno immateriale , & vno materiale i fìcome ancora appa- 
rifcene’fuoi librijdoue e’ tratta della Filofofia : chè cosi lignifica 
quello, che egli dice IL mboesimo; e quel lo, che egli dica 
IL DIVERSO; e L’VNO, & IL DVB : non volendo altro 
lignificar Platone in quel luogo, fenon che l’Anima nodraera vn 
■aezotra Iccofcdiuine, e lo brutali . Io non dico ,ch’e* folle va 
melo comporto d’elementi in quello fcnlo i come verbigrazia il 
Mirto, Cba ti rna terza natura diuerfa daciafcun dc’raifcibili s 

«A 
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mìatì fenCo , che ella parrecipalT* dcll’vna, e dell'altra natura. 
Onde c ella Hata ancora rettamente chiamata Orizonte,quaG ter. 
rainatrice delle due nature fopradette * io dico , riguardando al. 
l'insùj della diuina : e riguardando all'mgiù , della brutale : eh# 
Cosi nel vero è fatta l'Anima ragioncuolc • 

2? Inulto* oppenitne degli intubi • C*f. XV, 

Pbrchb’ (comeio hò detto fopraj due cofe prea. 
cipalmcntc appaiilconoc/Tcrnell'Anima.il Moto, • 
la Cognizione* però alcuni, mettendo inlieme que- 
lle due cole nel chiarir la natura fua , dilfono, lei cf- 
fcrc vn Nu mero , che moucua (c fteflo : intendendo 
per lo Numero la Cognizione; hauendo Piatone il Numero ipe* 
cifico meflo per vn principio immateria'c : e per lo roouentefo 
ftclTo haucndolc attribuito il Moto. Ma (come difopra sedot- 
to ) co/loro medelìmamente fono dati differenti nel dire, che cofa 
ha Anima, fecondo la differenza, che egli hanno hauuro nell'op- 
pcnion de' principi; * perchè in effi principi; la prima differenza 
è dallo /limargli corporei, ò incorporei : eia feconda è dal Nu- 
mero . Onde alcuni l’hanno /limata c/Ièr Fuoco,pcr clfcr’il Fuoco 
fottiliflimo, e mobili/lìmo * hauendo Democrito ( come difopta 
fi detto) /limato, che ella folle quei corpi minun/Iìmi di figura 
rotonda: & hauendo Ana/ìàgora me/lo diuer (iti tri la Mente.a 
l'Anima: auuenga che egli v/iamendue, ficomevna fola natu- 
ra ; eccetto che egli folo la Mente mette per principio. Onde egli 
(limò lei e/Ter l'cmplicc,& impcrmi/la.eper confegucntc immor- 
• tale; la quale volle egli, che foflè d'ogni cola motrice, & im- 
mobile. 

;• . rb 

Offtmtnt ii t ditte , i\ Diigtnt, tenditi , i’ fornente , 
i’jpftne, e d'altri • Cip. XVI. 

■'o.o. ; v- o oì aicgt-llanA itati : •. i: i » i„ r i- t 

A L et B ancora pare,chc fiima/fc l'Anima «fière vna 
certa cofa motrice; dappoi che e'diflc la Calamita 
haucr l'anima , perchè ella monelle il (érto . Dioge- 
ne con molti altri /limò, che ella fo/fe Atta, per ctlcr 
l'Aria vn principio, e cofa fottiliflìnu * ondeme- 
l'vno dia conofcclìe :c mediante l'altro ella folle motrice* 

B x Era- 
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Eraclito ftimò V A nima «{Ter principio , dappoi che e' la ftimò ef* 
(oc vapore) del quale e’ volt ua ogni cola effer comporto r per citar 
egli tattilidìmo, e fempte in conhnouo fluita. Vna quali limilo 
oppenione hebbe dell'Anima Algmeonc, tenendo lei elTere im- 
mortale, per hauet’clla fimilitudme con gli immortali ; e quello 
noli auuenirle per altro, che per erto- 'ella tempre in continouo 
moto : Ti come auuiene alla Luna, al Sole , alle Stelle, de à tutto il 
Cielo* Alcuni altri più importuni , e di più vile oppenione fti- 
marono, che ella forte Acqua , ficome auuenncà Ippone, indotto 
è ciò credere per via della genitura, ò vogliam dire del Teme, che 
èhumidiflìmo, e di natura acquofai porgendo quella ragiono 
Contra coloro , che rtimauano lei citar fangue : perche la genitura 
Cioè non era fangue, e perchè ella era la prima anima . Ci ma al- 
l'incontro credette lei eltar fangue, per la ragione, che egli giudi- 
caua cofa propriiflima dell'Anima il frinire i e quello non auuc- 
nirle peraltro, che perla natura del fangue. Puortì adunche ve- 
dere, chè per l’oppenione degli Antichi à ci a feu no Elemento è 
fiato attribuito il nome dell’Anima ; eccetto chè all'Elemento ter 
reilre, che da nertuno fu mai cosi tenuto : Sè già' non fù da colo- 
ro, che ftimaron l'Anima edere vn mirto di ciafeheduno Elcmcto. 


Jlicdpittla'ìjont Jell’oppenitni degli antichi . Cdp. 


xrit. 



A' tutte l'oppenioni degli Antichi conuengono in 
quello ,' chè l'Anima debba citare diffinita per Mo- 
to, per Senfo, e per Incorporeo ; intendendo l'Incor 
porco per Sottile: perche gli Antichi faceuon l'Ani 
ma comporta di principij materiali. Ciafcuna del- 
le quali colè riducon'eglino conuenien remen te i i principij, per* 
che mediante i principi) ella conofce ; e mediante la tattilità, che 
èincrtì,ellaèmobile. Di feordano bene per il numero d'erti prin 
cipij , e per la qualità ; volendo alcuni , ch’ella lia vno , ò più do* 
principi) materiali : Et AnalTagora foto volendo, chè l'Intelletto 
fia immillo, e non partecipante incoia alcuna con la mareria. 
Mi come e* polla conofcere, e per qual cagione, citando egli cosi 
tatto , nè egli l'efprime ; nè per li fuoi detti li può far mani tallo . 
Mi lafciate andare horamai l’oppenioni degli Antichi,cladiuer- 
fiti, che è in quegli # che hanno tenuto la contrarietà no’pri ncipij ; 

per 
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’ptr'haaer’ancer’cdi con limile diacrfiri Aimata l'Anima : dicen- 
do alenai lei eder Calore.Sc alcuni Frigidiri: li primi,perché il vi 
ucre « che col nome greco lì dice Zeti , lignifichi il caldo : e li fe- 
condi, perchè la refpirazione.erefrigerazione, che écagion della 
vita, conucnga col nome greco , che lignifica l'Anima : ve- 
niamo horamai àdifputar con elli , per ri tronare, scegli hanno 
ben dc»o,ò quella, in chea* ci paia hauere edi mancato . 

•O*. ! ,'J‘l • ’ I. . . ’C#. *• • 

C*ntr*l*pfenfHt àttrihucnti tU’^Xnimé il m*t* , 

Cdf. JCKUI* 

A' che l'Anima di fua natura lia mobile, ò ch'ella 
poda muoucrii, non puree cola falla , (ni impedì- 
bile ancora. E che e* non (ia accedano ciò, che 
muoue vnaltra cola , ancoi’dfo muoucrii , I ha di- 
m odiato Annotile nello v 1 1 1. della Natura. Onde 
febeo l’Anima «louelTc , non per quello auucrrebbc per necedì tà, 
«he ella ancora doudlé muoucrii ; perche il muouctli fi dice in 
due modi ■: ò pcrfc»ò accidentalmente. Il muouetfi accidctital- 
tnenrc.é.come fon verbigraeta i Nauiganci, che danno férmi nel- 
la Nane.che folchi Tonde > nel qual calo i Nauiganti non litnuo* 
nono, mi accidentalmente fon modi dal moto di quella : e la Na- 
ne è quella, che hi il moto per fé dedà. La qualcofain tal modo 
prefuppoda, veggiamo^c l'Anima li muoueper fe,ò per acciden- 
te ; c pollo ch’ella fi mouelfe per accidente, non farebbe ciò i pro- 
pofitodeU’oppenioni degli Antichi, che attribuiuono il Moro 
all’ Anima per fua natura, efodanza. Mi diciamo vna ragiono 
in tal modo , chè l'Anima non fi può mnouere. I Mori per con- 
firdìon di dafeuno fon quattro, di Luogo, d'Altcrazione.d’Agu- 
<nento,e Dccrefcimento-, di Generazione, e Correzione. Quale 
adunche di qucdi quattro vogliamo noi attribuire all'Anima , sà 
ella debbe muoucrii di fua natura.e non accidentalmente? non ef 
fendo l’Anima in luogo, e prefupponendofi à ciafcuno di quo* 
Ai moti il luogo? Mà qui occorron duo dubbi;. Vno, come lia, 
chè il moto delTAlteraziono debb’elfèr in luogo . E l'altro , co- 
me o’ lia inconuenien te i dire,ché TA mma fu in luogo . Rifpon- 
defi al primo, chè edendo corpo ciò, rhe s’altera, & il corpo 
in luogo ; però l'Alterazione debba edere in luogo. Mi eoo 
vaalcra più vera ragione li può dire il mcdclimo in quello modo • 

Ciò 
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Ciò, che s’attcr», t’alteta per l'apprdTamcnto dell’alreran te adul- 
terato, c non altri mentii L'apprclTamento fi fi per via di mot» 
locale : Adunche c di Decedi tà,chc •’ vi fia il moto locale. E que- 
Aa ragione vltima vale, contra chi concedere l’alterazione dlcr’in 
luogo, ma non efler fccondo’l luogo * All’altro dubbio fi dice ef- 
fcrcinconuemcnteildire, rAnimadrcr’in luogo; perchè sedè 
folle, bifognercbbe allignarle vn proprio luogo nel corpo fepara- 
tamente : onde ella non verrebbe ad cflèr forma di turto il corpo. 
Per vnaltra ragione ancora fi può dimoftrarc il medefimo in que- 
llo modo . Sé l’Anima per natura fi muoue, ella verràà muouerfi 
ancor per forza f e cosi all’incontro . E quello medefimo può dir- 
li della Quiete, perchè douc ella fi muoue per natura ,quiui pari- 
mente ha ella la fila quiete. E così per oppofito.doue ella fi muo 
uc contra natura , quiui ancora Ai ella ferma per forza . Ma chi è 
mai sì Ao!to,che polla fingere nell’Anima moti, ò quieti, che le fi* 
no forzate i Occorre ancora in qacAa ragione vn* dubbio, come 
fia (dico) che dato vn moto locale per natura, confeguiti di no» 
cediti al medefimo vn moto locale violento i conciofia che il Ci* 
lofi muoua localmente per natura : e non perciò gli accaggia il 
medefimo moto per violenza . Al che fi rilponde AriAotilc pro- 
cedere con la fila ragione contra la pofizion degli Antichi, eh* 
non teneua muouerfi in luogo altro chè gli Elementi t ne' quali 
•ppatifee il detto eder vero . Vna terza ragione proua'lmcdcfi* 
no in qucAo modo . Sè l’ A ninna hauefxe il moro locale, ella an- 
drebbe per quei moti,per che vanno gli Elementi ; onde scila ali- 
dade alTinsù , ella farebbe Fuoco rsclla andade all’mgiò , ella fa* 
rebbe Terra : e così inrctucrrebbe de’ mori, che fono in quel me- 
so. Mi il dir qucAo, ècofadilconueneuole. La quarta ragione è* 
Sé e’debbcdirfi,chè l’Anima fi muoua ,pcrchè ella muoua il cor- 
po, egli c ragroneuole , ch’ella lo reuoua di tutti i moti , di che fi 
muoue ella . E così in oppofito farà vero il dire, ché ella fi muo- 
va di tutti i moti, di che fi muoue il corpo, che è modo da lei* mà 
il corpo fi muoue localmente : onde l'Anima verrà ancora à muo 
«erfi localmente. E sèqucftofia,e’nc conseguiteti, ch’ella elica, 
« rientri nc* corpi -, c cosi ch’ella viuifichi i corpi morti . E qucAo 
épur cofadifconuenruolei porli . Màscin quefta ragione mftaf- 
fealcunoybccndo l'Anima, benché ella muoua il corpo,non per 
ciòmuouotfi per altri moti, ché per quegli, che Icficonucn» 
gono, tquali tono l'Appc tire, & il Volerci firifpondetali non 
i aliar 
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rfìcr moti dell’Anima, ma' operazioni : te quali cofe fon differen- 
ti l'vna dall'altra, quanto é il Perfètto dall'I m perfetto, (icomc ap- 
pari fee nella diffinizione di ciafchoduna. Nella quinta ragione fi 
può dire. Sé l'Anima hi il moto di fua natura, non bifogna,chè 
•Mal'habbta per altri t Se' quello gii non le intcruiene accidental- 
mente. Mi come fi può dire, chè ella habbia il moto di fua na- 
tura , effendo ella moda nel fentire dagli oggetti fenlibili ì enei- 
l’appetire dagli appetibili ? Mi quìrifpondono i Platonici, l'Ani- 
ma dagli oggetti non edèr moda,mà chè gli oggetti vanno incoa 
troal moto dell'Anima, inquanto «da mediante loro vi decor- 
rendo . E quello è fallo, perchè l'Intelletto poflibi le ( come pro- 
na Ariftotile) fi riduce in atto mediante le fpeziedelle cofe fenfi» 
bili; onde fa di meflieri, chè e* (ìa da lormodò. La feda. Se viti- 
ma ragione i prouare’l medefimo è quella. Sé egli è vero, chd 
L'Anima mouendo fé (leda, confcguiti (iicomec'dicono) chè ella 
ha mobile di fua naturar e non clTcndoaltro il Moto che vna di* 
lungazione del mobile dal Tuo termino : verri perciò l'Anima* 
rnoucndofi.a vlcir della fua natura . Onde il moro,chee' le dan- 
no per farla limi le alle cofcdiuioe,& immortali, verri ad edèr ca- 
gione della correzione, edclla fua morte. E quella ragione nel 
▼ero non procede fenon contraquegli, che non didingucuoro 
crà’i Moro, c l’Operazione t perchè chi teneual’oppenion fopra- 
detia, intendeua per lo Tuo Moto l’Operazione, la quale fa perfèt- 
ta la oofa: e non il Motoprefo propriamente, che è Cagione d 'im- 
perfezione . E notili qui , Aridotile in quede fei ragioni effer’ito 
argumentando contra le polizioni degli Antichi * vfando ncll'ia- 
ftanze quelle cofe, che da loro fon mede innanzi. 

Off tniine di Demeriti • Céf. XIX. 

Enocrito ancora in queda oppenione de! mo? 
todell'Animaèquali limile all'oppcnion foprader- 
ta . affermando l’Anima muouere il corpo,doue el- 
la è, per quei medefìmi moti , per li quali ella ded* 
li maone. Nel qual detto conuiene egli quali con 
Filippo fcrittor di Commedie, che dice Dedalo hauet formato 
vna Venere di legno mobile mediante l'argéto viuo infufoui den- 
tro* perché Democrito dice vna fimil cola : volendo, chè quegli 
atomi sferici, che per natura non mai li fermano,* di che fecondo 
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lui c comporta l’Anima . faccino ancora , che il corpo ftà femprr 
in moto. Mi sé il corpo alcuna volta (là fermo, chi ha cagiona 
di farlo fermare fecondo quella polìzionc i ò vero è fcmplicci 
fingerla. In forami non pare, chi e ha vero, che l’Anima muo* 
uailcorpaper quello veri® ,. che dice Democrito i mi pi ut olla 
per via d’elezione, c d’intelligenza . 

m alla obmfb « tiui 
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Lat one ancorane! Timeo da lui introdotto co» 

fiderà natnralmcnte l’Anima muouere il corpo, per. 
che clTcndogli congiunta , & attaccata , ella venga 
àmqoucrlofimilmcnte,come hmuoueclla. Per-, 
ciochc egli la compone d’Elernenti , c diuidcla per 
via di Numeri armonici; acciochc ella habbia connaturale l’ar-! 
monia,& il fenfo : & acciochè l Vniucrfo habbia ruttai moti co» 
cordan temente ; intendendo nel vero in quello ragionamento del 
l’Anima del Mondo, il qualeh può adattare ancora alfaltre Ani» 
me. Et ancor vuole, ch’ella habbia l’afpetto retro, chehriuoltà 
nel cerchio* e diuidcndola da vn cerchio in duoi doppiamente 
ordinati , dinuouo vno d’cflì dioide in (ette altri cerchi : come $è 
i moti del Ciclo fodero moti dell’Anima. Ne’ quali detti ( per 
ifpiegac bene l’oppemon di Platone, c farai n and ole fuc parole)- 
è da ìapcre, che Platone intende io quelle parole di parlare del- 
l’Anima del Mondo , la quale è imitata daH’Anime inferiori - 
E ripigliando alquanto da alto quella materia > egli (lima , che il 
Numero fu la Softanza di tutte le cofe i i principi), del qual Nu- 
mero vuole, che fiano l’Vno , Se il Due ; l’Vno come formale } Se 
il Due come materiale perche nel vero dclI’Vno r Sc del Due tut- 
ti i numeri fon comporti . Il medefimo volle egli lignificar con- 
altre parolc*ponendo i principiaci Numero il Pari, & il Caffo y 
attribuendo al Caffo l’idcnrità , « la Perfezione : Se al Pan la Di* 
utrliià , e l’Imperfezione » Dellaqual cola rende ragione’lFilo- 
fefo-nol ti l. della Natura,.moftrando, che se fopra i'Vnità s’ag- 
gjunghino per ordine i numeri Caffo.* ncrifulti femprc la figura, 
medèlirna *, vcrbrgraaia il piitno numero Caffo fopra l’Vnità hi 
Quattro, che è numero quadratore perfètto ; al quale aggiugnen- 
doli dappoi il fecondo Caffo, che è cinque, ne rilutta Noue, che, 
ùlùa il mente numero della medehma forte :c cosi dii coi rendo vii 

tempre. 
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tèmpre la ragione io firmi modo. Doue oc’ Numeri pari inrcr- 
metic il contrario, ciié tempre vi dfulta hor'vna , Se hoi'vnaltra 
figura, vcibigraziaall'Vnoaggiontouiil Due nluita Tre jchet fi 
gura triangolare; al quale aggiunto il fecondo pari, elicè Quat- 
tro, rifulta Sette, che è figura, fctrangola, e diucrfa : e cosi dikor- 
rcndo per gli altri vii (empie la figura variando. Platone adunche 
Ripigliando) mctteua per Tuoi principi) il Mcdtfìmo, c’1 Piucr- 
(o ; art; ibucndo il pi imo al Numero Caflo : Se il fecondo ai Pan. 
De' quali principi) voluta egli forte comporta l'Anima , pender* 
ella mezottà le Nature (upei iori, doue Tempre rtà ilmcdcfimo 
modo ; e l’infetiori, che patifcono alterazione, e diuerfìri . An- 
cora perché ne’ Numeri fon diuerfe proporzioni, delle quali altre 
fono armonice , e cagioni di confonanze, come la doppia, eia 
fclquialtcra ; Se altre nò : però volle l'Anima erter comporta di 
Numeri, che haucfsin proporzione , Se armonia . il che fece egli 
per due ragioni. L’vnaé, perche dilettandoli ciafcuna cola in 
quello, che le e limile, e connaturale; egli volle, che l'Anima, 
che (^diletta de’ Numeri armonizati, e che de' conrraiij piglia 
dolore così nc'fuoqi.enc’colori» & in tutti gli altri fcnfibili.fofle 
comporta diqutrti Numeri . L'altra ragione e, perché ponendo 
i Pitagorici, dei Platonici dal moto de’ Cidi cagionarli Tuoni 
ottimamente armonizati; i quali fecondo loro dipendeuano dal- 
l'Anima del Mondo: però vollono ancora, che l’Anima dt tali 
Numeri forte comporta . Mi feguitando la fpofizionc delle Tue 
parole, dico Platooc attribuire all’Anima l’afpetro retto, per (igni 
fi care, che ella per linea retta nfguarda inucrlo l’oggetto ; donde 
cl'a ritorna nel cerchio, per m odiare, chcella riflette la fu a intel- 
ligenza fopra fc ftcrta . Nella quale Anima fecondo Ini ancor fi 
ritroua il Cerchio de’ Numeri pari , e de’ Numeri caffo ; per di- 
notare , che ella conofce le cofc, che Tempre (on le mede fune per 
natura : e quelle, che fon diuetfe. E perché Platone parla prin- 
cipalmente dell'Anima del Mondo, però alci prcncipalincnrr 
s'adattano quelle parole; perchè nel Ciclo e il moro di due (orti ; 
l’vno feempio, & vniforme, che hai il primo mobile da Lcuanreà 
Ponente : l’altro per il contrario, da Ponenteà Leuante perii Ccr 
chio del Zodiaco, chevàfegando l’Equinozzialcin duo Cerchi, 
ò vogliamo dire in duo Punti folrtiziali . Onde il primo moto 
del Ciclo artìmiglia ci ragioncuo'mente al Cerchio de’ caffi , & il 
fecondo , perche egli hà molta diuulìù» al Cerchio de’ pari ; pe- 
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iòdica egli» accio ch &' rVniuerfolimaoaaper viadi moti 
confonanti, &c armonizzi « Mi Ufciando horamai il più rifeti* 
ic dcll'oppcnion di Platone , ritorniamo all'ordine del Filofofo • 

Ctntrétoffenitntit pUttnti C*f>. X X t. 

R.1MIER AMENTI adunche non hi ben detto 
Platone à por l'Anima e(Ter Grandezza , perché nel 
vero così intédcegli dell’Anima dell’Vniuerfo;CÌoc 
che ella (la Grandezza : chiamando Così l’Intcllet- 
to . E qui auucrtifcafi»ché ArilLprocedc conrra Pia 
ione» impugnando le fue parole , e non il Tuo fenfo ; perchè Pla- 
tone nel vero parlò fìguraramcnte,c per metafora,chiamàdo l’Ani 
ma Carchio ; e di regnandola per cole materiali » per darla meglio 
à conofeerc. Onda le ragioni d’Aridotile, che fon dieci, vanno co 
tra le parole, e non contrai fenfo. Diceaduncha Arili, nella pri- 
ma ragione. Egli c forza ò Platone, che per l'Anima del Mondo 
tu intendi l’Intellettiua j perchè la Vegetatiua non le fi di medie- 
rò, non hauendo ei bifogno di nutrimento : nè ancora la Senfici*- 
ua ; mancando il Cielo di drumenti,e d'organi. E così nè ancora 
fi dee dargli la Defideratiua; perchè tale alla Senlitiua cófeguita : 
Ma bene i’Intellcttiua fc gli confa, & èadìmigliata al Cerchio 
conuenien temente ; per riflettere l’Intelletto l'intelligenza in fe 
Redo, e non il Senfo . Mi come puoi tu Platone parlare di tale In- 
telletto, come di cofa, che habbia quantità, diuidendola in duo 
Cerchi ? perchè sè l'Intelletto hi la forma dell'intelligibile, che è 
il fuo oggetto i egli è manifcdo,chè sè l’intelligibile e vno,c con- 
tinouo: nel medelìmo diodo fari l’Intelletto . E sè gli oggetti 
oon fono come la Grandezza» mi come i Numeri fecondo la po- 
Gzion tua,è ancor manifedo,chè l'Intelletto non potriellèr Gran- 
dezza, come tu voleui . Mi ò egli farà indiuifibilc, ò, se puree* 
fari continouo, non fari continouo come Grandezza , mi come 
Numero; intendendo l'Intelletto vna cofa dopo l’altra. Ferva 
altra ragione contra Platone fi può dire, hauendo prima prefup- 
podo fecondo l’oppenion fua, chè l'Intelletto non intenda per ri- 
ccuerdenrro le fpezic intelligibili; mi per accodarli, e toccar det- 
te fpctie, andando loro incontro : il quale Incontro atrribuifee 
egli al Cerchio » com’è detto difopra ; prefuppodo quedo cioè » 
dice il Filofofo ; Sè l’Intelletto è Grandezza » & intende toccan- 
do; 
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4o ; ò egli intenderà toccando per tatto , ò toccando per qualche 
parte. Sé egli intenderà toccando per tutto.le parti non vi faran- 
no necellàrte ; onde non farà di meftiero per l’intelletto nè Gran- 
dezza , nè Cerchio . Ma sè o' toccherà per qualche parte , ò egli 
toccherà per piu partirò per vna . Sè per vna i in tei urna il mede- 
fimo * che prima ; cioè che l'altre parti vi fien fuperHue . Se per 
piu parti jò cali faranno parti di Punti,ò parti quantitatiue. Sé el- 
le faranno parti di Punti, cllcndo in ciafchcduna Grandezza infi- 
niti punti, bifognerà, che c’ tocchi infinite volte.innanzi che egli 
intenda » £ quello è impoilìbile.pcrchè l’infinito non lì può mai 
trapalare. £ qui auuernfcalì vn fimil detto edèr fecondo l'op- 
penion di Platone, che componcua il corpo di lupcrficie.la fuper 
fide di linee,c la linea di punti. Il che da Àriftotile è riprouato ne* 
libri della Filica, oue fi dimolb a il punto aggiunto al punto non 
rilcuar cola alcuna . Mà ( ritornando ) se e' tocchetà per via di 
parti, che habbino quantità; potendoli ciafchcduna parte diui- 
dere in molte, auucrrà perciò in tal cafo, che l'Intelletto intenda 
/pedo il medelìmo : e dipiùperdiuiderfi ciafcuna parte in infini- 
to per via di proporzione, e non per via di quantità, nefeguirà 
vno inconucnientc, che egli intenderà infinite volte. £ però lì 
«onchiude all'Intelletto non douerfi attribuir Grandezza nc per 
intendere alTai, né per intendere vn foto intclligt bile . In vna ter- 
za ragionepuò dirli . Sé lìntelletto fecondo teè partibilc , come 
intenderà egli mai rimpar libile f Névi già la ragione àroue- 
fcio.chè l'impartibilc non pofla intendere >1 partibile,comc pone 
Àriftotile; perchè l'Intelletto imparabile intenderà l'oggetto im- 
parabile per proprietà della fua natura : & il pattibile intenderà 
aftracndolo dalla materia per virtù dell’Intelletto agente* come lì 
ditàpiù difotto . Mà bene é impoflì bile à trouar la ragione * co- 
me l'Intelletto partibilc polla conofcere oggetto imparabile. Per 
vnaquarra ragione dicali .Tu dìòPlatone.chè l'Intel letroc Cer- 
chio, e che egli è mollò i il moto del Cerchio è Circolazione, & il 
moto del l’Intellcttoc Intelligenza ; onde ftando , che l'Intelletto 
fia Cerchio, per nccelTì tà llntelligenza fia Circolazione. E que- 
llo noné ben detto , perché nel moto della Circolazione non c 
principio, nè fine; enei moto dell’Intelligenza è l'vno.c l’altro. 
Concroiia cofa che l'Intelligenza cò prattica>ò (peculati uste nel 
la prattica fono i termini r che fono i fini, mediante! quali fi vi 
operando : c nella fpeculatiua iono le ragioni per termini: com’è 
„-i; C a- Ter*. 
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verbigrazla nella Intelligenza fcrti plice la d (finizione j e la dima 
Orazione nella Intelligenza comporta . La qual dimoltiazione fi 
fidi principi) certi'. & hiperfincin certo modo ii Si'ogilmo,ò 
laConclufione. Esòquì vninnll-dlèd cendo.da vna concluso- 
ne nafccrc vnaltra } e però lei non ellcr fine : fi rifponde tali non 
farfi circolarmente, come proua il Filofofb nel primo della Porte 
riora*, mi tendere in moto tetto , nel quale non fi da il moto infi» 
imo . La diftìnizìoneancora ( (eguirando ) hi il principio , Oc il 
fine; perché ne* generi non fi va lalendo infinitamente , m à fer- 
mali à vn genere gcneraliflimo : efimilmcntedifcendendonon fi 
và infinitamente nelle fpezie , mi dalli alla (pczialifiìma . Onde 
quel di Copra v‘è principio, e quella v’c fine. Ma per tutti i mo- 
di fi vede ( conchiudendo) l'Intelligenza non poter’crtèrc Circo- 
lazione, chemancadi principio, edi fine. Àncora fi puòdiro 
per vna quinta ragione l'Intelligenza non edere Circolazione, per 
che npl moto della Circolazion fola accade, chè vn Colo moto» 
& il medefimo porta dinuouo farfi ; per la ragione ché nel moto 
della Circolazione non fono i termini in atto : Mi negli altri mo 
ti non fi può fare vn limile effetto, coiti ’ c verhigrazia ncll'Altcìa- 
ztone , nell'Agumenro , e nel Moto locale , che fia retto . Quello 
prefupporto, sé l'Intelligenza folle Circolazione, molte volreau- 
verrebbe, ch’c’s’intendertè il medefimo : e cheli medefimo in tea 
dimento appunto s’andalle replicando , etintcndcndo contino- 
uamente. La qual cofa a' porli cdifconueneuole. In vna feda ra- 
gione dicali . Sè l'Intelligenza c Circolazione, ella fari piutorto 
limile al Moto, che alla Q.iicte; mi egli è tutto il contrario: 
aduncheclla non é Circolazione. Ché ella s’artimigli al ’a Quie- 
te, lo proua tlFilofofo nel vi (.della Natura, togliendo l’habiro 
de’ la Sapienza i quegli , che fieno in moto, 8e in perturbazione. 
Per vna fetrima ragione fi dice. Sé l’Anima è Cerchio, come tu di, 
e muouefi circolarmente! ella no fari beata : perché c’ non fi può 
dir bcaro colui , che non opera vo'entieri , mi forzatamenre. Et il 
tnoto dell'Anima , fecondo Platone , é forzato , e fuor della fua 
natura, perchè egli la compone di Numeri,e poi ladiuidein duo 
Cerchi : e quegli dinuouo infette; donde vuole egli, ché e’ le 
coofeguiti il moto. Per il qual verfo appari fee il moto non elice 
naturale all'Anima, mi per accidente. Per l’ottaua può dirli, 
S* l’Anima é mefcolata col Corpo , come tu d) ò Platone , e da 
lui non può dipartirli i fua polla t quello tnefcuglio le fia fatico- 
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fo, e degno d'cllcr fuggito : tanto piò , quando in talcvnione fi- 
la (1 va peggiorando ; il che è conceduto per le tue parole. Onde 
è inconueniente il tuo detto , che vuole , chè l'Anima comporta 
d’Elementi innanzi tratto lì vada rurfcolando col Corpo. Nella 
nona ragione lì dice, la pofizion di Platonecllcr fallace, che vuo 
le, che l’Anima delI’Vmucrfo lì muoua circo’armente * percio- 
chèda lui non erendma la ragione, perchèil Cielo lì muoua in 
tal modo : conciolìa che egli li muoua cosi ò mediante i princi- 
pe • che egli hà naturali di così muouerli, ò mediante qualche 
fine. Scc’fi pone lui muouerlì così medianici principi) luoi,ò 
egli haurà tali pnncipij dalla natura dell'Anima , ò dal a natura 
del Corpo . Ma dalla natura dell'Anima non può egli haucrgli, 
perche fecondo lui ella li muouc in ral modo accidentalmente; 
c di fua natura, e per le fi muouc di moro retto, lì come egli hi 
affermato difopra : retta adunche, che eg'i habbia tali principij 
dallanatuta del Corpo. Ma' quello è imponìbile, perchèil Cor- 
po non cagiona il moto all’Anima ; aia sì l'Anima al Corpo. 
Màsèe'li pone feguitando, chèli Ciclo li muoua in quel modo 
per qualche line, da lai non Tene mette alcuno di rerminaro; an- 
f-'A} *i folatnentcdice. Che’ così ha voluto Dio : mà Dio non 
J'hi fatto lènza Cagione, la quale da lui non è meda. Pcrladc- 
15 c ì-i cima , & vltima fi dicela polizion di Platone, c d’altri ancora ef. 
\~j )?gj(c r difutile, e vana; perchè ponendo tifi l'Anima nel Corpo, 
V: ’J/ «K>n vi determinano alcuna cagione di quello effetto : nè in cho 
modo debba cllèr di (porto il Corpo. E ciòera pur nccettàrio di 
due, conciofiachc in talevnione , e mescolanza l’vna faccia , e 
J’alrro pati Ica ; c l'vna muoua, c l'altro lì a mollo. E quello noti 
intet uicnc in qual fi voglia congiunzione di forma, e di materia ; 
anzi fecondo la fpofizion loro può auucnir quello, chefauoleg- 
già Pmagora, thè qual li voglia Anima entri in qual lì voglia 
Corpo . Nella qual polizionc auuicne vno incomienienrclimile^ 
à-chi poneird’arte delTcllère enfiar ncll’artcdcl Sonare le Fitto- 
le, e l'arte ttatuatia in quella delle tele. Ma' la vcritàc , chè non 
ogni forma entra in ogni materia } mà quella entra in quella par 
ticolarmenre : e quella in quell'altra. con ordine. Con tei mino, 
«con modo. Onde li può vedere iafofficieatctnemc cfTctc Hata 
trattata daloro quella materia. 
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N altra oppenione fu hauuta dagli Antichi del» 
l’Anima, che (limò lei edere vna certa Armonia* 
£ tali inuero »che cosi reputarono , non mettcuono 
per principi) dell'Anima lenon cole materiali', per* 
che l’Armonia none altroché vn temperamento, & 
vna compolizione di cole contrarierei le quali é compollo il eoe 
po . Mi tal cofa non può cHcrc,pcrchè l’Armonia (parlaudo prò* 
priamentc) e vna confonanza ne’ Tuoni : la qual compolizione 
egli han trasferito ad vnaltra natura . L'Anima non e compolì* 
zione, ne confonanzadi luoni , ne aitracompohzionedi cofc j 
perchè ella e Sodanza lecondo loro, e quell’al tre fono accidenti . 
Onde ella non può dlcr detta Armonia,- Ancora l’Animac mo* 
ucnte, e l’Armomanò * anzi ella fucccdeal moto , come auuiene 
in quel delle corde della Mulìca : onde ancor per tal verfo ella nò 
può dlcr detta Armonia , Più oltre , se l’Anima folle Armonia , 
mediante la cognizion di lei fi verrebbe in cognizione dell’opera 
zioni, e degli accidenti dell’Anima . Ma come ha mai podi bile à 
metter l’Armonia per cagione del Sentire, dell’Amare, e dell’In- 
rcndere,che fono operazioni dell'Anima ? anzi e più conncnicnre 
dire, mediante la cognizion dcll’Ar moniaconoiccrlì gli acciden 
ti del corpo *, come verbigrazia la Sanita,che fidifccrne median- 
te la complcllìon temperata degli humour onde per ral ragiona 
l'Armonia ftdebbe attribuire al Corpo piutodo,chè all Anima 1 * 
Vltimamcnte può dirfi.chè trouandofi l'Armonia nelle cofe com 
polle, e che hanno moto, (koinè auuiene ne' corpi naturali, e ne*' 
luoni , e medeh inamente ne’ midi di qualità conttarie t non può- 
dirlkchc l'Anima in alcuno di quelli modi ha Armonia : perchè 
ella non é Armonia nel modo , in che l'hannolc cofe compolle y 
ficome auuiene nell’ordine» che hanno 1 olla con l’olTa > e’ nerbi 
co’ ncrbijchc ci è mamtefta . Douc all’mconrro l’Ai m«nia,e Pro 
porzione delle parti dell’Anima ci c incognita , non (apendo noi 
l’ordine, che ha tra l'Intelletto ,il Senfo , l'Appetiro,e limili. Mi 
alla notfcl’hi ancora>come i corpi midi di colè contrarie; perché 
diutrla proporzion frritroua in diuerle parti del Corpo : non h* 
Bendo la midione degli Elementi in edò la medelìma proporzio- 
•e, fecondo che egli c carne, c fecondo che egli collo . Ondeic 
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«Ut flanelle l'Armonia in tal modo, diuerfe Anime farebbono la 
diuerfe parti . Mi ella eoo la può hauer'ancora per vnaltra ra- 
gioncin tal modot per che eden do tutti li corpi midi d'elementi 
contrarij .porto, chetai proporzioncdicomroiftioncin ciafche- 
dun corpo da Armonia, e per confcguentcfia Anima fecondo lo* 
to: auuerrebbe perciò, che in ciafchedun Corpo forte Anima. 
Laqualcofacinconuenientc, eridicolaà porli. Onde e’ fi eoo* 
chiude per tutte le ragioni dette, che l'Anima none Armonia, 

Ctntrd impeJ»clt . C*p. XX i il . 

A' dicami Empedocle , che vuole, che il Corpo fi* 
comporto di Pioporzione da lui chiamata Armo- 
nia, la quale fecondo lui è l'Anima* sè l’Animac 
erta Proporzione, ò pur cola diucria da lei . Sè ella 
c erta Proporzione, ertèndonein ciafchedun Corpo 
molte, ediuerlè? verranno perciò in ciafchedun Corpo ad clìer 
molte, e diuerfe Anime : & ancora verrà ciafcun mirto ad hauer 
l'Anima. Esèeliaè cofadiucrfa dalla Proporzione, ertèndela 
Proporzione Armonia? l’Anima non verri ad edere Armonia . 
Ancora, se l'Amicizia fecondo lui è cagione di congregazione , a 
di mirtione ? gli fi domandale tal’Amicizia è cagione d’ogni con 
gregazlone,ò fedamente delfarmonizata. Se e' dice, ch’ella é ca- 
gione di qual fi voglia congregazione ? in tal cafo conuerra dire, 
che della congregazione armonizara fia qualche altra cofa cagio- 
ne : ò che ella venga dal cafo . E se e* dice.ch’ella è fola mente ca- 
gione della armonizara j feguiràcontta’l detto fuo, ch'ella non 
farà cagione di qual fi voglia congregazione . Mà quella condu- 
zione inurro non pare, che proceda molto bene; perchè sè l'Ami 
Cizia è cagione di qual fi voglia mirtione.ella è ancor cagione del 
i’armonizara . Piò oltre, Empedocle dice l’Amicizia eller cagio- 
ne di congregazione? bora domando, sè l'Amicizia è il medefi- 
roo , che la congregazione armonizara , ò nò . Sè ella è il mede- 
fimo , auuerrà contrai detto fuo , chèclla non farà cagione della 
congregazione ; non potédo alcuna cofa ertèr cagione di fe rtcrta . 
Sè ella non è il medefimo, n'auuerra' ancora quello, che io hò dee . 
to prima ; perchè la congregazione armonizara non è alrro, che 
conuenienza : e l'Amicizia non è alrro.chè conucnienza.Ma' quo 
Ha oppenione nel vero hi molte probabilità , per vederli dal l’Ar- 
monia 
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nionù fa’uata , ò rón (a'uata , rimanete, Ò partirli la vita . Mi e? 
•con c ncctflario , thcpr tal conto TAinma lia Ai monta, con- 
deliache la P.oporztonc, e l'Ai ironia non liafoima dei Cor- 
po : mie bene vna uilpolizionedclia matetia ad edemi inuodot 
la ;a louna . E cosi pitia la Pi oporzione , ne coofegima ragio- 
rcuolmcMc il detto dilopta . E che l’Annua non Ita A rmonia 
•ncor fecondo 1 Epicuro * lo conferma Lucrezio nei 1 1 1 . libro» 
dicendo. v ' 


> i> Quartini* multa quieterò fapientum turla putarmt . j 
M Senfurrt animi certa nenifje in parte locatum , 

,, Veruni balitum qutndam hitaltm eorpor'n effe ; ' Z-' 1 

„ fjarmtmam , Crai q uam dicunt j quoti fittat nts 
„ Filiere cum [enfi* : nulla, eum in parte fiet ment . 

* v I 

jticapit ola^june delle cefi dette « Cap. x X 1 1 / T . 

A’ ricapitolando breuemence lccofedetrf,l’Anima 
non fi muouc circolai mente , li come pofe Platone j 
nè è ancora Armonia, come voile Empedocle : an- 
zi è molla, e muouc fc (teda accidentalmente, in- 
quanroc mollò il Corpo, doue ella è polla j, li co ma 
l’huomo nella Nauc . 

Duilio , ie l’anima fi muoue • Cap. XXK. 

F n fi potrebbe dubitare con molta piu ragione» chi 
non hano dubitato gli Antichi , sé l'Anima fi mut> 
uc, confideranno le lue operazioni i coro e i! Doler- 
li ,i Rallegiatfi, il Confidare, il Temere , l’Adi- 
raifi , e diptù il Sentire, e l’Inttnderer che none, 
confideranno i moti del Corpo , onde cflì conictrurauano l'Ani- 
ma muouerfi : mi i’opei aziont lòpradcite apparifeon bene moti 
dell’Anima . Onde per tal verfo fi potrebbe far conicttuta ragio- 
neuolmentc , che ella fi meutflè i mi ciò non è vero : perche tali 

operazioni non li debbono chiamar moti. Ma pollo, chce’fuf- 

fino moti , ficome volcuano gli Antichi i tali non fon moti del- 
l’Anima, febenec'fon moti dall’Anima : corno auuicne verbi- 
grazia ncU’adirarfi,c nel temere, & in rutti gli altri affetti i i quali. 




t 
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6 fanno per muouerlì qualche par re del Corpo : febea quel mo- 
to vien dall'Anima prencipalmcnre ; perchè ella giudica , che •' 
fi debba adirarli * ò temere ; c cosi decorrendo per torri gli altri . 
Ne’ quali motte ancor differenza, perché alcuni fi fanno per vie 
di moto localo & alcem per via di moto d’alterazione. A p pe- 
nice nell'Ira il moro locale, perchè, modo il cuore, il fanguecice 
alle patri di fuori . Et appanfee il moro dell'alterazione nel Ti- 
more , mediante il quale il cuore G rannicchia , e diuenta freddo; 
onde nel vifofì fcuopreil pallore. Midi quelli adetti altreuc da 
più commodo luogo didime, e della cagien de' lor moti; e badi 
qui hauer detto » che tali non fon mori dcli'Aniroa , mi del Cor- 
po, deriiranti dall’Anima • Ondepiùrertatnentc può dirli rati 
moti t(T re del congiunto, perchè ,i dire il vero, farebbe cofa ri- 
dicola porre, che l'Anima s'adiradè , ò temedè f anzi limile al di- 
re, chè l’Anima tcdedè^òcdificadc: màl'huomo (come io hò 
detto difopra ) che è il compodo , è quello , che opera per via di 
tali moti. Nè dico io ciò, comesè nell'Anima fode il moto, che 
deriuadè nelle parti del Corpo ; anzi comcsè alcuna volta il mo- 
ro arriualTedno all’Anima : & alcuna volta dipendede da lei . Vi 
il moto alcuna volta all'Anima , com'é ncll'appienlion de' fcnlt- 
bill ; ouencU'apprendoned’edì fenfibili edrinfeci la virtù lenii ti- 
ua , che è negli indrumenti corporei , fi muoue , e sforzali di ri- 
mandar le fpezie, & intenzioni. degli oggetti inlìnoaU’Anima. 
Viene il moto dall'Anima, com'é nella Reminifcenza ; ouel’in- 
tenzioni, & i fantafmi delle cofeocculta»i,enafcollin lei li cauao 
fuori ad intendere le cofc fcnfibili . 

Dubbi» deSd fdrft inttìcttiud. Cdf. XXVI, 

Avendo detto difopra l’operazioni appeririue, e 
lénlitiuenon efler moti dell’Anima , ma del Con- 
giunto, permodrarc, chè l'Anima non li muoue;. 
li porrebbe dubitare, sè l'Intelletto hà i'opei azioni 
fue congiunte col Corpo: perché, recitando lepa- 
role proprie d’Aridotile , egli dice, Mà l’intelletto 
FARI* ché fi faccia dentro , e da vna certa Sodanza,e che c' non 
fi corrompa. Ouc è da notare , chè Aridorilc parla non di 
fua oppenione, mi degli Antichi (e cosi mi piace efporquefto 
luogo fecondo l'oppcnion diS,Tommafo, enon diTcmidio) 

I> eh* 
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che vollono l’Intelletto farli dentro » & hauere lo linimento» 
non altrimenti chéilScnfo; e nondimeno clTere incorrotti bile: 
come vollono ancora , che foflTc tutta l’Anima . E però fcguita 
«gli dicendo» che l’Intelletto , & il Senfonon fi corrompono» 
mi li corrompono gli frumenti d’cflì» per proti are con quello 
detto , che i moti non fon nell’Anima, mi nel Congiunta: eoo* 
ciofia ché l’Intelletto » e tutta l’Anima dia fcmprcà vn modo def- 
fo , nè fi guadi per la corrozcionedcl Corpo, nè per la vecchiaia» 
Perchè sè e’ folle polli bile, che vn vecchio potette metterli à dodo 
l’occhio d’vn giouanc, e’ vedrebbe non altrimenti che il gioua- 
rei &ilniede(imointeruerrebbe nell’Intelletto» sé e’ potede ha- 
uere i fantafmi non corrotti: cioè» chè elfo intenderebbe ottima- 
mente, perchè egli è impàdibile. Mi e’ non lì può amare, né ri- 
cordarli ; perche gli indrumcnti fon guadi : feben la Mentcè co- 
fadiuina,& incorrotribile. Della qual materia» cioè della fe- 
parazion dell’Intelletto, fenedirà più diligentemente nel terzo 
libro ; e qui fen’è tocco piutodo per dimodrare,chè l’ A nima non 
li muoue » e chè li moti fono nel Congiunto , benché il giudizio 
d’ogni moto venga dall’Anima : fenza chè quedo detto del Filo- 
fofo in quedo luogo Ita vn grande argurnento, chè egli intenda 
l’Intelletto edere immortale. 

-i : . .• . : •• . ■ *JJ :• ; 'fi ’ . . ■ • ó > , ■: 

. r Oppeniint ili Xeno créte Cdp. XXYH\n • 

- ■ .’('!• : f O • V 

N ALTRA oppenionc fopra l’Anima hebbe Xeno- 
era te, che più d'ogn’altra di ragion manca; il quale 
ditte l’Anima eder Numero, che moucua fededo. 
E tale oppenionc non pur nelle parole medita d’ctler 
dannata, ma ancora nel lignificato dette, per effer- 
ui dentro molte cofe imponibili,* primieramente dalla parte del 
moto, e dipoi più propriamente per clfcr chiamato Numero : 
perchè in che modo può ella ellcr Numero, che muoua fc delfo ? 
conciofia cofa chè il Numero lia compodo d’ Vnità ; onde l'Ani- 
ma ha Vnità. La quale ( feguirando) sè hauràà muouer fe detta, 
adunque le Vnità faranno di loro dette motrici i ma quedo è im- 
ponibile, perchè, Come proua il Filofofo nello vii l. della Natu- 
ra, ciò, che muoue Co dello, hà almeno due parti : delle qua'i vna 
è mouentc , & vna moda , Onde conuerrà dire, chè l’Vniiì, & il 
Punto lia diuihbilc; il chcè imponibile, Più oltre, sè l’Anima 

fecondo 
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fecondo lui c Numero, & Vnità,& infra l’Vnirl, Se il Punto no» 
é differenza, lenonpervia dipolizionc; l'Anima verri adderò 
Vnita, che habbia porzione: e tale non fia altro, che Pont}. 
Hora se l'Anima (irà Punto, il iuo moto non genererà altro, chè 
quello, che dicono i Platonici ^ cioè che il Punto molfogcncrevrf 
la Linea,' la Linea la Supeificie, e la Superficie il Corpo. La qual 
cola adirli dell'Animac pur difconucncuole,e degna d’irrifionc.- 
Ancora , se l’Anima è Numero » li medeiimi accidenti le confe- 
guitcranno ,chc al Numero ; mà al Numero , se s'aggiugnc, ò le> 
ua qualche Vaiti , gli fi muta natura, e lpczic : ellendo altra fpc- 
zie quella dei Quattro, chenonèquclladclTrc.cquclladclDuc. 
Mi nell'Anima fi vede il contrario, perche nelle Piante, e negli 
Animali anelloli,quandoc’ fon tagliati in piu parti, fi vede , chè 
e mantengono la medefima forma , e lamedcfima anima ; onda 
per quella ragione ancora l’Anima non può effcr Numero. Anco* 
ra , se l'A niroac Nnmero ,e per conicguente Vnnà , e Punto , el- 
la non verri ad effcr differente da quei corpufcoh , che polo De- 
mocrito; perche tali fi poffonoancor dir Punti, chehabbiano 
quantità . Onde se l’Anima è vna tal cofa , auuerra,che nel Pun- 
to fi* Vna parte , che muoua. Se vna , che fia molla ; e cosi per ne-; 
affici che’ vi fia vnaltra cofa d’effi motiua . Mà nello Animala 
fi fcorge’l contràrio, perché l’Anima e quella, che lomuouc t 
ccosìl'Anima non fiamoiFa, mi fia motrice. Ondeancorper 
tal verfofaràtal diffinizionecattiua, che vuole l’Anima effcr Nu- 
mero mouente fc fteffo . Anzi meglio farebbcdire, chè l’Anima 
folle Numero mouente il Numero moffb* Ancora, sè l'Anima è 
Vnità ; é neceffario , che ella fia Punto ; perchè tale Vaiti douen- 
do effcr differente dall'altre, non può effèr differen refe non pervia 
dtpofizione: la qual differenza la fa Punto. Mi l’Anima è nel 
Corpo, e ciafcun Corpo hài fuoi Punti . Hora io domando, sèi 
Punti del Corpo (on li medefimr con quei de ll'Anima , 6 nò . Sè 
e' fon li medefimi jeffèndoin ciafcuna parte del Corpo l'Anima,- 
verranno per talragione iociafcuna parte del Corpo à elitre i Puh 
ti d’eira; onde due Punri faranno in vn medefimo luogo: esè 
due, infiniti. Ma se c r dice, chéi Punti fono i medeiimi, nefe- 
guiri vno inconucnicnte,chè ogni Corpo habbi»rAnima;noa 
effèndo alcun Corpo, che manchi di Punti. E quello è falfo , 
Ancora, sè l’Anima è Punto, come dice Xenoctate, Se i Punti # 
aoopolfcnfcparar&Jal Corpo, cosi, come le Linee non fipof* 

“ D a. foa 
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fon fepararc dalle Superficie» l'Anima non potrà fcpararG dal 
Corpo -, mi fecondo lui l’Anima é feparabile : adunque l’Anima 
non può clfcr Punto, nè Numero . Onde fi può veder facilmente 
ladiranizion detta eflcre inconueniente, pcrconfcguitarle tutti 
gli altri inconuonienti , che fon nell'oppenioni de Filofofi anti- 
chi ; perchè à quegli, chetennon l’Anima efler Corpo fottiliffi- 
mo , confeguita vno inconueniente, che, effóndo l’Anima douua 
qucèil Senio, & il Senfo effondo incialcuna parte del Corpo, 
due Corpi auuerri perciò, chè diano infieme. Equcfto medefi- 
roo confeguira ancora, à chi dice l’Anima effer Punto . Mi à quo 
gli , che diffbno , come Democrito, l’Anima muouerfi. Se il Cor 
po per lo moto d’effa, hauendo ci compoffo l'Anima di quei cor- 
puscoli sferici; confeguita vno inconueniente , che il Corpo fia 
moffbdaCorpiindiuilìbili. E qucfto medefimo ancora confe» 
guitaalladiffinizion diXcnocratc, cioè, chè l’Anima fia molli 
dal Numero , e per confeguente da' Punti; non effóndo inuero 
differenza alcuna idir Coi pulcoli rotondi muouerfi , come dille 
Democrito, òVnità grandi, come difftXanocrate : perchè nel- 
l’vna oppenione , e nell’altra è di neceffìti ,chc l'Anima fia mof- 
fa, perche quei Corpufcoli ro tondi, ò l’Vnità, ò i Punti fico modi. 

'ir Oli .'Il ilA • ' . » # . U * *. • « r M V -i 1 ! V : J . • . . >3 

: td diffintljt» Uro tjfert infuffQente per elione degli decidenti, 

cdp. xxrm* 

• Ancora infuffiziente la diffinizion dell’Ani- 
ma data dagli Antichi dalia parte d’effì accidenti, 
i quali debbon’cffcr cogniti per via della diffimzio- 
ne;douendo la buona non pur farci cono! cere la na 
tura della cofa diffìnira, ma ancora gli accidenti 
d’affa. Mi accozzato il Numero , Se il Moto , che fon polli nella 
diffìnizione, chcdell’Anima hanno dato gli Antichi, non pure 
accadranno gli inconucnienti, che fi fon difeorfi difopra intorno 
alla Softanza dell’Anima; roiancora l’i m polli bi liti, chè tali. 
Cioè il Numero, & il Moto, poffàn’cffcre accidenti dell’Anima, 
ò ci pollano mettcrcin cognizione degli accidenti d’cfTa : perchè 
in che modo potrà mai alcuno, cosi diffìoendola , diraoffrarci gli 
accidenti , e le operazioni d'clfar* com’è verbigrazia il Difcorfo, 
l’Allegrezza , il Dolore, e limili f* anzi con tal diffìnizione fari 
impoffibilc induuinatfcgli . 
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eintrà Empiitele , che ttmptfe V^tmmé / Elementi » 

Cdp . XXIX . 

A* ricapitolando breuemente le cofe dette di fopra , 
tutte le oppen ioni degli Antichi con vnadi tre cofe 
hanno dimnito l’Anima , ò col Moto dico, ò con 
l'Incorporeo (intendendo per incorporeo il corpo 
fottiliflirao) ò con la Cognizione. £ l'errordi co» 
loro , che l'hanno diffinita co! Moto , e con l'Incorporeo, c fiato 
dimoftraro; & hora ci refta i difcorrerc l'oppcnioni di quegli,cho 
con la Cognizione diffinendola dicono l'Anima erter compofta 
d'Elementi : accioché, cono fecndo ella ogni cofa, ella doucllc ha 
nere in fé ftrilà ogni cofa , che ella conofceliè corporalmente, e fe- 
condo il proprio modo dell'etfèrc . E quella tale oppenionc fù at- 
tribuita, piti ch’à ncrtun’altro,à Empedocle, contra’l quale lì può 
dir primieramente : Se l'Anima è comporta d'Elementi , perchè 
ella conofceogni cofa , non ù facccndo la cognizione, (enon per 
via di Gmilitudinci molti inconuenienti » & importabili ri fui te» 
tanno di quella polizione . Imprima per vederli in cialcuna co- 
fa non pu re ellèr gli Elementi, mi ancora molt'altrc cofe, com è 
la Proporzione , claRagione di ciafcheduno mirto’, & infinite 
altre, che confcguitano a’ comporti ; com’apparifce verbigrazia 
neli’Ortb, dclqualcs’hi aconofcere non pure i principij della 
fua compofizione, mi ancora la proporzione, che è infra elfi 
principi) , e la ragion dclfOUo : perchè i comporti non fon com- 
porti per qual fi voglia ragione , che vi rtien gli Elementi dentro • 
ina cèti vna certa determinata, e proporzionata fcambicuolméte. 
Condoli» che hauendo l’Ortb ( come dice Empedocle) otto par- 
ti, ciafchcduna d'erte debbehanere la proporzione degli Elcméti, 
•tninon vgualmétcianzi fecódolui la Terra v’hidueparri^'Aria 
*na, l'Acqua vna,& il Fuoco quattro . E però l’Olla fon fatte bian 
chc,« fon fecche, per partecipare piu del Fuoco, c della Terra, che 
d'alcun’alrro Elemento . Onde ftà bene il detto difopra, cioè, che 
nelle cofe comporte fono non pur gli Elementi, mi la Proporzio- 
ne ,e la Ragionedi ciafcheduna d’erte . Hora domandili Empcdo« 
cle,sc quefte Proporzioni fon nell’Anima inficine con gli E'crncn 
ti,ò nò. Sè elle vi fono,adunque nell’Anima fon l*Ortà,e le Carni, 

« furili, e per confeguente l'HuomoJa Pietra, i Corpi, & i Con tra 
ri) . Le quali tutte cofe nclTunoc, che dubiti, ch’elle non vi fono, 
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Mise tali P. oponioni non. vi fono, màgli Elementi Ioli, in tal 
cafo l'Anima non vetrài conofccre le Proporzioni delle cole, nè 
eflì compotli ; perche ili che modo potrà ella conoicc e il Cielo, 
l’Huomo, òalcun'altra cola fuor de', principi; i- Ancora, Se 
l’Anima e comporta ( com e* dici?) di p< ‘«Qpij, p- incspi) loti 
diuerfi, diuidcndoH l'Ente indica Ptcdicanicmij domando, sé 
l’Aniroaè comporta di tutti i principi j, ò lolamentc de’ principi^ 
della Sollanza » Se ella Ha comporta iolaracntc de* principi) della 
Sortanza, ella non verrà àconoiccr, se non Sollanze. Equertoé 
corina il Tuo detto, che vuole» ch'ella conofca ogni cofa. Sedia 
fia comporta di tutti , l'Anima veni adeflèr colcdiucrfc , co ni. 9 
«crbigraziaSurtanza, Qualità, Quantità, e non vnacofa loia. 
Idi se à quella cagione nlpondcrtc, dicendo li principe della Su* 
danza erta 'ancor principi} della Quahtà,dclla Quantità , e di tue 
ti gli altri generi, per hauer tutiiglialtriil fondamento nella Su* 
danza •„ onde per tal ragione non douer edere nell'Anima diuctlì 
principi j e Si dice contro, cialcheduna cofa hauer li principi), 
prodi mi* e rimo», e la Cogoizion fot fi mediamo i principi) prof 
dmi smàlaSullanza efler principio degli al tri generi rimoto, e 
non propinquo : e però mediante lei non poterli conofccic , se 
nonSudanze. Noncancorbuonaragioneàdirc, che l’Anima 
fiacompofta di tutti gli Elementi, perchè ella conofca ogni co* 
fa, e perché la cognizione lì faccia per viadifimilitudine^ con* 
ciolia chè e' li vegga il fentire, c’1 cooofcere non elfer 'altro chd 
tn patirei e contra’l detto difopraliacofainconueoienteà por* 
te , chè il fimilepatifcadal limile* e non piutorto dal contrario * 
Molte difficulta rilultano ancora dal fuo detto, chè il limila 
cioè Ha conosciuto dal limile» perchè se l'Anima conofccrtc il 
firoile col limile , ne confegu irebbe, chè mediante ciafcuno Eie* 
mento ella conofcortbbc ciatcuno Elemento : mà e' li feorgot» 
nell’animale molte tue parti terredri, che nulla fenrono, come 
verbigrazia 1 Peli » l'Olla * & i Nerbi » e pur fecondo la fua poli. 
*ionc tali douerebboD fentire ► Onde li conchiude non edèt ve* 
ro*chè il limile conofca il limile, ò vero, chè l'Anima non è cor» 
porta d’ogni Elemento . Confeguita ancoraà quello detta, chè 
il fìmi1econofca>*l Ornile, vnaltroincanucrHcmc, cioè* che vnn 
tal cofa ci gencicrcbbc piutorto ignoranza*chèrntcllrgtRzar per- 
che facccndolì la Cognizione per querto principio folo del limile» 
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lo iAedò? onde tutte l'altro coliche non fodero limili i quel pria 
cipio.farcbbono ignoratela lei, Senra che vnaltra maggiore in- 
conuenienza confeguiterebbe al detto difopra, cioè che Dio 
lòde ftoltiflimo; perchè Empedocle hauendo pollo tutti i corpi 
io Seriori mcfcolati di quattro Elementi , e dell’Amicizia , e della 
Di feordia, dalle quali due codi vi timc procedere la generazione, 
« la corrozzione » e medelimamente hauendo pollo il Cielo della 
mededma mirtionc, eccetto che della di feordia , per farlo incor- 
rottibile : feguica perii detto, chè’l limile conofca’l limile, che 
Dio, che non è compollo di difeordia, non polla conofcerla . 
Onde verri egli ad edere da mcn degli altri animali, che, edendo 
di lei compodi , ne podòno hauer cognizione. Mise l’Anima i 
compoda di tutti gli Elementi, ondo auuiene, chè tutte le colè 
non habbino l'anima , c (Tendo ogni cofa d’EIcmenti compoda ? 
Ancora gli Elementi fon piu, e contrari) frà lóro , e douc è centra 
rietà, e moltitudine • che conucnga inlìeme, bifogna , che tal co- 
fa auuenga per qualche altra principio, chegli contenga ,& vni- 
fca. Ondesè l’Anima fia comporta d’Elcmcnti, conuerrà, chè 
qualche altro prindpio la mantenga, e prelérui . Mà quello é 
dubbio , che delTAnima da vnaltra. colà più nobile , e prima di 
lei, cmadìmamentc del l’In tei letto ; ellcndo molto ragioneuol 
cofa, cheegli dà nobiliflìmo, e dgnore per natura di tutti gli altri 
prìncipi].. Senza che al detto anCor ne confeguiterebbe contra la 
podzion fua, chèque! primo, che Contencrtc l’Anima, forte in- 
nanzi àgli Elcmeuti. La qual cofa fecondo lui non può edere, 
che pone gli Elementi per primi Enti . In fomma tutte l’oppc- 
niom degli Antichi (opra l’Anima hanno hauuto in diffidenza , 
di color dico , che l'hanno diffinita col Moto,ecolSenfo ; con- 
cioda chè molte cofc animare, come fon le Piante , c gli Animali 
affidi , non habbiano moto locale : c che molte ancora ne deno , 
che non (intonò , e.non intendono . E sè qui vno volcdc fepara- 
re la potenza intellettiua dalla fendtiua , e dalla motiua ; e volcf- 
fc porre ciafcuna parte dell’Anima difTcrenziata : non perciò I«- 
urebbe detto d’ogn’Anima , nè di tutta l’Anima, nè d’vna fola 
Anima ; auuenga chè non ogni Anima da intellettiua , ò fenrtri- 
tua, nè l’Intelletto, & il Senfo vna fola cofa, màdiuerfa: nè li 
podi dire in tal modo tu tre le proprietà di ciafcuna, edèndoia 
«die al tea proprietà, cbè Tlntondcrc,c’l Sentile-» 
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Z)eÙ'fff>eni»ne d'Orfe * . Cdf. xxxl . oi o 


R feo mcdefimamenre Filofofo » e Poeta antro* 
quali inllmil modo parlò dell’Anima infuflizien- 
temente ne* Tuoi veri» . Volle collai , che tutta 
l’Aria folTe animata ; e che I^Anima do’ viuenti non 
folle altro fenon quello fpinto, che l’animale refpfe 
rando tiraua dentro. Mi quello detto è debile» e non vero; eoa 
ciofia che molti animali lì ntrooino » che non rcfpiriiio : il che 
non Teppe collui > che in tal modo Tenti dell'Anima. Di quella 
Orfeo parla Orario Poeta nella Tua Poetica elegantcnocntejodaif» 
do lui, & Anfionc, comcfapien ti, dicendo» j 

. . Ho- ■ mi tJ o -I- ' iloa i.i«;o obnarb , rrnina’l oa'AHtà non 
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Mi ritornando contra Empedocle, Scegli vuole pur fare l’Ani- 
ma compolla d’Elemcnti , i che biTogna farla di tutti potendo* 
l'vna parte contraria giudicar l’altra? com’auuiene verbigrazia 
del Retto, e del Torto, che il Retto giudica'! Torto: e Tempre il 
piò perfetto de’ comranj giudica il manco perfètto. Onde per 
tal ragione badaua far l’Anima compolla di Fuoco, ediTcrra; 
conciona cofa che per tal vcrTo ella haurebbe potuto conofcer la 
qualità dcll’vno, cdeU’altto Elemento icontrarij-d’clfe, eba 
stilano negli altri due : perchè mediante il Fuoco ellaconofcc- 
aebbe le cofe calde, e le fredde; c mediante laTerra le Tccche r a 
l'humidc. 


Oppenitne di T ditte . Cdf. XX XI. 



A LETE, vno de’ Tette Sapienti della Grecia, hebba 
ancoragli vna oppenione l'opra l’Anima con alcun* 
altro} che ella Todi mcfcolata in tutto l’Vniuerfo, 
così negli Elementi , come nellc cofe dementate ; 

•oda 
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•n<Je£erqorì verfopoteua dirli ogni cofa cflcr piena di Dio* 
Quella oppenione da Atiflotilcèriprouata piu torto nelle parole* 
che nel lignificato d'effe ; conciona che la lignificazione fia bel- 
li dima y né aliena da'Filofofi , oc da* Teologi . E cale oppcnioni 
ctcotara da Vergilionelvi. dellafua Eneide, ouc«* dica. ; 
mV ,an*v h ? ,-sroi • .‘i. • 

y, piimeipit Cìrliuh , (r Ttrrém f Cdmptfiji liqucnttt » /*; 

Si' - gltbum Lurtd , Tytdnuj \ ajhrd /J b t rrr 

i„ Spiriti* intHt dite, UUmj f wfup* per drfhet 
' u Aleni dgitdt moltm , de pie tu fi ctrptrt rmfcet . 

*«? ' ‘li* ‘ ••• • - ir . Si IV Mj :.r 

Ma il porre, thè l’Anima fi a così mefcoUra in torto iVniaerfo* 
ff rrafcec daoi dobbij . L’vnaè, onde nafca, che , sèdia c nel Fu» 
co, e nell'Aria ( come c'diceuono) ella non vi crei l'Animal den- 
tro . lo vo’ dire, onde nafea, che tali Elementi non fono animali; 
tanro più", quanto è da (limarli vna ftmil’Anima , che folle negli 
Elementi, c nc’ corpi fcmplici, douere erter migliore , c piti nobi- 
le di quella, che folle negli Elementi , e ne' corpi midi . L’altro 
è,^>erchè l’Anima, che fecondo loroé negli Elementi , fia mi- 
gliore, e più immortalodell’Anima , che c nc' mirti ; vedendoli 
in oppòfito l'Anima, che è no' mifli, crearui l’animale, che co- 
nofee, c che lente: equella, che è nc’ corpi famplici, non fare 
▼n lìmil’clfctto . Mi sé qui rifpondellìno l’Aria , & il Fuoco eflc- 
re animali, e gli altri corpi (empiici ; farebbe pure inconuenien- 
te >e cola filila ; Se all’incontro il negarlo farebbe vn detto ftranoi 
perchè douunche è l'Anima , v’é l* Ammalerò per me* dtre.l’Ani- 
mato . E parlo qui dell’Anima , che fia ne’ corpi; perché altri- 
menti nclfuna differenza farebbe dall'hauere, òdal non h.mrr 
l’anima Vn còrpo. Mi la ragione, che monella quelli Ftlofofià 
Creder quello , è il tenere, cheti tutto, e le parti negli Elementi 
forteto d» limile fpezie . Onde veggendo vna parte dell'Aria rico- 
truta ne* cotpi degli animali per via della recitazione elfcr cagio 
ne, che egli haucflèr l'anima ; e tale non ertèr'altro, che l’Anima : 
però con chiudemmo di necefTira , che l'Anima fortàtiifimtleipc 
aie allefue patri; cioè chè-twta l'Aria fefle animata . Mi tal ra- 
gione non e vera , perchè febeo l’aria ricetiuta dall’animale per la 
tefpirazione è limile perifpezìe i tutta l’Aria; non però confr. 

• giri 'a , che l'Anima dell’animale fia fimile all'Anima (brutto l’fc- 
Jaracuto: anzi c raantfelljfljmo, che l'Anima dferafeuno ani*- 
j m><i < t E mala 
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male i dilli mile ì quella dell’Elemento i perchè l’A ntma dell'Eia* 
mento fecondo loro è immortale; « l'Anima dell’animale è mor- 
talo, (icome e' dicono. Ondcé dinoccoliti per la potixion loto, 
chVfeguiti vn de’ duoi meonuenienri ; cioè chè l'Aria verbigra- 
xia tutta , «quella , che è ri ccuuta dentro mediante la refpirazio- 
ne,Gad’vnamcdcfimaforte; e così auucnga dc'I’vna, c dell'altra 
Anima. E quello è flato nprouatodifopta . O* vero chè l’Ani- 
ma dcll’vno, c dell’altro non fiafimilc, e l'Arias) . Onde ne na- 
fecri, che l'Anima nonfiain ciafcuna parte di tutto l'E'cmenro; 
laqualcofa écontraloro, che poneuano rutto l’Elemento ani- 
mato. Per le quali tutrcragioniGpuòconchiudere, che ncll’op- 
pehionì degli Antichi non fia veramente detto , nè bene, che l’À- 
nima (ia comporta d'Eiemcnti, acctochè olla polla conofccrc : nè 
che ella habbiain fe (teda moto alcuno . > . ) i , <. 
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DMy intorni *Sè par ti, & operazioni Jet' tX aimn, • - . , , ,, 
Cép. XXXll» J. 

A* «(Tendo vero, che all’Anima s'appartenga il Co- 
nofeere, il Sentire, e l’Haucrc oppenione, e dipiù il 
Defìderare , & il Di feorrere ; . de in Gomma l’A ppe- 
tire. Se il MuoucrG localmente negli animali più 
perfètti , aggiuntoci ancora l'Augutnenrarli, lo Sta 
re,e’l Diminuirli ; lequali tu tre operazioni Comprendono tutte lo 
cinque potenze dell’Ànima : dico dubitando , sè ciafcuna d’ctfè 
operazioni è in tutta l'Anima , ó vero ciafcuna particolare hi la 
fua parcicolar parte d’olla : io vo* dire , sè con quella parte s’in- 
tenda, con quella G Tenta , e così difeorrcndo per tutte i'altre. 
L’altro dubbio c< porto che cialcuna parte habbia la propria 
-operazione, sé il viuercè in alcuna d'clTè parti, ò in piu, ò in tut- 
te; ò sè di tale fia cagione altro che l’Anima . Quanto al primo 
fi dice fecondo l’oppcnion degli A n fichi tali operazioni non con 
lienire all'Anima tutta, ma difpcrsè a quella, & ì quel l’altra par- 
te ; perchè tali fanno l'Anima diuiGbile : ponendo verbigrazia la 
SenGtiua nel Ccruello , la ViuiGcatiua nel Cuore ; e così decor- 
rendo. E quella oppeniooe hi patte del vero, e parte del falfo. 
E* vera, intendendo le parti dell’Anima in potenza ; conciofia 
che per tal vedo l’Anima habbia diuerfe parti, c diuerle virtù,, 
faifa, se tali parti «'intendono con quantità ; di maniera che 

l'Anima 

* 



jQogl 



.0 9 ?Rft I W /OC 1 •* 9S 

■^'Animali ftimi pec Cofa materiale* c che habbta grandmi. Et 
in quello modo la (limano edcr fatta gii Antichi, di chi io ragio- 
rito. Ma come può edere, che per tal verfoconfiderata l’Anima 
'ella fi mantenga inficine? e che cofa ha quella , che laprrferuif 
-coociofia che diuerfe bofe non podi no (lare vnitc inficine j sè vria 
o (eda non le fa concordanti y Onde hfcirAnima, che habbia dU 
ouerfe parti s 1 chi ha , che le polla vnirc ? ha egli il Corpo ? mi il 
•Corpo non vnifee l'Anima ,nè la conricne; anzi l’Anima all'ino 
«contro vallee, e contiene elfo Corpo, li chertunifeftamentefi 
vede dal paramento dell'Anima da cflo Corpo , che (ubiro lo fi 
mancare, c diuentar marcio. Fia adunchequedo, chele contie- 
ne, & vnifee, qualche altra cola? c qual 'altra ha ella mai fenon 
il’ Anima eden dò quello nel vcroiHuo proprio vffuio. Horisè 
itila ha l’Anima , dinuouo Infognerà ricercare, sèdia è vna fola, 
ò in molte parti duiifa : csè ella haurà molte parti , li ritornerà al 
itncdchmo dubbio : e cosìandri in infinito. Etc ellaha vna ,e 
fcmplice; perchè non da prima dtccaonoil medelmio ? Onda 
-Coochiudendo lì può vedere, che l’Anima non è diuifibilcin 
parti, che habbin quantità; perchè oltre alla ragion detta, sèin 
.diuerfe parti dd Corpo fofliodiucrfe parti dell'Anima , (èguitei 
irebbe» che àciafcuna operazion d’efla folle adegnara vna parto 
.determinata dcl.Corpo.com appari (ce negli tndruméri de’ Seni?. 
Mi vna tal cola Come fi può mai dire dell’lntelletro? che egli hab 
bia(dico) parte determinata del Corpo? ò inllrumento pardi- 
col are , che ferua alla fua operazione ? Onde ancòr per tal verfo 
fi vede, che l'Anima non può hauere ( come c’ dicono) diuerfe 
parti . Più oltro, se diuerfeoperazioni dell’Anima follerò , Se in 
diuccfeparti ,e’non potrebbo ritrouarlt parte alcuna, oue infic- 
ine fi facellcr piti operazioni ; né le parti dell'animale (arebbono 
di fimilefpczie : mà all’incontro li vede nelle pani di certi ani* 
miti eiler piu operazioni iniìeme ; e nondimeno hauer l'Anima 
peripezie limile al rutto, & alle foe Patti; Vedcfì ciò nelle Pian- 
te, & in quegli Animali, che, benché tagliati, viuono per qual- 
che tempo ì i quali febeo non mamengon la vita , non impor*- 
ta alla ragion nodra : perchè e’n'c cagione il mancar dello ftru- 
memo , che polla mantenere la natura loro, c nondi meno in quel 
le parti diuerfe fono piu operazioni dell'Anima limili. Onde 
•ncor per quella ragione non pollòn’cllcr diuerlc parti dcll'Ani- 
snam diuerfe parti del Corpo. Mà donde nafca,'chè quegli ani* 
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inali ragliai TiUiho .èl'imperfetzionedella loro Anima ; la qua 
Jc , n0n b ^ c ? do , a esercitare operazioni diuerfe,ricerca vn Corpo, 
4he (.ap.àiim.lefrt le (tie patri : eperò fi mantiene in riafeona 
<1 effe. Doueall incontro l'Anima, ch'ép.ù perfetta, permetter' 
in atto più , c diuerfe Cofe . ha feifogno di pio , e diuerfi infera- 
mcnti corporali. E però l'Anima fiumana, cheènobiliffima,*. 
perfemrtìmadi tutte J’Ammc inferiori , ricerca per manrenerfi r « 
per operare,Cor po, che habbia inrtrumenti diuerfi . L'altro dub- 
bio propoitu dilopra , sèia vita era in tutte le parti dell'Anima, 
ò in certe, 6 in vna (ola , fi determina in quello modo ; chè il vi- 
li"' prencipalraente c nella parte vegetatiua, la quale hanno lo 
Piante: per la ragione che lena erta nelTun'altra parte Superiore 
può hauer vita, & ella può dar fenza l'alrre. Né pereffer'ella gii 
prima dell a tre, e più ncCelfana, vien'adefTerpiù nobile della Sen 
fitiua, ò Inte lettiua ; perche nc il fondamento , che è anteriore, o 
J e ®J" a I ,< J all . aCa 1 fa * *'««adeflèr delia Cafa più nobile. Equi 
finifcali ! primo libro , nel quale da prima s*é trattato dell'vtili- 

uJ!*- • rC,CnZa » re g aitand ° a'^necofeintorno al- 
la difhmzion deli Anima, Se i certi dubbi; intorno alle fue par- 
tirò potenze; dappoi fi fon recitate l'oppenioni degli Antichi, 

che prenci palmente confirtono in diffinir l’Anima per via del 
Moto, del Senfo , e dell’Incorporeo : nellequali appanfeeper lo 
più lei crtir comporta di principi) materiali . Platone folo , Se 
A full agora l hanno fatta di principi) immateriali , e però immor 
(ale; perche A nartagora afferma l’Intelletto efler cofa diui- 
oa, & immilla : « Platone volendo , ché ella forti coro 
porta dell Vno . e del Due, del Medefimo, e del 
Diuerfo, ce la dimortra per cofa, che firn 
nel mero delle naturediuine , e delle 
nature brutali ; onde da vna 
parte edere Separabile, e 
Simile alle cofe di- 
urne ; e dal- < o-i 

l’altra 

•fif* attaccata col Corpo , e enti 
lui morire. 
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mptftQtne dilli ttuutrie del Scandi litri . Cip. PRIMO. 

• r- ttmfl ' *S '• Siili* , - , 1 

El PrimoLibro se difeorfo particolarmente 
dell oppenioni , che eiaftun degli Antichi hi 
hauuto dell’Anima; hora dinuouocomeda 
vnaltro principio ritornando mi sforzerò di 
dire, che -cola Aa Anima, e di darle quella dif- 
finizione, che fia cotnuniflìma i rutta : cioè 
che com prenda, & abbracci tutte le fue potei*. 

> 01. rroani'i!* tsn cào 2 tl * refi ■* Jkb ?ins ,n- j 

Midi dà tritar U diffim^titu . H Cip. il. , 

Er ritrouarc adunche la Aia diffrazione vfcrerao 
primieramente ladiuidone delle cofc in tre modi. 
Prima nc'dieci Ptedicamenti , de' quali la Sodarne 
; èil prcncipalilfìmo , e quello, chea hi a fcruiio 
per la diffinizionc d’effa Anima. Dopo quello di 
aideremocffaSodanza in Materia, Oc in Poema; togliendo alla 
Materia lederà ? o certo che, Oc alla Forma non dandolo ; mà bea 
• diremo» 
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diremo » che ella è cagiona , che la cofa fi a detta vn certo che , (• 
bene in certo modo fi può dire, che la Forma feparata dalla Ma- 
teria ancoi'effafìa vn certo che: & al cornpoflo dell' vna, c deli'al -i 
tra cola att r ibuiremo l’cffare vn certo che veramente . E così ri* ^ 
pigliando, cflèftdof» filtro darptima la diaifionc degli Enti ,cpro- 
io I<^fo U-Sofanza^. lacuale d a pp oi c fftndplì dui ila m \ùre-_ 

1 ria , Cc ili lWrnd.( delle qtialiécficalla Marc ia chiar^arli«£t>t£nz*«4 
da Forma Atto , ò vero Perfezione , ò vogliati! dire ErnAi^acr 
col nome greco )'tluroameoree(l'a Fii midmitifatiio|n t|abuo« 

& in Atto : non altrimenti che fi (la à dire in Scienza,& in Sape- 
re : perchè non feaipré et i(là Ifhtbitod’Via Jcicnza, l’clercita» 
ancor che egli (rabbia quella forma,ò habico nell'Anima . E pcr- 
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Ò‘ vero è conclusone della. Dimoltiafcione, come i dire verbi- 
grazia , il Tuono è vn continouo Tuono nelle nugole. O* ella è il 
principio della Dimolhaztone/corp’è a dire j ilTuono cvna 
corrozione del Fuoco nella nugola. 0*etlaèvltiinarhcnic Di- 
moili azione differente folamentc per ordine, c per pofizionc; co- 
ni ’è'à diie> UTqfcho ò vn Continouo Tuono nelle nugoìcpcrcor- 
rompere , & cffinguerc’l Fuoco , che v'é dentro < E' ancor da Fa» 
’p^re' pc’l rtìcdcflmo piopolito la d iffìn mi ne ,i ctie lì Fi della Sp* 
danza jcdcll'Accid-nte, hauer differenza y iìcomeda Arilìotile 
c determinatone! vizi della Metafilica : perchè nel diffimr la So 
danza nulla Ti mette, che (la foori dcldtffìnito . Manddiffinif 
l’Accidente fl mette qualcosa Friori della natura de) diffinitoji 
quella è il (oggetto : ’dtffi nend olì .la Simiti mediante’! Nato*. 
E quello naFcfr, perché l’Accidente non>hà Pellet perfetto .midi 
pendente dalla Softanza; e la Sodanza all’incontro ( e parlo io 
qui della cdrhpòffi ) ha l’ctìri^pehferto T*pefri'{rpuò-diffinife ma 
diante i Tuoi principi materiali , e Fotmali . Ilchcnonauuicnc 
biella Sothnza h'tnphce, corti ’c vierbigi&zia anCo» nclla Fovma * 
•perché nella definizione di tal Sodatila' é anw di bifogno mcr- 
1 «crqn.ilcóla-, che lìa'Fuori della àatut’a (tra ^ b^ùedac ii corpo 
'nelle Forme naturali ; perchè nelle forme foptanaturali, cdiutn* 
r 4 vna.ua iasione : di che non è qui ii luògo da dite - 
illao-jna •<#» j *.«*» </•] ri •/. ,m vtcM m asnaitoC omv.j'v» 
*<ti {oloibtHij tuo »tniol*o» >H { >rL onaa nv mli/t <- ’MiM 
« ìrit ; !.j Diti* 
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E Sodante fi diuidono in corporee « & in fncorpoi 
ree ; e pare, che propriamente Sodante (ìano le cor- 
poree. E quedoc detto, perchè le Sodante incor- 
poree ci fono immanifcfte ; e non perchè die non 
fiano le vere Soltanto #J E qutda prima diuifionei. 
fatta, c cosi l'al tre due, checonfeguiteranoo, pertrouarei’ fog«» 
getto della Ani ma , che fi dee porte nella (ila diffintti one. Elfèn- 
do adunche Sodante madìmamente li corpi , alcuni d'cllì (on na 
turali . Si alcuni nd « Ma p ! ù Sodante Tono i corpi naturali , chi 
gli atufiziali j perchè li corpi dell» Natura fon principio di quei 
dell'Arte: per operare l’Arte mediante la materia minidraial# 
dalla Natura ; Tenta che lalrorma aqcora , choc ìodouadalt’ Ar- 
te ,è accidentale. Ondcauuiene, c}bi i Corpi ariifinaW non fi 
podon mettere fi à le Sodante, fenon per via della loro materia; 
cperò è ben detto, che tali fono più Sodante, che gli arofuiali. 
De’ quali corpi narurali (feguitando la terza diuilione) alcuni 
hanno la vita , de alcuni oòj o la vita han tutti quegli , che han- 
no in loro ftelfi il principio di t)ucrirfi,4agumen(arfi ,c di gene- 
rare . £ quelto auucr rilcqfi ciler detto bene nelle nature i nferiori ; 
di cheli parla alprefento; nelle quali il principio della vira ( fico- 
medice Atidotilc nel fine del primo dell'Anima) è nella patto 
vegetanua : perchè la vita c molro più veramente ancora nelle na 
iure interiori nella parte Tenficiua , & intellcttiua . E nelle nato- 
le fupcrion (ficorae dice il Filofpfb nello xi . della Metallica) 
* la vita aflojuta , e perfetta ; le quali fidamente fi muouono con 
l’In tei letto, c con la Volontà: pigliando il ipofo per {‘operazio- 
ne dei! è potenze. 

( } *• i * ! K»i V l i' ' * . ' f v f ■ j 

CtntluJtoHt iti Jett* Jiftfrd . Cép. litri 
’ ( 

S s E n D o adunche li corpi naturali raatHraamenro 
So.Uazc , Si ogni corpo, cho hi vita , cfsèndo cor- 
po naturale; per neceflìtà conuien diro, . che ogni 
corpo, che hà vita , fia Sodanti : e perchè egli è So- 
danza in atto, bifogna dire, chèc’lia Sortimi coni 
pota • E dicendo il corpo, che hi vita, due cofe fi dicono ; Tvna* 
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che egli è corpo : e l’altra , che egli e vn tal corpo ; cioè che hi 
vita . £ però qoq può dir fi , che tal corpo/chohà vita, (ia l’ Ani- 
ina ; conciofia che tal corpo non Ga in (oggetto ( pigliando qui 
largamente l’effcre in (oggetto pianai «n talcorpo'c piotorto (og- 
getto, è materia . Elléndo adunche di «refortt. Portanze, laMate- 
rtadico.la Forma* .Se il Comporto; e l'Anima non etlcndo il Con», 
pollo, che e il corpo,- che ha vita; nèellèndoMatc.ia, che è il 
Corpo, che è (oggetto * fcii c« tracolo della vnSa-: itila a dire V~ch? 
l'A ni ma fia Forma di quel ni corpo naturale » che Kabbia la vira 
in porenza . Lc-qualivliiroc parole fignifìbaoo , che qtiel corpa 
non s’intende la Softanza comporta; perchè ia Sortirti» compo- 
rta non fi mette nella diffimzion della Format mi la Marciai (olti 
tt la Materia del corpo viuoèr quella co fa , che fi paragóni con In 
eira ; itortre la potenza con l'arto. E latro dell'Anima non è ala 
tro, che quella cola , mediante laquale viue Hcorpò. Siaci iti 
«ftmpio la figura artifizialei la quale cattò tion del Corpo fri 
gùroto in atto» cioèdel comporto y mi del corpo , che è (ogget- 
to di quella figura » che fi paragona con tèi , cotitc la potenza con 
l'atro. Doneqoréda fapere la Forma (ollanziile, 'eia Forma »€- 
dentale eflèr differenti ; perché la Forma accidentale noti fi l'En- 
teinattoa(Tòlorarilente;mà con l'aggiunta di qualcuno do* Pre*- 
dicamenli : e la loftanzialc lo fi in atto aGòloto. Però le Forme 
accidentali foprauuengóóo al (oggetto, che gid è matto; e le 
Forme fortanzialii quello, che è (blamente m potenza. Diqot 
nafee, chè e* non fi pofson dar piu Forme (brtanziali d*vh fogget- 
to folo , che fiano vltime ; perche altrimenti elle foprauuerreb- 
bonoaffòggetro, che folsetn arto. E però difse male Aukebro- 
ne nel Ino libro intitolato Fonte di vita, chepofefo vn foggetto 
«Ruerfi ordini di Forme (brtanziali fecondo ladiuerfità de’ gene- 
tte delle fpezie, che v'eran dentro ; com’è verbigrazta, sé in que- 
llo buomo fofse vna forma, che lo faccfse (oftanza: vnaltta corpo » 
▼naltra corpoanfmaro, e còsi decorrendo . Anzi all'incontro c 
▼ero, che la inedefima Forma follanztalcdia all’indiutduo I cfser 
fortanza, e corpo, e corpo animato ; perchè >a Formapiù perfetto 
dà alla maretta quello» che le dà la manco perfètta , & anche vi* 
poco piò „ Onde tonando fi dice l'Anima cfser’Atio del corpo , r 
che il cot pò è fua materia , e foggetto ; non fi debbe ciò intende- 
re, come sé il corpo fofse conftituito per vna! tra forma, e (oprag- 
giugncfsegli l’Anima, ch« lo faccfse efr« viuo : mi debbeftin te» 

dcrc» 


secondo; 4I 

Areiche dall'Anima nafea, che e' /la corpose che e'fia corpo 
vi uo; ma' bene. ché lcfser corpo Zia pili impcr/wtoefiere, chè 
l eder corpo viuo ; & lubbia con l'c/Ter corpo viuo proporziono . 
come ha la materia con l'atto . Diquìinteruicnc.chc partendoli 
1. Anima non rimane il mede/ìmo corpo in ifpezte, anzi equiuo- 
• cernente, come dice il Filofofo nel vii . della Metafilica . che afi. 
ferma al corpo morto fuccedere vnaltra forma foftaozialc, che 
gli dial’dTcre fpccifico ; dTindovero, che la corrozzionedW 
cola non fi fàccia fenza generazione d’vnaltra . 

JD iuijìtne dell'arte dell’anima . cap. r, 

S sbn d o si difopra nel diffmir l'Anima melTo ili 
Tuo gene, e, che e I atto. O vogliam direperfczzione,. 
e detto lei elTer'atto del Corpo; refta ai metter la difft- 
enza. ohe li fi diuidendo l’atto in primo , Se in fe- 
condo . E dicefi di lei, chè ella è atto primo, com è’ 
verbigrazia a dir la Scienza; e non come i dire il Conliderare,. 
epe è l’atto econdo . Econvnalrrocfempio fi dice lei elTer'atto • 
primo, coro è verbigrazia il Sonno, e la Vigilia ;:Je quali due co- 
le fono nell'Animale : Se il Sonno s’adira;glia all'atto primo, «> 
la Vigilia al fecondo . Né per tal detto fi roglie all'Anima IV /Ter*’ 
auo lecondo, anzi fi dice primieramente lei dlère atto primo j. 
benché e' non fi podi dire di tutta l’Anima, ch'ella fiaatto pri- 
mo , mi di certe file parti , cona’c della Scnfitiua, Se Intellettiua : 
perchè la parte V.gctatiua opera nel Sonno, flccfcmprcinattOJ 
fecondo. , 

.\u h . 

Q*al di t^uefit dar atti Jia prima per natura . cap. ri. 

E* natura certamente è prima l'atto fecondo , fico 
me afferma il Fi 'ofofo odio xi. della Metafilica;, 
dicendo l'atto per natura dFer prima della poten- 
za : perche egli è fine, e compimento d’efia : con- 
ciolia che quello, chc<? in potenza , fi riduca in ar* 
•operqualch’altracofa-, che fia inatto. Onde non con/idciara 
la potenza , c l’atro in vn folo , Se in vn medefimo, l'arto è pri- 
ma della potenza ; ma confidetatiin vn folo , & in vn medefimoj 
la potenza è prima che l'atro: eflendo prima il Icme. onde fi ge- 
• ■ F r crai 
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nera l’huomo, & vnalrro animale, che non è qucll’huomo ,ò qa« 
l’anima'c. E cosi laScicnza fi diceeiTcr prima in via di genera- 
zione , che non i il Sapere, e’1 Confiderare. Dicefi pertanto 
l’Anima eiTer'atto primo, non tanto per diftingucrla dall'atto 
fecondo , che è l’operazione ; quanto per dift toglierla ancora dal- 
le forme degli Elementi , le quali fon Tempre in atto , sè non fono 
impedite : andando Tempre mai il Fuocoall’insù, e la Terra all'io 
giù mediante le forme loro , sé e'non hanno impedimento • 

Seguirà là iijjitu^un ftfràitttà . Céf. fi /. 

Shgvitando, sè l’Anima è atto primo de! cor- 
po, non fi dee dire, che ella fia d'ogni corpo ; mi 
di quello, che habbiadiuerfi (frumenti: editanti 
più, quanto ella é più perfetta ; douendo ella fare 
piu operazioni . Nè ci perturbi in ciò il Corpo del 
l’Anima vegetatiua , che non pare , che habbia frumenti , come 
fon verbigrazia le Piante; perchè effò ancora ha' gli frumenti * 
mi pochi, e debili per l'imperfezione di queli’Anima, che hi d 
far pochi vftìzij : e la foglia in elicè vno frumento , chccuopre 
quella parte, che porta il frutto. Lcbarbeancora d’eflè Piante 
han fimiglianza conia bocca degli Animali; tirando l’vna , è 
l'altra il nutrimento dentro per cófcruazion di quello indiutdoo. 
Onda raccogliendo la diffinizion generale dell'Anima , dicali lei 
edere atto primo del corpo naturale, che habbia gli frumenti* 

che l'isfnimà , er il Ctrpt Jien* ~ynà etfé ftlà . ■> * 

Càp. y 1 1 j . 

E' qui fi dubiti , sé l’Anima , & il Corpo fien cofe 
diuerTe , ò fi ricerchi , come e’ poflìn’c iHrc vna co- 
fa fola; perchè né vna tal coTa ancor fi ricerca nella 
cera, enelfigillo: né in Tomma in vnaltra materia 
particolare, e nella Tua forma; perché (come dice 
il Filofofo nello Vili, della Metafilica) la forma per Te deda 
s’vniTcc alla materia, come Tuo atto. Et il medclimoèdireta 
materia vnirfi alla forma , che dire la materia effer’in atto . Onde 
dicendofi l’Vno, e l’Ente in piu modi , com’è Se in atto, Se io po- 
tante ; il r et am ante Vno , de il veramente Ente fi dice l’atto : per- 
ché 
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che > ficome l'Ente io potenza non è vero Ente, cosi ancora non 
-'éveroVno. O.-.de, li come il Corpo ha ledere mediante l’Ani- 
rna , che è la Tua forma, parimente di mene egli vr>a fola cofa con 
l'Anima., e lenza alcun mezo ; inquanto dico, che l'Anima 1] di* 
ce clTcr forma del Corpo . Mà inquanto che l'Anima lia (limata 
vnirfi col Corpo , comi, s’vnifce il Motore col Mobtlc,& in efem 
pio, come il Nocchiero conia Naue, li come volle Platone; nul- 
la proibifee , che qualche cola non polla elici mezo di quella 
vnionc» :»■ 

, jerrmitr zr-r-ii oq ■? n . r» aaovoo ut t>n Q ; !: 

- l/ichidra^itnt dell* dìffini^ttn dar* élT filma . 

Céf. IX. 

oii oii!.. irfoacftM ;m»o 3 vu T iajni oJf r :ou 

S s X detto inlin qui vniuerfa! mente, che cofa c 1‘ Ani 
ma, cioè chècll’è vna Sodanza per via di ragione, 
E quello non vuol dir'alrro, fenon che ella è la Qui 
ititi, che appartiene allclienza di' quel tal Corpo, 
che cdidìmto. Nella qual cofa hanno fimrliiudi* 
«ic, c diuerfrti le forme accidentali de'lor fubbictti con le forme 
naturali de' loro mede/imamente. Hanno limilirudinc le forme 
accidentali con leoatuiali., perche verbi grazia la Sega hi per fua 
formai! legare: quella cofa cioè , chela faciicr Sega . Onderai 
cofa li può dirccflcr la Tua anima, la quale toltale via, non li può 
chiamar Sega , fenon equiuocamente . Mi quello non è vero a£ 
Colatamente .eflendo laScgicofa arnfìziale; mi ben farebbe co- 
si vero, sella folle corpo naturale, cioè che toltale via la fórma,el 
la non farebbe piò Sega.: pecche nel vero ella ri man Sega, e con la 
fua fodanza medeiima ; eflèndo nelle cofe arti fiziali la mareria fo 
danza loro, e la forma non dandoloro veramente TcUcnza ; lìco- 
tne la danno le forme naturali a’ lor foggetti . Perché le forme na 
rurali danno IclTere , elavitaàquei corpi ; e mediante loro quei 
corpi hanno in loro dedì il principio del moto, e dcllaquiete* 
E però è ben detto l’Anima cfler'Atro primo del Corpo naruralc 
idrumenrale, che habbia vita . Mi come dia l’Anima con il Cor-- 
po, li maniieda ancor mcglionellepaftid'cfroCofpo;doue,po. 
ncndo in Termine, che l’Occhio verbrgrazia fofse animale , appa- 
rifee mani fèda mente, che il Vedere (ia la fua Animar efsendo 
il Vedere la fórma fodanziale dello Occhio ,e l’Occhio all’in con 
tre» ìlfoggetto, e lamateriad’eiTo Vedere; e però mancatogli ji. 

P a- Vedete,- 
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Vedere, non redi l'occhio fenon cquiuocamebte . £ quello efeni* 
pio delta parta ci badi i far chiaro il detto nodro in tutto’ (Corpo 
viuente; cioè ché ('Anima fiafua fórma t o che Icuata 1* Anima» 
da leuato fodere al Corpo « 

DÌthi*ré%jiM dell* iifjinQtnt fudnt* di Ctrpi . Cdp.x. 

Perche’ nella diffinizion’dcH’Anima cmedoil 
Corpo «che habbia in potenza la vita ; c da fapere» 
che tal Corpo in potenza non è in potenza rimota » 
com e verbigraziail feme : anzi é inpotenza prò* 
pinqua quello, di che l'Anima è atto , cioè quello » 
che iìa organizato, e formato intutto,e non gli manchi altro che 
{'operare ; e dia non altrimenti chè fi di la Pppilla con il Vedere : 
le quali due cofe condituifcono l'Occhio . £ cosi l’Anima, Se il 
Corpo fien leduecofc, che condituifcono l’Animale. £ con- 
chiudendo dicali il Corpo organizato cdèr’in potenza alla vitata 
(oggetto dell'Anima j Se il Teme edere in potenza , e (oggetto d'rn 
firail Corpo. E perquedo verfo raedefi inamente veggafi l'atto 
primo, e l'arto fecondo dell’Anima. Veggafi l'atto primo nel 
Sonno» e nella Vigilia l’atto fecondo ; le quali due Cofe s’aflimi- 

f liano alla Pupilla» & al Vedere: che amendue codituifcono 
Occhio . £ cosi il Corpo , c l’Anima amendue codituifcono 
l’Animale ; l’vna dandogli l’atto: e l’altro la potenza , 

chi l' ytnimà nm è ftpdrMlt Jdl c«rp • dimeni certe pére* 
di lei. Cdp. XI. 

Er eflerfi difopra prouato l’Atto eder perfezzione 
della Potenza, c l’vna , e l’altro edcr’vna cofa roe- 
dcfima,& in (eparabile ; confeguita à dirli, che l'A- 
nima , chec (orma , Se atto del Corpo , non poda 
fepararfi dal Corpo , ò vero alcune parti di lei » po- 
llo che ella fia partibile : conciofia che edà fi a perfezzione mani- 
feda mente d’alcune parti del Corpo, come apparifeeverbigra- 
ziano’Stnfi. Contuttociò nulla vieta, che alcune parti d’efla 
Anima non podano fepararfi dal Corpo < com’è ver bigrazia l’in- 
telUtto »a la Volontà : per non adèrtali parti perfezioni d'alca- 
•• parti dal corpo. 

X>nh. 
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dMÌ». Céf. X iti 

A* benché l'Anima fia per ferzi od e del Corpo,fom’è 
(laro prouato di Copra , non però è manifcfto anco- 
ra, «'ella è fua perfezione nel modo, che rollo 
Platone ; cioè, che ella Ha attaccata col Corpo, co* 
tn c il Nocchiero alla Nane , e non Come forma in» 
fcparabile dalla (frateria; parlando di quelle parti dico , che fan- 
no perfètte le parti del Corpo. Mi quale oppenionefia più vo- 
ta, fi raanifefta più difotto. Equi badi Colo hauer detto di men- 
to d'Ariftotile , ché l'Anima non c forma del Corpo, com’è il 
Nocchiero aHa Naue. E tanto per bota fiali determinato « «fi* 
gurato , che cofafia l'Anima. 

MUtdé Jim»ffrdr U dntà dtU'^mmé-, i 

CMf. XIU, 

O M 1 in pia luoghi è fiato detto da Ariftotile,!a e • 
gmzion delle cole incognite fi genera in noi me- 
diarne le cofe cognite ; e quello è vn modo di dimo- 
ffrazione, raalfimamente nelle cofe naturali ; nella 
quali per via degli effetti , chect fono piò cogniti, 
fi procede alla cognizione della cagione, che c più cognita alla 
Natura . E cotal modo fi debbe offerirne in quella dottrina, ben 
che nelle Matematiche altrimenti fi faccia ; doue fi può proce- 
dere dimoftrando dalle cagioni àgli effètti: perefferquiui Sca- 
gioni , e gli effetti vgualmentc cogniti à noi , 8e alla Natura . Per 
dimollrare adunche ladiffìnizion detta dell'Anima, vietano il 
modo , chec dagli effetti alla cagione ; ò vogliam dire dalle cofe à 
noi più cognite a quelle, che fon più cognire alla Natura . E qoe- 
fio faremo , perche non pur bifogna dimollrare, che la diffìni- 
sionfia; mà la cagione ancora, per che ella fia. E quello è il vo- 
to modo, e non quello, doue le diffinizioni fono a' punto con- 
dulioni della dimoffrazione. Il che fi può veder facilmente, mct 
lendola in termine nelle Matematiche; cora'é verbigrazia po- 
nendo il Quadrato da tutti i canti ; e quello , che da vna parreé 
più lungo; ^quello, che non hi i canti retti, detto Romboide; 
por dire ancor di quello. Le quali figuro fon polle in termine in 
quello modo, chequi fi vede. 

Volendo 
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Volendo adunche diffinirc il Quadrato, che Ga vgualeà quclJq*. 
cheè da vna parte più lungo , chi farà la diffinizionc, che Ga con 
cloGone della dimoftrazione ; dirà » che egli è quello, che hi tut- 
ti! canti retti vgualmcnte. Ma sèc' vorrà dare la'diffinizione r . 
chcdimoftri la cagion della cofa, egli dirà il Quadrato non *ffèr r 
altro, che il ritvouamento della mera linea in proporzione frà 
due canti inuguali à quello^hc c da vna pai te più lungo. La qual 
diffinizionc è chiari® ma , à chi hi notizia delle Marematiche. 
Mà ella G può di moftrar’ancora ne' Numeri in quello modo . Sia 
vevbigrazia il Quadro, che è da vna parte più lungo, di noue 
braccia dal maggior Uto,e dal minoredi quattro ypigliG la me- 
za linea in proporzione fri loro, chcfarà vcrbigrazia fei braccia*. 
Onde il Quadrato verrà ad crtère vguale a quello, che c da vn* 
parte più lungo: moltiplicando 4. viè 9. e 6. vie 6, Gmik 
mente facendo 3 é. 

chi là itffimQm ielLsfnimd t “ìetà meiidntegli effetti - 
Càp. X li li. 

. 

O H queflo principio, che l’Animato dall’Inanima-- 
to Ga differente mediante lavila, f» dimoftraedèt 
vera la diffinizion dell’Anima data difopra pervia 
degli effetti , in quello modo • Quella cofa , che é 
prima, e principio djviuerc, è forma, & arto del 
corpo viuente^ l'Anima c primo principio di viuercà tutti 1 vi- 
venti : adunche ellaè forma, «catto del corpo viuo. Chcqucft* 
dimoffrazioncG feccia dagli effetti alla cagione , c manifcfto -, per 
chèi’Ammaè principio del viuerc, padTcrfotraa del corpo vi- 

no 
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«e: « non all’incontro. Onde cominciandoli dalPvltimoper 
venire al primo, è certo, eh V fi comincia dill'cffctto per ire al* 
la cagione* 

1 !” il I ) '1 U 4 * « ' ' ‘ » * */ ■ 1*1 ' i * . - •*'y 4 1 ì » *- , *¥ 

cW faattr» f*m i gradi itila vita» Caf. X V* 

’Vattro fono i gradi del Viuere, cioè Un tende- 
re, il Sentire, il Muouerfi localmente , Se vltimo il 
Nutrirli, de Augumentarfi . Per li quali rutti gra- 
di di vita appari fce, che* fon principij primi del 
viuere; perchè egli hanno in loro llclfi il princi- 
pio, e la potenza tale. E quello fi vede imprima nella parte Vcg# 
Catiua. la quale fi muoueal l’t ngià,& all’insà per fé ficira.c per tut 
Co piglia il nutrimento; la qual cala non pofTon far gli Elementi, 
4 quali , feben fi muouono, non fi muouono a* luoghi contrari] : 
• però non fi chiamano hauervita. 

» • l • • 1 ‘ . 

Gradi iella vita. 
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Mututrji Utalmawff 


che tal “Vira è frforahile dai altre. Caf. XV i. 

Vesta viranurritiua può dar fenza l’alrre, el’al- 
tre non potfòno dar fenza lei, per le cagioni , che di 
folto fi diranno.. E parlo io della vira , cheè nella 

cofe inferiori; perchè nelle cofefuperiori,c natura 

diurne, come fon IcSofianzefcparate, Se i Corpi 
celafii, pollo che elfi habbino l’Anima, come volle Piatone, può 
ilare rintellettiuo fenza gli altri principi) di vita . 1 



>t oh*j( ”Mlttf* KiiiLci 


: t* 


ci n> 


di 


*3 l I * <*Ò V.Z' 

% • » *. » 1 I ' * /» I.fl . 

— p. . M> , f » .* * rt ' > * f » r%«« 1 { ► , . % 

» • ’ M 

cb't il fentirt ? pinti fi* dell* ‘ìit * . C4p. XVII, 

i * Oi, ^ «1 

Animale ( regimando ) c condì miro per via del 
Senio» &: il-Scnoè il primo principio, dirgli dà' 
la vitaj dc'quaii animali alcuni l'hanno coi moro» 
& alcuni Tenia moro locale; perche TOdiiche, e 
tutti gli animali affidi viuono mediante il Senio» 
e lenza moto locale : egli Animali perfetti hanno congiunto al- 
Seu lo il moto locale . 

t,' brumale n»n ptfer Irintr* ftn\f il feof* dd Tutti, .• j 
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Enza’l Sanfo non può edere l’Animale» com'è 
detto di (opra ; mi bene può mancare di tutti gli al 
tri.fuor che del fenfo del Tatto : onde effoiolo può 
dare Tenta gli altri Tenfi » e non all’incontro ; non al 
ritmanti che la potenza vegetativa può dar Tenza 
l’altre»enon per il contrario . Mi donde auuengalimti’cfTctto^: 
diri piò di (òtto ; qui badi haùernedctro tanto, che madri quede 

{ lotenze edere primo principio di vita» Comes' c eTemphficato nel 
a Vegetati tu» c nella Senlìrtua : laTcìando ITntoUertiua, nella 
quale eihmedcfimo modo» chi l'Anima é principio» c cagione 
della vita à tutte quel le co Te, che l'hanno; echcellafi dtdingue 
in quattro Vite, cioè in Vcgetatiua».Scnfiuua a Motiualocalmcn- 
«cj dclntalkttiua». ; > 
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A* t fi può dubitare , perchè fi ponghino quattro 1 
modi di Vira » cioè ( replicando ) per via dcU’InteU- 
letto, del Senfo»del Moto locale, e del Nutrimen- 
ro,& Accrelcimcnto ;e di (opra fi vien mede cinque 
potenze dell'Anima, com'è l'Apperttiua oltre alle 
conte . Rifpondcfi tal potenza viiimaconTcguitar nccedariamen- 
real SenTo,enon far dtucrfiià nc* gradi del viuere; e però non cf* 
fere data annouerara infra toro : perchè i gradi del viuere Tono fo> 
lamcntc didinti per agurotnraxlì , e nutrirli • £ queflo c nell» 
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pianto feparato ; per il feotirc Tenta muoucrfi localmente , corn'è 
«egli animali imperfètti ; per il maouerfi localmente , com’è ne- 
gli animali perfètti \ & vltimaracnte per i’intcndcic , com’è acl- 
I huorao. 
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AviNDO difopra detto de’ quattro principi} dd 
viuere , per dimottrare , che l’Anima è primo prin- 
cipio, 8c atto del corpo » fi può dubitare di due colè. 
L'vnaé,sèciafcuno di quatti principi) debba cflèr 
chiamato Anima , ò parte di lei. L'altra, potto ch'c' 
fi a parte» Vegli é parte (èparabile per luogo , ò vero per ragione» 
■è confidarar.ione . E rifpondendo al fecondo dubbio , & virano, 
fi rifoloe, thè in alcune parti dell'Anima non c difficile ì dctcr- 
minarli , se èlle fieno fcparabili per luogo , ò nò ; & in certe è ben 
dubbio t perchè inquanto alla parte VegetatiUa , e Senfi tiua non 
«dubbio» ché elle non fono fcparabili per luogo, mi folamentu 
per ragione. E quetto imprima apparìfcc nelle Piante» nelle qua- 
li fi vede i rami tagliati vùierepet via di anncttamcn io, ò trapian- 
tamenco ; & il limile fi conotccnagli Animali imperfetti , come 
fon le Serpi , l’ Anguille > e limili : i, quali tagliati , mantengono 
per qualche fpazio la vita» ' Per il quale effetto fi vede mani fèda- 
mente quatti principij di vira non ettcr feparaci per luogo; per- 
chè in ciafcana parte del Corpo appari Tee il Senio , & il Moto : 
«sèqueftidue; ancor la Fantafia , e l’Appetito: benché in quo- 
fio detto» chèla Fantafia fia nella parte tagliata dell'animale im- 
perfetto, è qualche dabbio» per edere dato attribuito da alcuni 
«llaFantafia vno (frumento particolare nel Corpo. Alqualdub 
bio può dirli in tali Animali imperfètti, perefler la Fantafia de- 
bile, c confufa » ch’ella patta rirrouarfi ancora nella parre taglia- 
ta: mi bene, ché negli Animali perfetti » che hanno la Fantafia 
fquifita , e purgata , ella habbia vn’organo determinato . Mi co- 
me può ettèr vero , ché ratte quette parti non fiano fcparabili per 
luogo ? condotta ché ne' Senfi etterrori fi vegga all'incontro loro 
«(Ter fcparati per luogo : com’è il Vedere nell'Occhio , l'Vdire nel 
l’Orecchio ; e cosi decorrendo . E rifpondett il detto difopra ef. 
ferverò nel Tatto, cheèprencipalittimo; perchè quetto non è 
fcparabile per luogo alcuno : & è quel Scafo» fcnxa'l quale non 
** > ( “ G pu* 
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può {'animale . Onde raccogliendo , fi vede i principi; deità 
vitanoo edera leparabili par luogo (iodico alcuni d’cflì, com’e 
il principio Nucriciuùj il Scnfitiuo, & il Motiuo localmente: 
ancorché il principio Vegetatiuo dia da per fé fenza gli altri ,;* 
gli altri non lenza lui, com’c detto difopra: mi del principio 
Intcllcttiuo è ben debbio , s egli c Icpatabfic per luogo . E Certo 
è, che tal principio pare , cKè Tia diuerfo di genere dal redo del- 
it Anima, e d'vnaltra natura te che qtudo folo polla fepararfi dal 
1 4I ti c pai ti d’eiTa. 0 ‘ vero può dirli , ch’c’fia feparato dallo ftru- 
, mento corporcoi.npt» altrimenti che li Ira il perpetuo, & immor 
tale d^lcorrottibile, e mortale^ e che tutte l’alire parti, ò potrà* 
'Zie dell’Anima non fieno ,ò non portano edere feparate dallo dru» 
.mento corporeo ó E conchiudendo horamai quello dubbio pri- 
mo, dicali » principi) del viuere, eccetto rintcllettiuo^dcl qual^ 
è dubbio, nanclTcre feparabili per luogo, nè diftmti, mai lola<- 
, mente per ragione i conciofia che hauendo operazioni d tu erfe di 
Spezie i’vno dall’altro jfia dinecwlìri, ché<glhhabbiano diucrf* 
jragione fpecifica infra loro : e però che c’ lia diuerfo I’cdcrc , che 
.bà il Scnlitiuo , con quello , che hà il Motiuo, c l’Intcllcttiuo 
cosi difeortendo per ciafcun d’efli 
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5 'AlTAO dubbio difopra ptdpodo, cioè sè ciafcuMo 
■ 4 dalli quattro principi; detti del viuere era Anim* 
difpcrsc , fi determina lecódo la diffcrcza degl» Ani- 
mali, e di quelle cofc, che hanno l'anima » perche 
nell* Pianto vetbigrazia tal principio vegetatiuo fi 
dice edere Anima difper<è : e negli animali imperfetti , che non 
.hanno fenonil (info delTatto, tal scio fi diceertcr'Animadifpcf 
f$i. Mà negli animali perfetti, «che hanno rutti i principi; del 
viuere, il piò nobile, & il più fupumo fi dice clfer l’Anima j co- 
ro'é ver bigi azia l’iotelicttiuo nell’huomo , il quale racchiude io 
fc dello tutti gli altri principi) : c conticngli non alttimenti , ché 
il Numero fuptriotc fi contenga gli inferiori . Mà donde nalca , 
che fri gli Animali.» Ccrù habbuno piu (enfi , c certi meno , fi di- 
ri più difotto< 
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Ol adunche ch’e’s’é detto difopra l’Anima eflie 
primo principio della vira , tal conciamone erter vi 
i rad può in quello modo mortrare j conciofia chi 
di due cofe , per le quali fi dica vno operare , è erter 
qualcofa , l’vna fia Forma , e l'altra Mareria , e l’Ani 
ma fia quella prima, mediante la quale noi filmo , Se operiamo : 
adunche ella verri ad eflèr la Forma del corpo naturale , che hab 
bia in potenza la vita , ficome dilopra fù diftìnito ; eficndo l'Ani 
ma quella cofa , mediante la quale noi viuiamo. Prouafi quello 
«(Ter vero , perchè ( come io hò detto ) per due colè fi viue , cosi 
come ancora per due cofe fi sà . E’ fi viue mediante la Forma , a 
la Materia, ò vogliamo dire mediante l’Anima, Se il Corpo. 
E’ fi si mediante la Scienza, e mediante l'Anima, chela riceue. 
E Umilmente la Saniti s’hi mediante ella Saniti, e mcdiante'l 
Corpo , ò tutto , ò parte » che di lei fia ricettiuo ; perche inuero 
tuttcleformefono atti di quei fubbietti, che lericeuono : el’az 
zioni d'effe Forme s'introducono bene, Se attamente da i loro 
agenti nella materia , enei pazziente, che fia ben di fpofto. E pe- 
rò il principio, eia potenza Vegetatiua , laSenfitiua, laMotiua, < 
« l’Intellettiua fono i fubbietti , Se i pazzienti atti i ri ccuer l’Ani » 
ma , che c la lor forma , & il loro atto ; che c quella cofa , che di . 
loro la virai E febene difopra s’c detto la vita, credere hauerfi 
mediante la Forma , e la Materia ; contuttociò per la Forma s'han 
no le dette cofe prencipalmente. Onde fi può conchiudere, che: 
l'Anima è come Ragione , e come Forma , e non come Materia > 
cSubbictto; perchè di tre cofe dicendoli la Softanza, della ma-, 
tcria dico, della forma, e del comporto dcll’vna, e dell’altra; c 
la materia elTendo vn comporto in potenza, la forma l'atto, o 
l’animato quello, che rifultadaamendueloro : emani fello pe- 
rò , che il Corpo non può edere atro dell’Anima , ma ben l’Ani— 
ma atro del Corpo i io non dico d'ogoi Corpo; ma di qualcuno 
determinato. Di qui può vederli hauer bene (limato coloro, 1 
che vollono l’Anima non crtèr Corpo , ma' non erter già fenza cor 
po i perche l’Anima non può erter Corpo , non crtèndo ella ma- 
teria , mà bene può erter qualche cofa del Corpo , per crtèr fuo at- 
to, e perfezione : non crtcndQ inuero l’atto altroue, che in quel 
. v ' Gl la 
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lacofa, chepatlfce, echeloriceue. Onde è ben detto l'Anima» 
cfTer nel Corpo , & in quello Corpo , che lìa naturale , e che hab- 
bia tiramenti ; e non nel modo, chcvollono gli antichi Natura- 
li, i quali parlando dell* Anima, edcirVnione,chcclIahaucua, 
col Corpo , nulla determinarono, di che natura , ò qualità e' do- 
ueflc clfcre : perche l'Anima inuero hà ilfuo Corpo determina- 
to, e non qual lì voglia Corpo » E quello auuicne con molta ra- 
gione, per elice dico ciafchcduna perfezzione atra nataadctTer 
nella propria, e determinata materia. E però conchiudendo 
l’Anima c atto, eragionc di quella cofa, che hi vna. tal difpoG*. 

«one, & attitudine à poterla jiccucrc, j 

' 
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E potenze adunche, ò parti dell'Anima fon cinqbe* 
Nutntiua, Sclitiua, Appctitiua, Motiua per luogo», 
&Intellottiua*, delle quali le Piante hanno foto lai 
Nutritiua. E gli Animali hanno quella, e dipiùi 
lalenfitiua ;e sè lafcnGtiua, ancora l'appetitiuas: 
non elTendo altro l'Appetito, che deGderio, deità, c volontà;; 
pigliando per li due primi laparte concupifcibile, cl’irafctbilc t: 
o la volontà pe’l nome generale dell'Appetito,, che è compolla, 
di quelle due cofe negli animali bruti } o nell’huomo dipiù di vo, 
lontà, che liberamente può voltarfi àqaal parte ella vuole.. Mi. 
non già tutti gli animali hanno tatti i lenii, ma certi ne fonai 
(;e quelli fon gli imperfetti) che hanfolo ilfenfo del Tatto j. alt 
qual fenfo confeguita beno il piacere,. & il dolore j. il giocondo 
&ilmo!e(lo t le quali cofc fono de6dcratej.concioGa.chèl’Ap-- 
petuo non li volti , e non fugga fenon quelle * E però confegui-. 
ta ancora à quello fenfo del Tatto la voglia del nutrimento , per. 
non ellèrc il Tatto altro ch’vn fenfo di nutrimento; perchèlog-. 
getto di lui non è altro che le qualità pailibili , come Caldo,; 
Freddo, Humido, e Secco: dcllcquali qualità l’animale meda* 

fim?iracnte.fi,numfce.. . ■*' 
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Onoscb adunche», e fente il fenfo del Tatto Iir 
qualità, fopradette per Tua proprietà » c l’altrc cono» 
fec, c fente accidentalmente; per la ragione» che ta 
li non gli fcruono pe’l nutrimento fenon in tal mo, 
do ;• conciofiachè il Colore, il Suono, e l’Odore 
per loroflclfi non diano nutrimento, se c’ non fodero fondati 
nelle qualità paffi bili cioè Caldo , Freddo , Humido , e Secco 
delle quali è conofcicore il fenfo del Tatto , come se detto, Sen* 
re bene egli il fapore, perchè il fapore c vn certo che tangibile y 
«la fame, elafe te; perche l’vna è dcliderio di cofa calda, elee- 
ca, e l’altra di fredda, ed’humida : dello qaali qualità il fapore 
c quali vn mcfcuglio. Màquedecofepiù difotto li chiariranno' 
meglio. Qui badi hauer determinato, chè gli animali, che han* 
no il tatto, hanno ancor l’appetito i né già c certo, sé egli han*- 
no ancor lafantalia: di che lì farà. più difotroefaminazione,. 
Sopra’l fenfo del Tatto fon certi ancora, che T’aggiungono il 
Motiuo per luogo ; e quelli fono ftà li Bruti i più perfetti ; e I’Huo- 
mo à tutte quelle potenze aggiugne l’Io tellettiua,e la Mente,- 
Nc piu in là li va fra le cofc mortali , sé già non ci volcdìmo agà- 
giugnere la natura de’ Demoni data da Platone; i quali da lui. 
fon podi di natura infallibile, e di corpo aereo. O' vero li po» 
trebbedire, ché la potenza inrellettiua non foflc fenon parteci- 
pata daU’Hoomo, ò dalle Soflanzcfcparate, ò da’ Corpi celedi „ 
eh* fono più degne Nature ; pollo ch'egli hauclTcro-l’Anima , fi*- 
comtvollc Platone.. 
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Ntbbvibnb nella diffioizion dell'Anima, co- 
me nelle figure , doue la ragione , c diffinizion del- 
lafignr» non é fuori del Triangolo , né dell’ altre 
fpezic , che le confeguitano ; io vo’ dire , che' noa 
fi diffinifcc la Figura vniucr falmcnte in modo , chè 
quella diffinizione non conuenga con le fpezie d’effit Figura, fi- 
come volle Platone, chediffiniua gli vniuerfali fcparatamente : 
mà e* fi debbe diffinir bene in vniuerfale , in modo pure , com’io 
hò detto , chè tal diffinizione conuenga con le fue fpezie , febene 
ella non è propria di ciafcheduna . E quello tal modo di diffini» 
re jficome nelle Figure apparifee, ancora apparifee neH’Animo, 
nelle quali medefimamente c fimilitudine nell’ordine; effóndo 
contenuto il primo in quello, che vien dopo, com'é verbigra- 
sia il Triangolo nella figura quadrata , la quale è quella . 
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Conciofia chè di tal figura fi pollano trarre dueTriangoli, e 
UeirAnime, com’cvetbigrazialaNurritiua nella Scnfitiua. Per 
ciò debbefi oltre alla diffinizion comune adattarla ì ciafcuna d’ef 
fe, afiegnando verbigrazia la diffinizion della Pianta, del Bru- 
to , e dell’Huomo . Alle quali cofe fi può veder facilmente quel- 
la diffinizion comune poterò adattare; verbigrazia l'Anima v«- 
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-getatiua catto del corpo, che lì» inpotenza i nutrirli, àagu- 
i tremarli , Se à generare : e Cosi decorrendo nella Seriliriua , e ncl- 
jlalntcllettiua . E donde nafea , che la prima Anima iìa conte- 
nuta neU'vitima , 6 confiderei più difotto. Balli qui hautr 
detto la Scnfitiua non (lare fenza la Nutritiua > c la Numtiua al- 
rincontro Hat lenza lei; c nel Scafo non potere Bar l'Anima fenza 
quella del Tatto, c quclladd Tatto all'incontro ben potere Hat 
fenza l'altre : per vederli molti animali mancar di villa , d'vdito, 
,c d’odorato . £ cosi fcgqitaqdo., la Scnfitiua elice contenuta nella 
Motiua per luogo, pettrouaili molti animali , che hanno’l fen- 
fo ,e non li muouono localmente, come fon l'OHtiche, c limili ; 
i quali non li può dire, che habbiano il moro locale : mi bene vn 
Certo moto d'allargamento» c di riftrignimento . L’vltima , c la 
minima Anima e l’IntcUccto, la quale contiene tutte l’altre (c par 
. lo dell’Anime infctioi i ) e chiamola minima ; ò perchè ella lia in 
diuifibilc per ifpcaic invero perchè ella lia incorporea ,& incoi 
: rottibile. Onde chi hi J’Intclletro fra quelle cofedi folto, hi 
jiutteTaltrc Anime, ma non gii all’incontro; anzi alcuni Bruti 
hanno l'altre, emancan difanralia, come fono gli animali im- 
perfetti: i quali se pur 1 hanno, l'hanno indeterminata, c con- 
fo la. Alcuni al tri fono, che non hanno più nobil cofa, nè più 
,fupruna,ché laFantalia. Mi la Mente contemplatiua non ha 
forfè la diffinizion comune con l'altre; e come ella debba diffi- 
.nirli , c come ella dia , fc ne parlerà nel fuo luogo ; qui balli hauer 
-detto , che la difHnizion comune data difopra dell'Anima s’adat 
( taà ciafeuna Anima particolare. 
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Ssendosi detto difopra la difHnizion delle cole 
douer farli comunemente, ma bene di tal forte, chp 
tal definizione li polTa adattarci ciafcuna fpczic, 
e parte del dtffinito ; licome in quello propoli roau- 
uicne nel diffinir l’Anima : perciò è.bene ancora d\f 
finir particolarmente ciascuna potenza d’cllà ; nella qual Cofar^r 
■remo quello ordine. Prima diffiniremo , che cofa Ih} ciafcuna 
potenza, come dire, che cofa fialaNqtwtiaa, la Scnfitiua, la 
Motiua per luogo «clTntelleuiua ; edappoi dichiareremo quo). 
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le cofc, che iclafcuna potenza confeguitano , corno fono gli af- 
gani , e ftru menti di ciafcheduna d’edè: di quelle dico , che t’hm 
no; ò altre limili cofe, delle quali parla Annotile nel libro del 
Senio, edclSenfibilc. 

DÌ che frimd fi JMd tràtttrt , ò delle fetenti » « degli étti i effe . 
Cdf. XX? li. 

OvsHDdil Adunche diffinir ciafcuna potenze 
dell'Anima, Tiene inconfiderazione, se prima di 
lei «ò del Aio atto debba trattarli ; io vo* dire ,sc pri 
ma det Nutrimento, chédel Nutrire; del Sensibi- 
le , che del Sentire 1 e così di (correndo per gli altri « 
E certo è, che prima A debbe cominciare da’ loro atti , effóndo <f 
fi prima delle potenze per via della definizione; conciona che nel 
diffinir dette potenze gli atti vi fi mettano per genere , come fino 
d’eflè. Nella qual co fa c da Capere, che l’operazione, e l’atto £ 
ò della potenza attiua , ò della potenza palfiua . E nella potenza 
palli ua i loto oggetti fono in vece d’operazioni , perché e’ riduco 
no in atto eda potenza ; com’ è vevbigrazia il Co’orc, ò voglia* 
tno dire il Vilibile, che rende in atto la potenza vifiua. Enclla 
potenza attiua gli oggetti d’ efic fono in vece delle loro operazio* 
ni, come fini} edendo elfi i loro operati in quelle cofe, doue 
fuor deU’opcrazioDi refta l’operato : ficorncdalFilofofb fi dice 
nel primo dell’Etica . InefempiocifialaCafa, che è fine dell’e- 
dificazione. Onde ripigliando , l’operazioni, e gli atti fono 
per tal via prima delle potenze, e gli oggetti dipiù fon prima de- 
gli atti, e dell’operazioni; conciolia chi l’operazione fi fpecifi- 
chi per via del termine, e del fine, chec Aio oggetto : com’èvcr- 
bigrazia leder Amo , e l’edcr’infermo fon differenti fecondo la dif 
faenza della Sanità, & Infermiti, che egli hanno per oggetti» 
Per ciò dicafi prima , cotn’c verbigrazia del Nutrimento , rifpct- 
to alla potenza vegetatiua, & al vegetare; e prima del fenfibile, 
rifpetto alla potenza fenfitiua , & alfemire: e così di feor rondo 
ndllnrelletto « E qui notili, che gli oggetti diuerfi non fanno 
diuerfi gli atti , nè le potenze, fenon quando la differenza degli 
•ggetti c in loro Aedi , come oggetti ; com’è verbigrazia l'ogget- 
to vilibile , e l’udibile diuerfificano le potenze ; mi l'Huomo ver 
bigrazia colorato, ola Pietra colorata non diuerfificano già la 

potenza 
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potenza dol vifo, Mà la ragione più oltre, che ci fi conofcer 
l'Anima mediante gli oggetti eftrinicchi, è l’Intelletto polli bile; 
il quale eflendo puta potenza , diuenta in atto mediante la for- 
ma attratta da’ fantafmi : onde egli vien’à conofccr fé tteifo medi- 
ante tal (orma attratta, (ìcome nel 1 1 1. dell'Anima è detto da Ari 
fiorile ; e non per riguardare dirittamente la Aia c (lenza . E però • 
hi egli bifogno per conofcerA dcll’oggeto etti in (eco , ondcs'a- ! 
(traggano le forme intelligibili , mediante lequali fi pofia inten- 
dere; perchè, se l’Intelletto fi conofccfic riguardando lafuaef- 
fenza dirittamente, per conofccr l’Anima s'haurebbc à tenere il 
modo contrario : cioè fi douerebbe cominciare dalle potenze 
▼erfo gli oggetti , c non all’incontro . 

Dtl Nutrimenti , e JeUd Ge unanime . Cdp. x'x V 111'* 


Ovendosi adunche per conofcere la potenza 
cominciarli dagli oggetti, pigliamo il principio 
daU'oggctto della prima potenza, edal luo atto, e 
quello è il Nutrimento, &c il Generare. E ciò con 
molta ragione, perchè tal potenza èia prima di tue 
tcl’altre, eia piò comune. Ellaèprima, perch'ella è il fonda- 
mento di tutte l’altre, come cola materiale in quei fugget ti , do- 
tte ella fi rroua . Elle comune , perché cll'è partecipata da tutta 
le cofe, cheviuono, c ftì fepatata dall'altrc potenze: e l'altra 
con ittanno feparate da lei • 



L'ìfP^it di quejld ptttn^d . Cdp. XXIX. 



A' tre vffizij quella potenza. Nutrire, Agumenta- 
re, c Generarci & il fine di tutti c il Generare. E 
chè ella habbia quello vffizio di generare, fi proua 
in quello modo. Ogni operazione, che natural- 
mente fi troua in tutti i viuenri, s'appartiene alla 
potenza vegeratiua ; il generare per natura è in tutti i viuenti s 
adunchee Yapparricnealla potenza vegeratiua . Mi quello vf- 
Azio del generare febeneé gcneraliflìmo, & appartieni! a tutti! 
viuenti, non perciòs'apparticncìquei viuenti, che non hanno 
la perfezzion loro f né alti priuati dcll’illruniento , ò potenza gè- 
neratiua: nè i quegli effetti, che fon generati fpontancamen^ 
,'jl H te 
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tepcr via di corrozzione, e non fecondo l’ordine delia Natura*. 
Perchè li Fanciulli , c le Femmine , che non fono in età , non poli 
fono generare ; negli Eunuchi, óquei, che per altro modo fie- 
no impotenti: né quegli animali , che nafeono di putredine, e 
che folamentc hanno l’agente vniucrfale,. che è il Cielo; perche 
quelli vltimi , se pur generano, non generano più ch’vna volta , 

E la cagione di quello è da Auerroc nella fila Parafrafi (opra la 
Generazione degli Animali d’Arillotiletfplicata beniflìmo . E' ' 
adunche ( ripigliando) naturalillìma cofa à tutti i viuenti il gc 
nerare vn limile afe; e però J’Huomol’huoino, il Bruto l'al- 
tro bruco , e la Pianta la pianta và generando : non per altra ca«-, 
gionc , che per ri tenere , per quanto fi può , il perpetuo , & il di- 
uino. E quella perpetuità cdefidcrata da tutte le cole, e per ca- 
gione, c per fine, di lei cooferuare operano tutte le cofe quello*, 
che elle operano 
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. Qutfft fitte ejfer di due fitti . . Cdp. 

XXX,. 
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A , que(lofìnc,.ficome ancor dice Arillotile nel pri-. 
mo dell’Etica, è di due forti; egli r ( dico ) ilfine- 
Chi : & ilfine A Chi. Siaci inclempio la Sani' 
tà, che al Medico è fine Chi ; Se al Corpo infermo è 
fine A' chi : cosi la Perpetuità c il fine Chi, defidera i 
tp da tutte le cofc ; & è il fine A' chi , perche e’ fi defidera da quei r 
(oggetti per confcruar loro Aedi . E perche quello è impolfibila : 
à. con lega irli ( e patio delle cofc corrotti bili) nel medefimo indi-- 
uiduo,& vno per numero ; però fi cerca di mantenerlo almanco • 
io fpezie : e perciò fi defidera , e vuoili la generazione . Nc già li > 
Padri fi cuterebbono di generare i figliuoli , sé c’ non hauellìno • 
quello dcliderio naturale di mantenerli viui in loro ; dappoi che : 
einon poflòno mantenerli in fc (ledi . . 
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’L'isfnimd eflèr principia, tcdgiant di tutti gli ‘ìfpj 
della c*/. Jcxxi. 
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A*, com’è detto difopra, la vegeratiua potenza tre v"f 
fizij, cioè Nutrire, Agumcnrare, e Generare; de’ 
quali tutti ècagion l’Anima: anzi cfTa è veramente 
principio, e cagione deliavita . Il qual principio, 
e cagione di vita dicendoli in quattro modi , ficomc 
da Ariftotile è detto nel 1 1. della Natura , cioè Materialc,Forma- 
le , Finale , eDonde è il principio dei moto ; eccetto il principio 
materiale, degli altri tre fi può prouar l’Animacfler veramento 
principio . Primieramente quanto al principio fodanzialc , c fòr 
male l'Anima c edo principio al corpo , che viue , per due ragio- 
ni . L’vna è , perche quello , che è cagione come forma , è cagio 
tie dell’etere; conciófia che mediamela forma ciò ,cheè. Ha io 
attor L’Anima à’viuenti ècagion dell’etere, viuendo cflj medi- 
ante l’Anima, & il viuerc non ctendo altro , che etere: Adun- 
che l’Anima al corpo viuo ècagion come forma. Per l’altra fi 
dice quella cofa, che è atro, etcr ragione, e forma di quello, 
che c in potenza» L'Anima è atro del corpo viuo in potenza: 
Adunche cll’è fua ragione , e fua forma . Mà feguirando , l’Ani- 
ma é ancor principio finale; equeftofiprouaconl’efcmpiodeli 
l’Intelletto , il quale operando Tempre per qualche fine , come di- 
ce il Filofofoncl II. della Natura, fimilmcntodebbe atermarfi 
della Natura (leffa, che ella operi per qualche fine. Chè l’Intel- 
letto operi per qualche fine, apparifee negli ctetti procedenti dal 
l’Arte, ne’ quali egli ordina prima la materia, edifponla per in- 
trodurui dentro la forma» & il medefimo fi la Natura : difpo- 
nendo innanzi la materia del corpo per fined'introdurui dentro 
l'Anima. Laqual’Anima non purecfine di tutti i viuenti , mà 
di turti i corpi naturali , che mancano d’Anima ; ctendo et (Ira 
menti tutti dell’Anima non tanto negli Animali , quanto nello 
Piante : veggendofi gli Huomini vfar gli animai bruti , e le pian 
te, e le cofe, che non hanno anima, per fuevtilità . Gli Ani- 
mali f dico ) vfan le piante , e le cofe , che non hanno anima » e lo 
Piante le cofe, che non hanno anima, fcruendofene per nutri- 
mento, Onde decorrendo fi può vedere in quefte cofe inferiori 
l’Anima cter fine di tutti gli Enti, e l’Anima fiumana cter fino 
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di tutte l’altre . E cosi fcguitando fi può ancor confidcrare* ch'el 
le principio, onde venga'! moto. E febene m tutti gli Animali 
non è il moto locale* ella é principio degli altri moti * che fon 
proprij di quei fuggetti ; coni c dell’alterazione, e dcll’augumcn 
to> edi tutto il fenlo: efièndo il fenfo nel vero vna certa altera- 
zione : né potendo clTcr partecipato , fenon da chi hi l’Anima . 

Ctntrd Empedocle . Cdp. XXXII* 

Mpbdocib bene (limò* che i moti non proce* 
delfino dall’Anima, ma per necelfirà di materia j 
attribuendo l’Augumento al moto delle cole graf- 
iti * c leggiere . Perché c’ diccua le Piante accrcfcerc 
all’ingiù mcdiantc’l moto della Terra, che veniua 
in compofizion della Pianta ; c quello auuenire nelle fuc radici : 
c la parte della Pianta * che crcfccua all’insù, hauer tal moto dal 
Fuoco* che medefimamente veniua in compofizion d’clfa parte; 
t però andare all’insù per la Tua leggierczza . Ma' egli non piglia 
bene quelli termini dcll’Insù * e dell’Ingiù ; i quali non fono in 
vn medefimo modo nelle parti deU’Vniucrfo , nc in tuttoi’Vni- 
ucrfo ; nè ancora (on fri loro nella medcfiraa differenza : perchè 
tali termini io certi fon didimi per natura, & in certi folaroente 
per pofizione. Nell Vniuerfo fon didimi per natura, andando 
al centro le cofegraui , & alia circonferenza le cofe leggiere, E ne f 
corpi viuenti mortali fon didimi fecondo >1 luogo deU’augii- 
mento , e del decrefcimenio ; chiamandoli all’insù quella parte , 
onde fi piglia il nutrimento : & all'ingiù , donde le fuperfluiti 
d’cllò nutrimento fi mandan fuora . In certe altre cofe non fon' 
eglino didimi per natura* mi fedamente con la pofizione, che 
clic hanno colli fpctto nod.o ; com*è verbigrazia in quello* che 
non hanno anima : dicendoli vna colonna cllcr dedra * ò finidra* 
fecondo il nodrorilpetto , e non per via di didinzion naturale* 
Più oltre *quedi termini dell’Insù *cdcll'lngiù fon didintiin al- 
cuni viuenti nel medefimo modo, in che elfi fon didimi nell'V- 
niuerfo; com’è verbigrazia nell'Huomo, che hà la parte fuprema 
verfo la fuprema parte del Mondo : e così l’cdrema . E per quella 
ragione con molt’altre é egli chiamato vn picco! Mondo . Nelle 
Piantcauuicn l’oppofito , perché in effe la parte fuprema è, dou'è 
la parte cdrctna dell* Vniuerfo. E quedo nafee , perchè clic trag* 
- gon 
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goti diqoini il lor nutrimento ; e però fi dice la Pianta eflér’Huo- 
mo ì rouefcio . Nc’ Bruti ( fcguitando ) non danno quedi termi- 
ni Umilmente ad alcuno de* detti ; non riguardando i lor capi la 
parte fuprema del Mondo , né i'edrcma . Onde fi può decor- 
rendo haucr veduto quedi termini efièrdiuerfi nelle cofe , clic vi- 
uono, e non invnmcdcfimo modo, come volle Empedocle} 
e però s'ingannò in quella foaoppenione t volendo attribuire al 
moto del le cofe graui , eleggere quello, ondegli animali s’au- 
gumentano. Ancora fi può vedere cflèr falfo il Tuo detto , con- 
siderando timido} nel quale fecondo lui erano gli elementi in 
atto , e non in virtù : ficome tiene Aridottle ; c come vero . Per- 
ché , sé il moto del mido procedeua dal moto degli elementi , co 
me voleua Empedocle ,in che modo poteuargli preferuatfi , an- 
dando il Fuoco all’insò , eia Terra aU’ingiò ? anzi é certo, che à 
p. clcruarlo bifogna vna cofa , che proibifea la feparazion d’iflì y 
e mantengagli vntti : c queda cofa non è altroché l'Anima , la 
quale é cagione a* viuentt del crefcere, e del nutrirli, e di tutti 
gli altri principi) , ficom’é detto difopia . 


Offeritine di chi attribuiti a al Ftiiet il mete dell', auguntente, 
e del nutrì niente. Caj>. XX X 1 1 1 % 


T TftiBVi VA, Còme s’é detto» Empedocle à gli 
Elementi il moto dell’augu mento : eia cagioncdel 
fuo errore è data dimodra . Altri furono , che il 
moto dcU’augumenro , cdcl nutrimento han volu- 
to attribuire al folo elemento del Fuoco , per veder- 
li lui folonutrirfi.e crefcere. Della qnal cofa fi dira più difotco 
veramente, sé il Fuoco fi nutrifee, eséc’cr elee. Màpodoché 
e’ fi nutrifea , & accrefca .non fi modon eglino fenza qualchcra- 
gione , à creder di lui, ch’e* fede principio negli A nimali , e nel- 
le Piante di quedi due moti; conciofiachè quella cofa apparife» 
cflèr principio di moro , e d’altra affe2zione io altrui , che le me- 
defime cofe ritenga in fedelfo : come verbigrazia il Fuoco, che 
per hauer la caldezza in fe dello per natura, c cagiono d’indurla 
in tutti gli altri midi; e così fi la Terra della grautzra , cheella 
hi per proprietà' . Ma , sé e* fi rrfgnarda bene , il Fuoco non c ve- 
rameme cagione de* moti fopradetti t anzi l’Anima ne la ragion 
vera , & il Fuoco n’é inficmc cagion con l’Anima : per la ragio- 
ne. 
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no, chè'hauondó bifogno il nutrimento della decozzione, al- 
la quale il caldo femminidra , & opera, fenza il Fuoco non (i 
può ella fare ; nè per confcguente può nafcerc l'accrefci mento del 
i’animale. Màe’nonègtà la vera cagione, perché ilFuoco ve* 
ramente non fi nurrifcc . come fi moftrerà più difetto ; & ancor» 
perchè c’ crcfce in infinito : ma ben l’Anima dà la nutrizion ve- 
ramente a’ viuenti, e conilituifce vn termino prcfiflo con ragio- 
ne all'augumento t conciofu che né (opra vna tanta grandezza 
determinata, né fetto vna tanta piccolezza pofia confittere alcu- 
na cofa, cheviue. E ché la forma fia quella, che preferiua la 
quantità nelle cofe, e non fia lo drumento.apparifce nelle cofe del 
l’Arte, doue non il Martello al Muratore , nè la Sega al Legna- 
iuolo preferiuono la quantità all’opera , che etti fanno ; mà l’arte, 
eia forma, elicè nell’Intelletto di queU’Artefice. Poi aduncho 
che all’Anima s’appartiene il nutrire. & il generare, diciamo 
imprima del nutrimento; perché tale vffizio è anteriore, c può 
dar fenza tutti gli altri vffizij dell’Anima : egli altri non pd- 
,fono dar fenza lui . 

• >ch'e il contrario >Jìa nutrimento dH’ nitro contrario . r 

Cdp. JCXXlliJ* » 

’ Pare, chè il nutrimento fia intra {contrari), 
cioè che l’vno fia nutrimento dell’altro \ mà quedo 
none vero in tutti i contrari) , mà in quegli foli, 
che fi generano fcambieuolmcnte , c che pigi iano ac 
crefcimento l’vno dall’altro; perchè il fano verbi- 
grazia, che diuicn tale d'infermo, non è contrario da far nu- 
trimento. Mà quei contrari) ancora , che hanno le qualità 
dette, e chofen’atti pc'l nutrimento , non idanno in vn mede- 
fimo modo difpodi l’vn verfe l'altro i anzi Tempre vn di loro ve 
in luogo d’agente , e l’altro di pazzicnte : io vo’ dire , che Tempre 
l’vno v'hà ragione di nutrimento, e quedo è il pazzicnte te l’al- 
tro di nutrito, e quedo è l'agente. Sti in quedo efempio l’Acqua 
colFtioco, doue ilFuoco éiinutrito, e l’agente t c l’Acqua è il 
nutrimento Tuo, c'1 pazzicnte. Mi contra quedo detto fi dabi- 
ta per l’oppenion d'alcuni , che vogliono il fintile nutrirfi dal fi- 
ntile; e cosi auucnire del crefccre. E’parcinuero, cheli primi, 
che tengon l’oppenion de’ contrari] , non fien fenza ragione ; per 
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die il limile non pacifico dal Umile : mi il nutrimento patffceda' 
quella cofa , che è nutrirà , facendogli mtfticro della digeftione, 
che non è altro, che vn mutamento; & il mutamento facendoli 
femprenc’ contrari; , ò negli intermezi . E quello dubbio li può 
rifolucre, hauendo prima detet minato del nutrimento, sceglie 
la prima cola , che lòpiauuiene al nutrito rò si egli c l’vltirrva.. 
Sè egli é la prima ,c vera l’oppenione, di chi tiene i contrari) clfer i 
materia del nutrimento t. Sè egli e l’vJtima , c vera la feconda, - 
di chi tiene i fimili . Mi determinando quella materia , rinarri-.'* 
mento è la prima, el'vltima cola, che lòpiauuiene al nutrito , 
Onde con diuerfa confidcrazione è ben detto, che i contrari) lìcn 

materia del nutrimento ; pcrchcil cibo, chevcrbigrazia s'appo- 
ne allo llomaco, patifccdalui : facendo impeto il calornatuia- 
lé per trafmu tarlo nella natura d’elTonurriro . • E per l’altra £ ben 
detto, che i limili fieno materia del nutrimento; conciofiaché 
iliibo non fi a vero nutrimento, innanzi ch’o' fi a digello , e diuc- 
nuto della natura ftefla del corpo , che fi nutrifee . . 

lljimrimemoJirJì al corpo animato cap. XXXV. 

L nutrimento non fcrue, e non nutrifee, lenon ili 
corpo , che ha vita ; adunche e’non fcrue , e non nu i 
trifee, fenon il corpoanimato, epcròilnutrimen- 
mentohirifpctto al corpo, inquanto che il corpo » 
hi l’anima ; perchè egli è in potenza à quella cofa , . 
che fi nutrifcc, conuertcndofi in lei . Onde conlìdcratolo corno : 
oggettodi nutrizione , egli c in potenza per fc , e non per accidcn > 
te , al corpo > che hà l’anima . . E qui c da confiderai nulla pro-> 
priamentc nutrirli , che non habbia anima ; c febene ciò sofferma i 
del Fuoco > e’ s'afferma per firailitudine: perche quello fi dico • 
propriamente nutrirli , chericcua in fc Hello qualcofa per la con > 
feruazion del fuo elFerc . . E quello pare , che auuenga nel Fuoco ; ; 
mi veramente c’ non auuienei perche aggiunta al Fuoco materia i 
da ardere, fi genera nuouo fuoco, e non ficonfcruailprimo,. 
cho era accelo. Onde per tale arfione non fi conferua verbigra- 
*ta il legno prima affocato ; perché quel fuoco non è vno i chec 
tale, peti aggiunta di molto cofe., che ardono: mi c vno in » 
quel modo, che fi diccclTr’vno vn monte di falli . Mà i corpi, cho * 
hannoi’anima , .veramente fi nuuifeono *, perché mediante il nn » 

• trimento. 
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trimenro fi confcrua la vita in quella ftelTa parte, che ell’cra in- 
nanzi. Per la qual medefima ragione ancora s'accrefcon'eglino 
veramente i perchè ciafcuna parte piglia l'augumento. 11 che 
non audicne alle cole, chcnon hanno anima , checrefconoper >1 
via di qualche aggiunta ; ficomeio hò detto nel Fuoco . Mie* pa 
rej che il Fuoco i numfea, & accrcfca-, perche egli è più forma 
le di ciafchedun’altto elemento , e per confeguente è più attiuo : 
onde conuerrendo in fe ftcflo manifedamente tutti gli altri eie- • 
menti «pare per tal ragiono, chV fi nutrifea, &accrefca. 

* t V;* i« »«•<:•>?«*• ;t*t ?:•.? " r "r ita mi .! /««mi 

Là ctntunitnzji , e differenti , che e trk'l nutrimenti , 

tléugumento > Cdp. XXXKJ. il 

•■s f ! I ^1. '* «fl! • MI* i, j . • :|)f ! c ■OjtZIif: ì* Oli f«'VI 

Onvbngono il nutrimento, e l'augumento nel 
fubbietto , per ellcr l'oggetto della nutrizione, o del 
l’augumcntazionc il medefimo! ma fon differenti 
ben di ragione: perchcilnutrimento, inquantoe' 
nu trifee , è in potenza al corpo animato , che c fo- 
flanza ; & inquanto e' di augumeno , è in potenza al corpo , che 
hi quantità. E però per la ragion del nutrire c egli fodanza, e 
per la ragion del far crefcercé egli quantità. Efebcncc’fà l’uno, 
e l’altro effetto, lofi (come detto) con diucrfaconfidcrazionc. 
Et il primo è il più neccflario , perche mediante lui fi confcrua 
lederei non durando ledere d'alcunacofa, che habbia anima , 
fenza nutrirli , per la continoua didruzzione dell'humido radica 
le, che confuma il calore, conucrtendolo in fuo nutrimento. -> 
Del quale humido radicale il nutrimento è ridoratore, febene 
non mai fi ridora tanto , quanto fi perde . j 

. • I 

jl nutrimento ejfere oggetto dellÀgenerét't"» • t» 

cnp. xxxrn. 



Ervb ( come s'c detto) il nutrimento à mantener 
la foftanza, & à darle accrcfcimcnto; mi il prin- 
cipale, el'vltimo vffizio fuo è il generare: ionon> 
dico quella cofa, che fi nutrifee , perchè ella c di 
gii generata : mi vna , che fia firmici lei. Perchè 
della fupci fluiti del nutrimento ( non intendo per la fuperfluiti 
la cofa peggiore, ma lapiù eccellente, che fene tragga) ficaua, 

e generali 
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C generali il reme, che è in potenza vnaltra cola Umile i quella, 
che l’hà generalo . Diffincndo adunche primieramente la poten 
manutritiua, che c la prima Anima, dico lei cfTèr’tn principio 
io potenza à mantener la foftanza di quella co fa , che riccue il nu 
rri mento-, preparandole il nutrimento quella tale operazione» 
epetò fcnz’clTo niente può confcruarlì in rita . 

«cttcfflib % •^lioop»6ÌQ i VI o*ij Cs'nufv'i -u 

Come U pt*nX* H Nutrimento Jìen princìpio 

dell x nutrizione . Cdp. XXXV III. 

Rb cofe s’accozzano nella nutrizione, ii Soggetto, 
che è nutrito, lo Strumento, con cheli nunifcc: 
& il Nutriente prcncipale. E quello none altro che 
la piima> Anima. Querlò» -òhe e nutrito o è il Cor- 
po , che bà l’anima . , E lo Stru mento, onde lì nutrì 
(ce, è il Nutrimento. E però la potenza dell’Anima è agente 
prencipate in quello vftìuo; & il nutrimento concorre , de è 
principio come llrumentò, ):o ' r tri • - - 
lli'i 1 : i. 

Lo Strumento e(fer Ai due ferii . CM. X XX 1 X . 

e 

OnCorrenDo il nutrimento come principio 
ftr amen tale àgli vfiìzij di queh'Anima, è da Papere 
quello llrumento cdcr'in due modi , non altrimenti 
chèli ha la Mano,& il Tirnonoal Nocchiero* i qua 
“ J li emendo amenduellrumenti, l’vnoè mouente, & 
infieme modo : e l’altro è mouente Polo. E cosi il nutrimento é 
riftrumento dell’Anima mouente., e moffbj & ilcalor naturale 
c mouente Polo: mediante il quale l’Anima fi ladigehione del 
nutrimento. Ma negli efempi dati di quelli due Bramenti , com’è 
vero il dirli!’ tiro cllèr mouente , e modo , c l'altro mouente Polo* 
conciolìa che amendue ficn mouenti , c mo(Iir > RifpOndefi l’vno 
eflèrc linimento congiunto, e l’altro Peparato. Strumento Pcpara- 
Co , del quale l'Anima non è forma , è il nutrimento alla potenza 
outritiua;& il Timone al Nocchiero. E quelli fonò iroouen* 
ci , e modi . Strumento congiunto è la Mano al Nocchiero ,’fie il 
Calor naturale alla potenza fopradetta . E quelli rauouono , mi 
non Pon molti difuori ; mà (blamente dal principio inttinPeco di 
quella forma. . j 

am.ia X X>ij ffi- 
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Perche* dal fine, e dal piò nobile fi debbe chia*. 
mareciafchedunacofa; peròqueda prima Animai 
debbe efier detta generatiua : per edere il generarci 
l’vltimo fuo fine, & il più nobile. Perciò, dtffinen- 
dola , dicali lei ellèr quella potenza atta 4 poter nu- 
trire , accrcfccre, e generare vna cola firaile 4 lei . E così in figura . 
badi hauer detto della potenza vegetatiua , per clTerfcne più efat- 
umentc determinato da Ariftotilc in va libro patti Colare , che «*; 
fitee del Nutrimento.. ! ,c r 

fi • . ‘ i‘ . : • { 

JìtUd pttenfy JinJituu ià gentrtle feetnd» l’trdint . . j 

d(tt » . . Cdf. X L I , 

' 

I CI am o hora in generale di tutto*! Sènio , erìpU- 
gliamo imprima le colodette ; cioè che il Senfocóà 
fide nel muouerfi , e nel patire, per eder quali vnat 
alterazione ; benché quedo pa tire fia vna perfezio- 
ne, come fi diri più difotto :& ancora riduciamo) 
^memoria l’oppenioni degli Antichi , cioè che il limile patifea 
dal fimile . La qual cola come fia vera , hò detto difopra ; Se il Fi-- 
lolbfo ne determina à pieno nel libro della Generazióne, e Cor- 
rozzionc : doue trattando ancor del lare, e del patire rifoluel'az*- 
stonci e la pallìone da prima clTer contrari j ; e nei fine efler fimili. . 

: r/ulhùj CM. ■■'nsnf.'lì '» 

ti r mie A’1 ofr.np li smr.il ri : ili : aluarorn 

A 1 duedubbij occorrono' primieramente in quedai 
materia . L’vno c , perché i Senfi non fintano loro • 
de dì. L’altro , perche e’ non facciano lé (colazioni 1 
lenza i fenfibili ederiori. Pare, che i Senfi doueflìn • 
fintir loro dedì; perchè fecondo l'oppenion d’Em- 
pedocle, che volle il limile eder conolciuto dal fimile, ilSenfo > 
non caltro, che ilfinfibileinatto, come quello, chceracomw 
podo d'edi fenfibili t Mà « Scnfibili in atto ,Com e Fuoco , Aria, , 
Acqua , e Tèrra , polTon'elfir firmiti . Adunche il Senfo , che era t 
«flifcnfibili ia atto fecondo lai, poteuafcnut fedeflo. Parcua-» 
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: ancora per la ragion medefima , che per far la fenfazione *non fà 
-Cede di medierò a’fenfi de* (ondbili edtinfechi ; dappoi ché effi 
gli haaeuono in loro dedì in acro* ficomes’è detto . Maqucdi 
dubbi} fì rifoluono ageuolmcnte con la determinazione del fen- 
fo , che non è in atto , fi come volle Empedocle; mi fola mente iti 
potenza. Ondeauuienc, che il Tonfo non può fentir fe dedb ; 
non femendo, e non conofccndo, fenon la cofa , che è in atto': 
c non può fentire fenza gli oggetti edrinfechi ; perchè edì oggetti 
. fono gli agenti , e quegli , che lo riducono in atto. Né di il Tenti- 
bile altrimenti col fenfo in potenza, ché ti dia il Fuoco Col legno, 
che è atto à potcr’ardcre ; il qual legno per Te dedo non ardereb- 
be : doup$é egli.h*ut 1 lIc 1 fuoco in atto io fedetib , egli arderebbe 
fr dedo ; nè per far ralc operazione haurebbe bifogno del fuoco 
>edrinTeco*;. j,;'v j . 



Off 


il /enfi ejfcre anctr in atte. cap. X LI l i. 

Enchi' difopra ti fia detto il TenTo eflcr’in potetti 
za, non perquedo s'cfclude, chVnon fiaalcun» 
volta in atto. Equcdo ti può prouare conl’cfera- 
piodcl fentire, il quale dicendoti in potenza, & in 
r atto, il raedetimodebbe affermarti del fenfo. 

«X*»\*lUrv **>li t tinti I» rr 5f • r .nnl«v ìhaui j ■ ' ì * 

* | 

• In che nui» fi die a il Senfi ejfir'm atte. cap. x Li lì j. 

1 Llh o x A è il Scnfo in arto , quando e’ pati Tee , e fi 
muouct conciotia che per ladiffinizion del moto 
data da Aridotilenel I Il.della Natura , ilmototia 
atto d'vna cofa , che hi ledere imperfetto, Gcome 
quiui largamente fi determina . 

D4 chi il Senfi f riduca inètte. Cap. X LK. ' 

V a s T o patire adunche , e muouerti del Scnfo * 
che non c altro, che il 'Tuo edere in atto, diuien 
tale per via dell'agente , e che fia in atto ; E quedo 
agente altro non è, che il Senti bile. 
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Come fd Ixrd fcpprnión degli ^Antìcln . Cdf. Xtrt. 





I qy i' fi può vedere, come fi a vera, ó non vera lcp* 
penion degli Antichi affermante il fimite patir dal 

tifee, eri- 


(ìtnilc; perche il Senio, mentre che* patii 
ducefi in atto, è diflìmile all’agente : onde viene 
egli allhora à patir dal dilfimile . E quando egli hi 
patito , & è venato alla perfezzion fua ; allhora e’ patifee dal fi» 
mite. E così in certo modo cvcral’vna, e l'altra oppenione» 

DtUd Poten^d , t diH’isfttf , Cdf. X LVII . : 1 

... * - V ^ 

^Erchb 1 difopra s’è detto il Senfo eflèr’in poten* 
® za , & in atto j acciochè meglio fi chiarifca quella 
materia , diciamo imprima della potenza , e del- 
l’atto: per applicar tal di feorfo dipoi al panico^ 
lar ragionamento del Senfo- 



£d potenza ejfer di due forti . Cdp. 


x trai. 



I c B s I vnzCofa elTer’ in potenza prima , Se io po~ 
tenza feconda . E quello apparisce nelle cofe del- 
l’Intelletto i doue l’huomo verbigrazia nel'primo* 
modo fi dice effere feiente t perche egli c atto otto i 
poter riccucrc la feienza : &ilmcdcfimo huomofi 
dice ancora in vn fecondo modo feiente, quando egli hà in fa 
l’habito della fetenza, e non opera. Di quelli due modi, il primo* 
« manco perfètto , perchè egli hà àgettar via l’ignoranza , e mu- 
tarti da vn contrario.* vnaltro . Il fecondo è più perfetto , perchè 
•’ non hài gottar via cofa alcuna ; nè hia venire da vn contrario- 
all’altro: màfolamcnrchiirifaegliarfi • E però quello fecondo* 
modo non dee chiamarli patire, perchè il patire, cl’alterarfi prò* 
ptiamenteè, doue per la corrozzione d’vn contrario, edifcac- 
ciamento d’eflo fi genera l’altro nel fubbictto medefimo j mi deb- 
beditfi perfczzionc. Se ornamento diqucll’habito, che prima; 
nonoperaua. Ma né ancora quel primo habito , che hi btfo- 
gno d'imparare per acquillar la Scienza, debbe veramente chia- 
marfi alterazione, ò patire . O' fepur vogliara dire , che e’ fia al* 
x 1 «ra- 
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refazione, ò patire ; diciamo ancóra eder due lì modi del patire, 
• dcIPalterarfi. L'vno di quelli fia in quei foggetti , oue fi fa la 
priuazione dcll’vn contrario , Se il dilcacciamento ; e quello au- 
Biene nelle materie tangibili , Se in quelle, che lor conlcgnirano;. 
com'é vcrbigrazia nel caldo, enei freddo, eneH'humido, enei 
(ecco, nel bianco, nefnerò, e limili . E l'altro fia in quei fog. 
getti , oue frfì la mutazione per acquiftar l'habito , c la natura . ‘ 


JDhUij. Céf. x lix. 


A* e’fi può dubitare, perchè , hauendo detto il pri 
mo modo della mutazione edere dall’vn contrario 
ail altro, ficom'è verbigrazia l*huomo ignorante, 
5 che diuenga (cicute f come dappoi fi dica in tal mo 
do non farfi l’alterazione , faccendoni lì la mutazio 
ne contrariamente r Ediccfi tale alterazione (com’io hò detto 
/opra) non eder vera alterazione , febene ella è per fimi Iitudinc; 
perchè la vera alterazione, che è dall'vn contrario nell'altro , deb 
be eder così edènzialmcnte t conciofia che la co fa, che diuenga 
bianca , non venga tale fenon dal termico difcacciato del nero , 
òdel color itaczo, cherifpctto al bianco fia nero. Mi, chiac- 
rjuifta feienza /può accidentalmente innanzi cffer’in errore , e fen 
za par tir fi da dettoiermine propriamente può acquidarla . Onde 
in tal modo non fi dee dire alrerazion propria . Mi e’ fi può ben 
dubitare ancora, come fia, chè, chi apprende la (cicnza, Rap- 
prenda fempre,da chi fia in atto feiente, e dal maeftro ,■ condoli» 
Chè (ouente accaggia vno diuentare feiente da fe ftedò . E rifpon 
defi , febenc vno da fe (ledo diuenta feiente, diuentar talcdaqud 
la parte, che fia fcicntoin attojrcom'è verbigrazia dal lumcnatu* 
ralc dell’Intelletto agente datoàciafcuno : mediante il quale ri* 
cercando c* podi illuminare, e ridurre in atto di feienza il redo,» 
che foflc ignorante , c che non l’hauede.- 




tAfflicé^jèùé JtHt ctft dette él Senf». c*b. z\ 
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Ss BN do si detto la potenza edere in due mamV 
rc , applicando il detto alla potenza fenfitiua , di- 
ciamo Iri in due maniere medcfirtiamentc mutarli 
in atto }. e- la mutazione dcllajprima potenza fard» 

dal 
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dal generante: la qual mutazione c nel rctne < ,cnell,’huouo::'dl 
qual fcmc, & ilqual’huouoè in virtù animale, & hi il fenfo ri- 
dotto in atto in quel modo dal generante . La feconda mutazio- 
ne dell’altra potenza diciamo effer nell'animale già fatto * quan- 
do egli con tutti i (enfi > che egli hà , c non operante con dii ; c ta 
Jchabito s’agguaglia nell'Intelletto allaScienza: màquandoda 
tal’habitoe’iì riduce in atto, dead operare, allhora tal’ atto nel 
Scafo fi dice fentire , e nell’Intelletto confiderai . 

. V \r. I 

Zd ftttrtfd del Senfo , t dell' ititeli etto ridurfi m étti 

diuerfdmente. ,Cdf. Zi.' j \ - ~TT\ 

c n 

Avendo con gli efempi dcU’Intellctto dimoftra- 
to, qualmente il Senfo fi riduca in atto , c da fapere 
non invnniedcfimo modo ridurli in attol'vna,d 
l’altra potenza ; perché la fenfitiua fi riduce in atto 
dagli agenti efirinfechi, che fono gli oggetti, come 
jlvifibile, l’vdibile, • limili: e la potenza intellettiua fi riduce 
in atto dagli agenti intrinfechi , che fon nell'Anima, e quelli 
fono i concetti e le nozioni vniuerfali aflrattc per virtù del* 
^Intelletto agente dalle condizioni particolari. La qual cof* 
non auuiene nel Senfo, perchè , le bene il Senfo conofce , c ridu- 
rceli in atro ancoragli mediante i firaulachri do’ (énfi bili, riccuuti 
dentro ; non per quello gli ciceue vniuerfalmenre : mà in quel 
inodo gli riceue, in chcc la natura fua; la quale effondo in orga- 
no corporeo , e particolare , col medefimo modo riccue i fimula- 
chri degli oggetti cllrinfechi , Doue l'Intelletto all’incontro per 
non effer legato in iflrumento corporeo , mà feparato , e però vni 
ueffalc, e libero da ogni materia, nel medefimo modo viene iti 
Ccucre i concetti , e le nozioni, > m nv: a om 

yndltrd differenti trj’l Stnft .el'lnteUetU. Cdf>. Zìi. .lo 

OnsegVita alla differenzi detta qnefV a’tra , 
che l'Intelletto non hauendo bifogno di cofeefirin 
feche per ridurli in atrd; anzi hauendole in fe fiellò, 
può à fua polla confiderai : doue il Senfo all’incon 
ero non lhauendo in fe Hello, hà bifogno fempre 
del feofibile citeriore . £ quella limile differenza hanno tutte l'Ar 

ti# 





SffCOfCDTOJ fi' 

ti , e Scienze artifiziali dalle fcienze ipeculatiue / perche le Scie n* 
ze artifiziali , come fon l'Artì di ciafeona forte, han bifogno del 
la materia cftrinfeca, per cflèr 'intorno a’ particolari, e fcnz’cfia 
operar non poflòno : doue le Speculàtiuenon n’hanno bifogno, 
per eflcr’intortio all'vmucrfale» Mà di queflteofe nel 111. libro 0 » 
dirà più a pieno. 

rn . . . b rn.inr.Krmj'v aia* qnq :ol [«EszJsHL: 

JiicaptoUzjtnc delle ctfe de tri . • Cdp. zìi I. 

' i L in? J'CW 'jij (>i 10Q 31 Holon 0*** r * ^ «.*2 

Icapitolando breucmento le cofe dette, la' 
potenza è di dire maniere ,•& iti due modi 6 riduce 
in atto. Nell'vnoé*erbigrà 2 ÌailFanciuUo>chefi 
riduce Iraperadore d’Eferciti . Ncll‘altroè l’Huo*- 
mo ; che fìa in età ■virile , & at toi tale efercizio .Et 
in quelli due modi fi ridaceli) atto la potenza del Sehfo . I quali > 
modi , per non hauer nomi propri) ; fi confondono indifferente» - 
mente} mà c’ fon diuerfi ;.ficom’è flato rifoluto difopra . Doue-' 
ancora è flato determinato , chVci fi debba vfar'i nomi di patirei • 
c d’alterare , come nomi propri) , benché e‘ non fiano : perchè’ 
ocl vero il Senfanoopatifcc;enonèaltefatodairiromaginì : dii 
Che c indizio ciaichedun Senio , che quando egli è in qualche al- - 
(graziane, non fente, c non fi il fuo vifizio . Siaci in efempio la * 
pupilla dell’occhio , la qualesé s'c mutata in bianca , non cono- 
fec le.cofc bianche; Umano, sè è ribaldata; non fente le cofa • 
calde : e cosi decorrendo por tutti gli altri . Anzi il Senfo rice- 
tte déntro i fimtrlachri fenza materia, la qual cofa no» fi chiama’ 
patire; e mediante tah fimulachri la potenza fenfitiua diuiene 
eflo fenfibile in atro, ficoroe la cera diuanta il figlilo impreflòle 
dentro fenza reftarbi la materia del metallo . Benché tràqueflo » 
«tempio; c’1 Senfo fia differenza; perché il Senfo riccuendo i fi- 
mulachri , non diuien lor materia ; né fe gli imprime nella fuper ■' 
ficie; mi tutti fe gli imprime dentro : doue la cera diuien mare- 
tta del figillo, «fcolpifcelo folamente difuori . Conchiudendo * 
adunche dinuouo quello ijichec flato detto difòpra , il Seni 
focomepazzicnre non è fimile all’oggetto; e come quegli, che 
hi patitoc; C che gli èfattofimile, diuien fimileà lui j Se è coma ; 

ó : iJi3Di:rili.up ajlab oi)?22° - 5.-3 
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Dulhtj nel Senjitile in getter dlt . Càf. LI III, 

~ì K ' i ifo'jij outu:.*t'liJ)jl5Cj .colo lift) ^lO'.ttncl 

SsENDost detto ipfin qui del Senfo in generile,' 
£ roda hora nel medefimo modo adir del Senfibile;» 

£ dipoi di quello, che fu proprio àciafchcdunSen^ 

<L2Ì£?T4 io: per potere vltimatamente difhnirc ciafchcdun 
Senfo particolare. E' adunche il Senfibilc in tre 
maniere ; due ne fon fentite per fe. Se vna accidentalmente . Del 
le due, l’vna è Tentiti propriamente da ciafcun Senfo, e l’altra 
comunemente da tptti^ Propriamcnteè Tentilo quel Senfibile, 
che non può eflcr Tentilo , fenon da quel Senfo parti colare , e che 
dipiò hà tal natura, che quel Scafo intorno al conofcerlo non 
mai s'inganna ; com’aimiencalvifo intorno al colore; all’vdico 
intorno al Tuono ; al gallo intorno al fapo re : e cosi decorrendo» 
E qui auuertifcafi il detto , cioè che il Senfo non s’inganni nel co 
nofeere il Scnfibil proprio ; perché e‘ fi verifica , quando ci fieno 
ire condizioni : l’una , che lo finimento del Senio fia buono ; Tal 
Ira , che il mezo fia ben difpofto : la terza , chèle diftanze trà’l 
Senfibile, e’iSenfofian proporzionate»: In efempio; la potenza 
vifiua non s’inganna intorno al colore , quando l'occhio c puro j 
c netto i quando il diafano è alluminato ; quando ladiftaoza tri 
l’occhio , e’1 colore non c troppa , nè poca . E quello efempio da 
lo del Senfo del vifo s'adatti à ciafcun’altrb , ne' quali le condiz* 
zion dette fi verificano, enon s’ingannan mai intorno al proprio 
Senfibile , che é vn folo à ciafchcdun Senfo ; eccetto , che al Sen* 
fo del Tatto, al quale fonpiu Scafi bili, «differenti: e quelli fo 
no la qualità tangibili, le quali tutte fi comprendono fotto fu 
nome generale di Scnfibil del Tatto # Sc eflo Tatto ciafchedun 
giudica fenza ingannarli. Perchè, se alcuno inganno nafeetu 
lui ,ò negli altri Senfi , o’ non nafee già verbigrazia nella potenza 
Vifiua intorno al colore, .nè nell'Vditiua intorno al Tuono; mà 
nell’vna nafee intorno alla cofa colorata. Se intorno al luogo: e 
nell’altra intorno allaicofa, che fupna. Se intorno al luogo. 

E cosi nel Tatto nafee l’inganno noo nel difeernere il caldo, ò il 
freddo , òrfeutnido., ò ilfecc?; mi nel giudicar quelle cofe* 
che fien foggetto delle qualità dette : ò nel giudicare lalorpo- 
fitura » 
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z>i Senfi tilt (mirili . Cip. 
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Ettosi infin qui de* Scnfibili propri;, diciamo 
delli comuni ; che ancor'elfi fon Sensibili detti per 
loro llelfi. E tali fon cinque , Moto , Quiete, Nu- 
mero, Figura, «Grandezza. Quelli tali fon detti 
comuni , perche ciafcun Senio ne conofco vna par- 
re tcperchc da certi Senfi fon conofciuti tutti :&inqucftogra- 
doèil Moto. E forfè ancora la Quiete, & il Numero fono nel 
snedefìmo grado; conciofia ch<? ciafcun Senfo almeno conofca 
il numero de' fuoi fenfibili . Mi la Figura, e la Grandezza è maf 
imamente comune al Vifo , Se al Tatto . 

Stnfibili etmani . 




Be' Senjìlili per decidente. Cip. tri . 

Avendo dettodc'SenfibiIiperfe,cbefon li pro^ 

prij , e li comuni , dicali ancora de* fenfibili acci- 
dentali ; e tali non fon'altro ché le Softanze parti- 
colati, nelle quali fono appoggiar! gli accidenti* 
com c verbigrazia. Quello huomo éfenfibile alla 
potenza Yifiua , per la ragion del colore , che è a lui appoggiato 
Onde elio particolar’hoomo è conofeiuro da tal Senfo per acci- 
dente, &c Scnfibile accidentale per quella ragione; perche il 
Senfo da lui come da lui niente pati fce. Mi da chi propriamen- 
te ifiafentira la Softanza particolare, lo determina Ariftotilenel 
III. dell Anima . E quello non ialrro che la Cogitatila , come 
dice San Tommafo; e come dice Arillor. l’Intelletto paffibi/e, 
ò la Ragione inferiore. Della qual materia parla egli ancora nel 
VI. dell’Etica, r * 
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Vossi dubitare in quella diliinzion dc’Scnfibilii 
comuni , c per accidente , come li comuni ficn det- 
ti Scnfibili per fé , e quegli altri per accidente ; con 
ciofiachc né li primi « nè li fecondi fiano apprtfi 
da’ Senfi, fenon per la ragione de Scnfibili proprij, 
che fono io loro . Rifpondono alcuni auuenir ciò „pcrchè i Scn- 
Ubili comuni fon proprij al Senfo comune; Se ancora perché li 
Scnfibili proprij non pofl'ono Ilare lenza i comuni . Mil’vn det- 
to, e l'altro è fallo . Primieramente, perche il Scnfibil comune 
non è proprio oggetto del Senfo comune ; e quando pure e' folle, 
non per quello auucrrcbbc, ch’c'non folle per accidente rifpetto 
al Senio proprio . L’altro ancorai fallo , perché il Scnfibile pec 
accidente non è tale , perché il foggetto fu per le Hello , ò non fia. 
foggetr° della qualità fenfibilc ; conciofia che nelTuno afferme- 
rebbe ilFuoco cllerper le Hello fenfibilc alTatto: per la ragione 
ohigliiè proprio foggetto. del caldo .. Anzi tal cola debbe edere: 
altrimenti determinata, cioè per via della differenza, che fi fi 
ncll'altcrazion del Senfo ; di maniera che quel Scnfibile fia detto, 
per le, che induce altcrazion nel Sènio : e quello fia detto per ac- 
cidente, che non lainduce. Il Senfibrl proprio, & il Scnfibil co- 
mune inducono alterazion nel Senio ; il Scnfibile per accidente 
non l’inducc : adunche li primi fon.Srnfibili.pcr fc , e non gli al- 
tri. Bene vero, chi quella alterazione, & iromutazien del Sca- 
fo non fi fi dal Senfibil proprio , e dal Scnfibil comune in vn mo> 
do nello; perchè il primo immuta la fpczie agente, c cosi altera 
il Senio : com’c verbigrazia mediante il colore, ò mediante'! fuo- 
no, ò mediantc.il bianco, òilnero.. Et il Scnfibil comune traf- 
mutail Senfo, non quanto alla fpczie agente, mi quanto alla*- 
zion dedo Senio ; conciofia che lo qualità fcnfibili mouendoit 
Senfo corporalmente, c localmente, lo muouano in diuerfo sno- 
do , fecondo che elle fono in maggiore , ò in minor corpo : e fe- 
condo la difianza ò propinqua, ò rimota : e cosi decorrendo «• 
La quale immutazione ncncll’vno, nè nell’altro modo c fatiti 
da! Scnfibili per accidente •. I , 
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al rifilili. ap. Lrmi 

SlBMOOSt detto delScnfibilc in generale, dicati 
in particolare de’ Seofibili propri) di ciafcun Scn- 
fo ; perché la fodanza ,« la natura del Senio è atta , 
e difpoda naturalmente inuerfo del Scnfibi! pro- 
prio: però cominciandoli dal fenfo del Vifo dira- 
nno del fuoSenfibil proprio » E quello è il Vili bile. 



il rifilile tfftr di due farti . Cip. 


LTX. 



T SIBILÌI è primieramente il colore, dipoialcun* 
altre nature , chenon han nome.Iequali fplcndo- 
no nella notte; come fon le Lucciole, gli Occhi 
di Gatta , Putr-fazzioni di Querce, e limili* 


ntlc «lori. 


v'\ , 

Cip. 


£X. 



Colore imprima £ co fa vifibileper fe, non gii nel 
EtJn iV.ta -primo modo , in che fi dice vna cofa per fc , rnà in 
quello. per che il foggerto Tuo ri cene in fe Aedo rut- 
ti i Colori . E qui c da faperc , che la propolizione 
per feè > ò quado il predicato viene nella diffinizion 
'’àc! ToggettO, comVdire, L’huomo è animale; perché l’anima- 
le è cagione del l’huomo in vn certo modo. O’ vero quando al- 
rinccmroilfoggettoéTOclToneHadiffinizion del predicato, co- 
m’édirc.TI nafoefimo, & il nomerò è pari ; perchè il fimo non 
èaltro che nafo torto : cpari non è altroché numero.chehabbia 
mezo . E però in quello fecondo modo il (oggetto é cagion del 
predicato. I! colore adunchcé vifibil per fc in quello modo fe- 
condo , conciofia chè la vifibilità fia vna affezzione; c però dica 
ilFilofofo. il colore non effèr per fc vifibile per ragione, cioè 
«on incuci modo, in che il vifibile fi ponga nella diiEnizion 
fua: ma perchè egli ha in fedefTo la cagion d’efier vifibile, fico- 
me il foggetro hi in fc Hello la cagion della propria aftèzziono . 
E per meglio chiarir quella materia , il Colore per fua natura hi 
1* fua danza nella fuperficie de’ corpi; onde la fu perii eie c quel- 
la, che per fe è vifibile, non già perché nella diffinizion fua 
fi contenga il vifibile : mà perché ella riceuei colori di tutti j cor 

K » pi. 
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pi » de i come (oggetto di tutti . Onde ncftìina fuperficic oc! cor» 
po fi può trouare 7 nc immaginare fenza colore. 

Dilli nitun del Ctltre . Ì ce/. Lx'l. 

L Colore per natura è motiuo del Diafano in attoY 
E diquì nafee , che e' non fi può veder fenza lume, 
anzi ogni colore c vifibilc nel lume. E sé cosi è , bi- 
fogna prima trattar del Lume, e dire, che cofa e’ fia» 
Mà perche il Diafànoin potenza è prima, che il Dia 
fimo in atto, non efiendo Tatto, e la perfezzion del Diafano altro- 
ché il Lume ; perciò dicafi innanzi della naturad’eflb Diafano : 
acciochè per tal verfo ci venga à eder più cognita la natura dello 
Colore; hauendo prima determinalo * sè >1 vifibilc,. c’1 colore 
fiano vna cofa medefima » 

il yifóile , tl Coltre di rdgìtnt ntn tjjlrt il mtdejimt . 

Cip. L X 1 1. 



Oh fono il medefimo il Vifibilc, & il Colore per r» 
gione , febene c’ fono il medefimo per foggetto ; pcc 
che il Vifibiie (là fempre attaccato, & obbligato col> 
vifo: & il Colore non fi riferifeeà Cofa determinata, 
Qltradiqucfto il Vifibilc fenza’l vifo non è in atro r 
mà folamente in potenza ; & il Colore, benché mai non folle ve- 
duto, ha' in edere la fua natura, la quale non é altro, che vn mo- 
lli mento del Diafano , che fia in atto ; onde vienigli ad eder per. 
ccruragionc vn certo Diafano ► 

BtljDÌdftnn Cip. LXllT. 



L Diafano c cofa vifi bile, c non già' é tale per fedeli 
fo ; mà per l’aiuto del colore eftrinfcco. Ha naturai 
di Diafano l’Aria, l’Acqua, & altri corpi folidi 
come fono alcuni Corni d’animali , & il Vetro? mi. 
(opra tutti hi quella natura il Corpo cclcltc : & in 
luic prencipalmente.dipoi nell'Aria, c fuccefliuamcntc nell’Ac- 
qua . Non gii è il Diafano Aria, ò Acqua, ò alcun'altro C orpo- 
detto j mie ( come a’c detto) vna natura comune, che é in efll 

Corpi, 
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Corpi! mediarne la quale ellì rrafpaiono: cnoir perché cdìfiano 1 
Aria , ó Acqua , è alcun di quei Corpi. 

. 

che facch il lume nel Diafano . cap. ZA'JJir. 

'■ 'I. 

Vesta natura comune adunche detta Diafano, 
chcfà, che i corpi traspaiono f - è ridotta in atta 
dal Lume ; pirchè ella e comparata al Lume , Se ai 
le Tenebre come potenza : & il Lume hà in lei 
ragion di forma, cleTcnebra di priuazione. Nè 
alrro fi il Diafano, che faccia quali il Colore, allhora che il 
Diafano è in aito ; e’ fa, (dico) quali come il Colore, per* 
clic il Lume propriamente non colorifce l'aria, comecolorifce 
la bianchezza la ncue : màrcnde l’atia vifibilc»non altrimenti 
che fi rendi no i colori ifuoi corpi ; & ancor fà, chè quelle ao- 
fc, che pofiono effer lucide, diuengano lucide in atto. E quell* 
c la natura del Lume, di render cioè il Diafano lucido. La qual 1 
natura hi ancora il Fuoco il Corpo celefle ; perchè tali fon lir 
cidi attualmente, & illuminati. Detto se adunche (conclnu- 
dendo ) chè il Dia/ano è vna proprietà , che confeguita comune 
mentead alcuni Corpi di fargli trafparerc» la qual proprietà cri- 
dotta in atto dal Lume : il qual Lume è fiato ancor difbnito difo» 
fra neo elici 'altro , chè l’atto d’effo Diafano - 

il Lume non tffer fuoco , ne Corpo ftlendido , ne deeijfim 

d'aie un Corpo . cap. ZX V r , 

Oh è il Lume alcuna delle cofedette, mi e vna fola» 
prefenza delle in quei Corpi » che hanno vna nat». 
ra comune da potere fplendere, e da poter ridutfi al' 
l’atto d’ellò fplcndorc. E quella natura prencipal* 
tnen tc è nel Sole , nelle Stelle , dappoi nel Fuoco , e 
fucceflìua mente in quelle nature , che più partecipano della natu' 
radei Fuoco. Nè gii il Fuoco hà 'quella natura d'illuminate co’ 
me Fuoco, mi come quello, che partecipi inficine con gli altri 
corpi lucidi di quella natura del Lume * Non può cllcr’il Lume 
Corpo , perchè due corpi verrebbono a elTcr’infieine in vn fogger 
to cnedefimo. Il cheè imponìbile, perchè , effondo il Lume vna 
prefeuza nel Diafano, che c va Corpo t e’ vcricbbon’i (lare du* 
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corpi infieme, ficomc io hò detto . E quella ragion medcfimafi 
può dare, córra chi pondTe, come DemoCfiro.chè il Lume folli 
certe piccole decisioni , che fi (piccadìno da* corpi lucidi r per- 
chè ancor’ elle piccole derilioni farcbboo corpi : epcrò c fallo il 
fuo detto* 

il Lume ejftr’lnjìem ctl DÌdfétt* . Cdf. LXy 1 , 


E il C)H 1* li contrarij fono intorno al foggetto ttrt< 
defimo, fi ptoua il Lumccflcreinfieme col Diafa- 
no; condofia chè il Lumefia contrario alla Tene- 
bra , di quella contrarieti dico* che è fra I'habito# 
e la priuazione: perche la Tendbraè priuazion di 
Lume nel Diafano. Onde per il contrario la preferita dcll'habd. 
to nel Diafano è il Lume* 


IIP 

ir' 


CtntrA Empi itele» Cttp. Zxyit. J 

• » . t . 1 ( j j j. . ,(■ » .u *3 

Tq^vi* fi può vedere l'mor d’Empedode ncll'a*- 
zion de! Lume, che tenne Filluminazionefàrfi lue* 
cefiìuamente, 8c in tempo; mi bene, chetai cola 
fi nafeondeua alScnfonoftro. E quello detto è fai 
fo , perchè l'illuminazione fi fa in vn fubito; nè da 
Oriente i Occidente éragioncuole» chè il Scnfo s'inganni à non 
difeerner tal cofa . £ chè l'alterazione del Lume non fi faccia in 
tempo, n’c cagione il non eflcv'il Lume Corpo, ficomedifopra 
se dimofirato; ancora perchè alla luce non è alcuna contrario 
tàeflenziale * la qual faccia di medierò difcacciare: ficomeauuio 
ne nell'altcrazioni delle qualità patii bili* Onde la prefenza del 
Lume nel Diafano, quando nel mezo non fiaoftacolo alcuno » 
lo rende tutto in atto fubitamente* 



che il Lume mn Ir tutur* fyiriule . Cip. L XV 111. 

On gii per quello auuiene.fcbencil Lume non é 
Corpo, chè e’ fi a natura fpiritale , com'hanno cre- 
duto alcuni: per la ragione chè la natura fpiritale 
non può efièr comprefa dal Senfo. Efebene nel- 
le cofe intellettuali t'vfa il nomedi Lume, e dico* 

k* 
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fb, che appartengono al Scnfo del vi/o , nafce dalla nobiltà' 
di quello Scnfo, che auanza rutti gli altri Senfi cfteriori ; pri- 
mieramente dalla parredell oggetto» che e cola diurna, e que- 
llo è il Lume : dappoi dàltmodo-dclPimmutazione , che fi fà in 1 
Jui in vn fubi co , e fpiritalmente . Doue negli aliti Senfi elle li 
fanno tutte, òcon moto locale ,.com‘è nell'vdiro ; ò con ratto «• 
òcon fumale euaporazionc>com'auuiene nell’odorato : benché 
nel Scnfo deU’vdno ella fi faccia afiai /piti talmente, ma non co- 
me nel vifo. E però quelli dqe Scafi maflìraamente fono fpitita-- 
li ,& atti allo difciplinc,. 

il Lume ntn ejfer tuiJen^f di Celere . Cip. LX1X, 

Os T R A s l cllèr vero,ché il Lume non lìa euidenza' 
di colore, per Pefctnpio di quegli animali, e natu- 
re, che nella notterifplendono; onondimanconoiv 
fi vede, che in clfi fia alcun colore, 

£4tLuc( tuntfìer forma fiflautydt elei Sóle , neilztme, che httn 1 
d*Ud- Luce , bdiier l'ejpre inten^i*nalmtntt 
C4f>. LX X.- 

’L primo , che la Luce non fia forma foflanzi ale del’ 
Sole , c vero ; perchè ntfiuna forma follanzialc può' 
etlcr com prefa col Senfo , ma' (blamente con Plotcl- 
lotto. Et il fecondo , .chèil Lume;,. che vien da la’ 
Luce, nonhabbia P edere intenzionale , c pur vero $; 
perchè le cofe , che hanno appunto l’eflèrc intenzionale , non in- 
ducono trafmutazion naturale j,e queftatrafmutazionclaindu— 
cono i raggi del Sole*. , f 

■ -, ,!oO 

chectfdJìdilLume'. Lxxr. -, 

. r\<l ‘ f. - >*.* ff. f’ f } , n t xn i Ìln}vR7 rnV , «A ^ • l r- 

Oi adunque che il Lumenon è Corpo, né naturai 
fpiritale , ne euidenza di colore, nè forma fofianzia' 
ledi Luce; diciamo, che egli t: vnaqualitiattiua 
del Corpo cclefie, la quale non hicomrario : inter 
uencndo nel Corpo cclefie,. come in ruttigli Ele- 
menti ; de* quali hi ciafcuno le qualità attiue , per le quali elfi opo : 
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rana.. 
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tano. (I Ciclo in fimil modo opera mediante il Lume, che c fua 
qualità; la quale $c nel Diafanoè partecipata, fi chiama Lume» 
osé con retta linea và al Corpo lucido, fi chiama Raggio : e sé fi 
cagiona per riuerberazionc, fi chiama Splendore. Edallecofo 
dette fi può conofcere,ondcnafca , che alcuni Corpi fon Tempro 
lucidi , alcuni diafani , Se alcuni opaci f cioè , perchè i Corpi fbr 
mali , e perfètti dalla qualità del primo alterarne, choc la Luce, 
ftan fempre lucidi. I Corpi diafani, che fon nel fecondo gra- 
do , fon lucidi per la prefenza del Lume ; mà riceuon la tenebro 
per l’afiènza. Et i Corpi materiali non hanno lume di lor natura* 
E quelle tre cofe apparifcono nella natura inferiore degli Eleroea 
ti.doueilFuoco, perché è molto formale, hà fempre la luce in 
otto; benché ella non apparifca a’nofhi occhi , fenon in naturo 
cftrinfecat e quello nafceperla fua fpefiètza. El’Aria, el’Ac- 
qua l’hanno, come diafani. E la Terra, pereficr matcrialilG- 
na , retta fcnza lume.; 



il Lume ejjèr ntetjfane JdBu fxtrte iti mfy • • ’*> *. 

Càf. LX XII» 

Ennono alcuni il Lu me efier neceflario dalla par 
te dello Colore, dicendo, il Colore non hauer virtù 
di muouere il Diafano, fenon mediante il Lume; 
con Tcfcmpio di chi eficndo in ofeuro , vede le co- 
fe, che fon nel lume: e non all’incontro. Mà fe- 
condo Annotile il lume non è neccfiario , fenon dalla parte d’eflo 
Diafano; nè è vero, che i colori vengano in atro mediante il lu- 
me : per la ragione , che il colore , c (Tendo forma , hà in fe dello 
virtù di render nel mezo la fimilitudine fua . La qual forma del 
Colorcé bene imperfetta rifpetto alla forma del Lume, pereficr* 
egli vaa luce ofeurata per la millione del Corpo opaco; efebene 
da chi è ili ofeuro, fon veduti i colori illuminati, nafeequetto» 
perchè il mezo ancora c illuminato, per quanto c badante alla 
Tua immutazione* 

3,. .. ; i.sY j 1 .vi ii'j' alsupai 
.ijij i, 'I jj n: ifticj , .ìr: 
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*l Diafano ejftr fienfa colore . cap. L XX UT. 



Omb auuiene nello lìrumenro dell’vdito, e negli ni 
tri fenforij , che li riccctiui degli oggetti debbo!» 
mancare di quella cofa , che e* riceuono t così il ri* 
ccttiuo de* Colori, che è il Diafano, debbe elice 
fenza colore , & inuifibile : ò vero poterli ì pena vi 
dere , non altrimenti che la cofa tenebrofa . E sì fatta £ la naturi 
del Diafano , non quando egli è in atto, mà quando egli è in pò» 
tenza i perché quella natura ftcflà può c ITerc hor Lume, & hoc 
Tenebra. . .t . 


Del fecondo rifilile. Cap. ZXXIUI. 

Isopra fò diuifo ilVilìbileindue, cioè ne! CO* 
loro. Se inqacllo, che fenza nome comprendcui 
molte cofe,che eran vedute; Se cfsédolì detto del Co 
lore , refla hora i dire di quello , che è fenza nome i 
la cui natura è all'incontro del Colore , chè ella ciò 
<è non iia veduta nel lume , mi nella tenebra . E tal Vifibile com- 
prende fotrodifo (com’io hò ancor detto fopra) le chiamata 
Lucciole, Comi d’animali , Capri di pefei , Se Occhi di Gatta» 
Delle quali nature, feben lì vede la luce, nondimeno non appi- 
lifcc alcun lor colore; anzi in elle tenebre elle fi veggono comi 
cole fplendide, c lucenti : e nel giorno fi veggono come cole, chi 
ìhabbian colore* i 

” / * * k • *■ • • j - «- • j ' * * i* • ■ u j 3 

Za ragione , perche tali rivendano nelle tenèbre . ... 

cap. L x x r . 



» • ' ‘ 4 , 

EnCHB 1 qnì non lia il luogo di render la ragioni 
di quello , nondimanco con l’autoritì di Sofigeni 
Matllro d'AltlIandro , dicali ciòauucnirc; perchè 
tali , partecipando della natura del quinto Elemen- 
to , poflono illuminare il Diafano : e confeguir ciò 
nelle tenebre per la dolcezza di quella natura , la quale nel mag- 
gior lume del giorno reila oflufeara, e non può moilrar le fue for- 
se; ficomc auuicn del Sole con Talare Stelle del Cielo. E con- 
' L chiù- 
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chiudendo quello ragionamento, quello, cheé veduto nel lui 
me , è colore. Onde c imponibile, ché lènza lutile e pofià cflèr 
veduto; per la ragione, chèla natura» equiditi d’cllò colore G» 
l'effe r motiuo del Diafano in atto ; & il Diafano in atto al tro non 
fia, che il Lume , Prouali ciò efler vero con quello fegno , cioè 
che polla lacofa colorata fopra l'occhio, non lì può vedere. 
11 che non nafee per altro , fenon perché il colore allhota no pufc 
muoutre il Diafano in atto ; nc la viGonc li fa altrimenti che per 
quello verfo : cioè perchè il colore muoua il Diafano , e dal Dia 
fano fuccclfiuaraentc Ga mollò l'occhio . 
a . . ^ < < s >: 

CMtrd Dcnucrit* . Càf. LXXVi. . 


. n n B bene il contrario Democrito, dicendo, ché» 
se c’ folle il vacuo, e’ G vedrebbe di Terra vna for- 
mica , che folti in Cielo ; perchè egli lliraò la cagio 
ne , che e' non 6 vedette vno oggetto, effere il mezo* 
che facclfe refillenza all’immutazion del vifibile. 
Mi ciò none vero , perche il tnezoè fompremai in vltimadifp» 
fizione ad dìe re immutato; fcoza'l qual mezo ne la viGone , nè 
ale un’altra fenfazione fipuò fare : perchè la fenfazione G fi toc- 
caodoG il fenGbile, Se ilWo ; io non dico materialmente, mi 
{piti talmente . E qucflo tocca mento non G faccendo , fenon pce 
ina del mezo , che porta al fenfotio il viGbile immutato ; auuico 
perciò , che al vedere Ga di roclticri del Diafana, che apporti aK 
la pupilla il color trafmutato. La qual tralporcazionc non fi po* 
irebbe fare, *è nel mezo dclvifibile, e dell’occhio fi dclTc il va- 
cuo . E così balli hauer detto la cagione, per laqualcdincccffi* 
li il Colore G vegga nel Lume . 




di piramide 


wm he là ditldnzà tri f Oggetti , t’istnfmi impedift* 

U bifune . Cdf. LX XV il- 

Oh impedifice la vifione (come dice Democrito) 
il mezo, che rcfillaalPimmutazion del vifibilc , per 
che egli c fempre in viiima difpofizionc ad cGèr’im- 
mutato i raà n’è cagione il corpo , il qual G vede fot 
to vna figura d’angulo triangolare , Ò per me diro. 
• la cui larghezza Uà nel vifibilc, cl’ongulo nell oc- 
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. chro del vedente ; di maniera che nella molta didanza ipocoi 
poco fi Tanno (minuendo quegli anguli : e così non fi può vedo» 
re . Ne qui importi 1 quello propoli to , ò sé la vifion fi faccia con 
mandai fu ora del fonlorio i raggi vifuali verfo l’oggetto vili bile ; 
ò all’incontro riceuendo i raggi del vifibiledcntr'al ienforio : per 
che l'-oppenione approuata è , che i raggi fi pattano dall'vna pat- 
te, cdall’altra, e nel mezo s’accozzino inficine} e così li faccia 
la vifione . La figura, che dimoltra il detto dilbpra, c quella . 
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A cagione dell'effetto propollo è , chè il Fuoco por 
fua natura partecipa tanto di lume, ch'e’può ren- 
dere il Diafano in atto di tal forte, elisegli, e l'al- 
tro cofe mediante lui fien vedute nella notte ; nè il 
Tuo lume è tanto debile, ch’e* Ila offufeato dal lu- 
me del giorno : com’auuienc à quelle nature lucide, delle quali 
s’è detto di (opra . Se adunche il Fuoco perelfèr luminofocve- 
duto , e fi , che l’altro cofe fi veggano , fi può dire , chè non puro 
il colore fia vili bile , mà maggiormente il lume : il qualcè cagio- 
ne, che fia veduto il colore • 

Negli Altri Stufi nuHtnirt il hteJtfittit, (he Mei yifi i 
Capi LXXIX. 

V vieni intatti gli altri Senfi* come ib quel del 
Vifo, che le Tentazioni non vi fi facciano, fenon mi 
diante il mezo ; perchè dall’odore , e dal Tuono fon 
molti i mezi , e dalli mezi gli (frumenti di ciafcuui 
d’effi . E quello ratdefimo auuicnc nel Gufto , enoi 

L * Tatto; 





Occhi»'. 


tvmo 


Perche il Futt* fi “ì teggé metà tutte , t nelgitm » 
C4f. LX XV 1 1 / . 
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Tarto; ancor che •’ non paia: e la ragion di quello è „ perche ini 
quelli due fenliil mezo c cógiunto Scoine fi diri nel luogo Tuo.. 

ue’me'd de' Scnft.. C4f. LXXX.. 

L mezo (replicando ) del Vifo c l’Acqua, e l’Aria;-, 
mi non già come Acqua , ò Aria-, mi come corpo- 
diafane ./Il hrezo dell’ Vd ito c l'Aria, e l’Acqua,, 
come partecipi d'vna natura comune, che da alcu- 
ni c (lata chiamata Andati e da' Latini è detta Per- 
fonia ; e non come corpo diafano . Quel dell’Odore è l’Aria , «: 
l’Acqua inquanto ché in amenducè vna certa natura comune , 
che lerue alla trafmutazionedi tal fenforio; & c fenza nome : ma 
chiamili col nome greco ajofffuer , perche tal cofa non é molla 
dall’odore , come cofa diafana . E che amend ue quelli E lem oriti i 
fien moiE dall’odore , ne dan fegno i Pefci , ò qual’altro fi fia ani- 
male acquatico, chelofentono, c non refpirano*, el’Huomo*. 
e gli Animali ,.che hanno piedi ,.lofentono rcfpirando :. e però» 
in loro l’aria i il mezo di quello fenfo ^ 
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OkchivdendO' adunche il pfencipale intetw- 

to , poi ch'e’scdifcorfo dell’Oggetto vifibilc, e del! 
vedere, dicafi in vltimo la potenza vifiuadjèrc vnai 
virtù nell’occhio { mediante la quale l’Anima co-- 
nofee il colore* ò la luce : elTendòlì per la traino u- 
tazione fatta di tai fenfibili:ncipiafanoifimulachridefli con T 
dtìtti nella pupilla.. 
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DtU'Oggtttt’ldibilt , che e il Suoni C4f. LX X JT //.• • 

; ' *><)sli^5oicli! InnOlTDflOJAi! 7 

E r r E m o ( fcguitando ) il mcdcfirao ordine nello» 
potenza Vdibilc , della quale parleremo confegueir 
temente; perchè doppo la Vifiua ella c dell 'altre- 
più Spiritale : incominciando prima dal luo ogget- 
to >ohec il Suono.- : » 

. De l Suoni. Cdp. ÉX X X 1 1 1 %- 

L. Suono c di due forti , in potenza dico,&rn atloì. 
ficome auuiene ancora negli altri Senfibili ; perchè 
fono alcune.cole, che non han fuonqnù in poten- 
za, né in atto» come fon quelle, che fono fpugno- 
fc,Janofc, cche partecipan della natura del Piom- 
bo : e certe l’hanno bora in potenza, & horainatto, ficoracle 
Cofe (olide, le delie aie,,* che partecipa della natura del Bronzo.. 
B tali tutte generano il Suono in atto con l’aiuto del mezo , c del. 
Ih potenza vdibilc .. 

; ^ , ;;o i >Ì3D JiS ’ n (;gool onnsb tlai WiobTXl ; onnorsj 

!3t\Ldgtner*!QiniclSutB*'%i' : -j:\C4p-- ZX X Xijì jt 

1 •- o "Olii ; mi :J oi Jj 

L S uono in atto fi £a Tempre con tre cofc concorrerli 
ti à farlo , cioè con I* cofa che percuote^con la co- 
fa percoli* *jc col mezo i 

: . ■ , ; me'Ì ■ - *i - - ' • : i : CPOM libar» 

Dubbici Cdpi LXXXf r ' •) 4 j; , 

' 

Voiil. dubitare, perché del Suono fi tratti prima? 
della fua generazione, enon fi fia trattato» della ge*- 
ncrazion del colore : nè ancor fi fia per trattaredel^ 
la gencrazion degli altri fenfibili Rifpondelì et 
ferocia cagione, perché il Colore, l’Odore, il Sa- 
pore, e tuttcl’altrequalititangibilihatinorelTcrloro pcrmaneni 
te, e fifio in quel foggetto, in che elle fono. Però della lor per* 
temenza, equalitànonèil luogo qui da trattare, midcllalolai 
immutazione, cho olle fanno nel Senfo » perchè della prima con» 

fido* 
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fiderazion loro, cioè della generazion del Colore , e dell’Odore 
tratta A ri d. nel libro del Senfo , e del Senfibiie : e delle qualità 
tangibili tratta parte nel libro della Generazione , & parte nel li- 
bro delle Meteore . Mi il Suono per non haucr'à edere perma- 
nente , e filTo nel Tuo fubbict to , e faccendofi per via di moto lo- 
cale , non può ederdiebiararo, qualmente egli immuti il Senfo; 
se ancora e’ non fi dj chiara , qualmente e’ fi generi. E però ritor- 
nando, e’ fi genera (com e detto) con tre cofe concorrenti. Et 
ancora fi fi in atto mediante il mezo , e la potenza vdibile : per 
dimodrare , eh V- rione nel foggetro fonabile , come natura con- 
fidente : mà che e' fi genera allhora ; e generali per via di moto Io 
cale, non fi {accendo pcrcudìonc fenza moto . 


trm egtii Ctrptgtnirdrt il fittnt I Z.X X X V I . 



Accendo di medierò alla generazione del Suo* 


> alla ge 

no della cofa percuztentc , e della cofa percodà , a 
del mezo, in che fi percuote ; è da auuertirc no ogni 
cofa percuziente, e percodà generarlo : perche ( co 
m’è detto difopra ) le cofe fpugnofe , c molli non Io 
generano ; pcrciochè tali danno luogo al percuziente , e non gli 
refidono Ónde auuiene^ chè e* non fene caua aria per forza , in 
che fi polla dentro formar Tuono . Bcn’è vero , chè sé tali cole 
molli fi condenfano inficine, di maniera chè elle habbian qual- 
che durezza , allhora vi fi fa dentro il Tuono , benché debile ; mi 
ài bronzo , & i corpi delicati , e concaui fon'atti alla generazio* 
ne del Tuono : perché dalli primi s’cdrae l’aria , la quale è vnifbr- 
me. & atta alla generazion del Tuono : e dalli fecondi , che fon’i 
concaui, perchè inedifi racchiude l’aria, la quale prima mof- 
fia , non potendo vfeir fuor difubito , viene à percuotere vnaltrai 
e così per tal percodione vi fi fan molti colpi , e vi fi moltiplica il 
Tuono. Onde quei foggetti , che nella lor compofizione hanno 
l’aria ben difpoda , ficom’è il bronzo , e l'argento , fon’atti i rea 
der buon Tuono ; e quegli all’incontro fono non atti i quedo vffi 
zio: nella cui midione predomina la terra» fi come è il Piomba. 
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« Del mt^o f tue Jtgtneré'l Suono . Càf . LXXXVIl . 

Di filli on^^r. j o! »/?; 5 ;cno. òt'iu}san. , 'fl rt suo 

bacasi ( cora’c detto) alla generation del Su* 
noia cola percuziente, la cofapercodà,&il mero; 
e quello raezo è l'aria , e l'acqua : ma l’aria prenci» 
palmente. E perchè il roezo ha da eller riccuente 
nel Suono; perciò è di bifogno, che ne manchi : Se 
i generadodentroèdi bifogno , che concorranoli corpi duri» e 
iodi, che percuotano il mezoj cloro (ledi . Allhora adunche li ge 
nera’l Suono , quado l'aria percolTa Uà inlìcme pcrmancn te.c non 
fi fparge . E però rende liiono , quando, ella è percolTa con prede* 
sa, e con vchemenza ; perche tal percolTa antecipa la Tua dando- 
ne : non altrimenti chè auuengam vn pugno di rena getta ra in 
aria; chésé con preftezza è battuta, fàrefidenza alla percodà, e 
rende qualche Tuono . Doue sé all'inconrroè pianamente bartu 
la , ella lì diuide, «non può generarlo . L'aria adunche infpeda- 
tarende il Tuono , séè percolTa . Et in tal modo con druerhi con 
fiderazionc può haucr ragione di cofa percolTa, c di raezo. Di 
bkzo, quando eUanonèinfpedàtaj e di cofa percolTa, quand# 
«ITcinfpcdàta. t :t/.s rosomi» t 

• ;r ' o i * : '• J .i! ' - si otl ; nor sfhira ‘ì* 3 .sraol 

v •• Come Jigtnerd il Suono periti* JtUdriutrltruQonf» 

Càf. JLXXXr SIM+ L c 
'.Irti ai or. *uiì i sfinii , -jiiloru il *3 t v'tu ;/j 

Enerasi ancora i} Suono per vra di riuerberazi» 
ne, e chiamali Eccho, choc quel Tuono, chetimeli 
tiplica Tenon rutta, almanco parte della voce, che 
prima è data mandata fuori . Et interuiene nella ge 
nerazion di quedo Tuono, che fi fa immutando l'a- 
ria j il medelìmo , chcnelTimmurazion dell'acqua, quando vi fi 
getta dentro qual cofa . Perchè alla percodà deil’acqua confegui 
Sano alcune rigirazioni d'elTa intorno al luogo percodb ; e le pro- 
pinque al luogo pcrcodofon piccole, e vchementi : e di mano in 
mano le piò lontane fon maggiori , e piò tarde; di forte che infra 
vna certa didanaa elle fparifeono , e fi confumano . Quedo fimi 
te auuienc nell’arra percodà , perché intorno al luogo percollb fi 
Canno le rigirazioni dell'aria piccole, evehementi; e però s'ode 
Meglio da predò s c fucccfliuaracntc vanno allargando , & inde» 
j , * * bilcndo. 
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bilcndo $ di manieri che lontano dal luogo percolTb s’ode ptà 
debilroente.- Quelle. tigiraaioni adunche dell’aria fon quelle» 
oue fi genera il Suono} e che lo portano alla potenza vditiua. 
C perché elle fon circolari» diquì nafee, che e's’odc da ogni par 
re ; e non auuienecome del vedere, che non fi fi , fenon per linea 
retta. Mi tornando alpropofito, se quelle rigirazioni trouano 
qualche oftacolo , elle tornano indietro i rigirarli inuerfo il luo- 
go prima percodb ; e così fi genera l'Eccho : quali palla battuta» 
«he ritorni inuerfo il luogo , onde ella fù prima gittata • 

«i» v. Mf'Eccbtfitrfi Jémprt , m'x n»n cjfer femprenuttùfejlt . li.. ' 

Dì- -olt. . CéftrXXjeXI X, Vi 

•otluiib ul t 1 . equine U» srh.Tvi i»'n: v. . woi,(S 

Assi fempre l’Eccho , ma' non fempre lì ferite; per- 
chè dal fuono , -ficome dal lume , fempre fi fi la ri» 
uerberazionc : e fi come dal lume ella non c fempre 
manifèlla , parimente la fatta dal fuono non lempm 
rende la voce. Quando il lumecripercolTodalcor 
fio lucido , fempre riuerbera il lume con raggio ,< con chiarezza. 
Quando il lume ^ripercoflo dal corpo opaco , non è renduto il 
lume con chiarezza, mi con ombra dalla parreoppofita ad db 
lume . E sé quella non fi facefiè ancora da’ Corpi opaci , non fa- 
rebbe lume, fenon doue. foflc.il raggio del Sole. Così la riuer- 
berazione del Suono ì quando è fatta dal corpo concauo, oue 
per natura e* fi moltiplica , rende l'Eccho mani fèlla mente; e 
quand'clla c fatta da altro corpo inetto à fimilc vffizio, I’Ecch« 
renduto non fi lèntcw»'jriD cVr! ir. K . 

oda ,o30v bai’. ^ooiij:m.£ t aiiui no :1s;j : 

? .ir in DtlmefydclSimH. <; r. Cép. XC* V! 

I «io NO in qualche parte bene gli Antichi .ttnew.' 
do , chèli vacuo folle il mezo del Suono ; sè cffi in- 
tefero l’aria per vacuo.: 1 cOnciofia che mediante Hai 
ria fi generi il Suono i Mà e’ non dilfer già bene,zè 
> egli iniefcro per vacuo la cofa priuata d’aria . Alla 
formazione adunche del Suono è ncceliària l’vnira , e continuità 
dell'aria. E diquì nafee, che e' non fi genera il Tuono, sèia cofa 
pcrcoda , che è (onabile, non fia delicata , cioè non habbia le par 
ù Tue pati ; acciochù ella Ha vmfoirnc : perché quando l’aria per- 
<■- -'id coll» 
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coffa non è vniferme , ella li diuide, e non G può io eGà fermare 
il Suono* E* adunche fonante, e generatrice del Suono quella 
Éofa, che muouc l’aria vniferme,e continua inGno al fenforio del 
la potenza. vditiua • ,) i: .1 >>-* 1 : o:. 


il Seffiri* "ìditm* cohmcmy al mc^j . ctf. XCl. 

■\ v v \ o 7. 

' Il Senforio vditiuo aereo, Gcome è il mezo di quo» 
Ila lenfazionej perchè altrimenti ella non fi fareb- 
be, sé dal mezo citeriore, che diaria, non fella 
moda l’interiore , choc il feaforio . E diqui nafce # 
che l’Animale non ode da ogni parte del corpo ; 
perchè l’aria citeriore per coda non vài trouare, fenon quella par 
ce del corpo, douec l’aria interiore animata , chericeue le fpezia 
del Suono , c fa la fcnfazionc « E' adunche lo {frumento vduiu© 
aereo , Gcome lo {Irumento viGuo d acqueo . 



Ptrclìt l* firument* Trijìut fi* cimpflt d'dttfté . | 

Cdf. XCII. I iij ; ah.: 

Ir c .Jttxj iv ikié9 ubili* in i uìtt Ifs 

A 1 c’G potrebbe dubitare, perche lo (frumento vifi 
uo anchor’cgli non Ga aereo , edendo il mezo della 
fenfazion vilìpa per lo più partecipata dall’aria) a 
la ragion’d , perchè $d e’feflc aereo, e’ farebbe man- 
co atto a ritener le fpezie de’ colori : laqualcofa 
non d di medierò nella fcnfazionc vditiua , perchè il Suono non 
hi fpezie confidente , come il colore; mi gcncraG , mentre che a* 
fi fcntc . 

1 

DrSd ruttar* JeH’drid ftrumtnult . Cdf. XCIU, 



’A n i A (trumcntale, & ingenita de ntr’a! l’orecchio, 
la qualcè il Senforio della parte vditiua , non hi al- 
cun moto; per la ragione che ella hi idifeernero 
tutte le differenze de’ moti fatti dal fuono : benché 
ancor l’aria citeriore di Aia natura Gafcnza fuono t 
la quale per ctfcr'atta à (pargerfi in più parti , qaando le proibi- 
ta tal cofa , allhora in eflk fi genera il fuono . E gcncraG circolar- 
mente in clTa aria il fuono nel modo , che G veggon nell'acqua la 

M circo- 
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Circolazioni * quando in elTa fi gena vna pietra . E net verodTa 
aria iotcnore bifogna , che di Tua natura ne manchi , douendo ri 
ccuerlo: non auuenendorin lei altrimenti, che nella pupilla i- 
che, douendo ticcucre i colori , manca di tutti quanti . • 

. i • Cimi, fi eemmjfd U StnftQint hditiué . 

Cdp. XC 1 1 i I. 

nmtiibmosD.omaouriihvortolnsZil * "v-c -rtl 

V a N D o dentr’al l'orecchio non è l'aria connaru- 
i ale ,c quando ella c mobile, allhora lì corrompe 
la fenlazione. Per la prima cofa auuiene ciò ric- 
ccirariamcnte , per la ragion detta difopra; cioè, 
perchè e* none, chiriceua la fpezie dell'aria tlte- 
riore: e per la feconda, perchè ella non può difceroere I moti. 
E'fegno i’vna, e l'altra cofa cflèr vera, l'vdirfi ancor nell acqua; 
quando l’acqua non tocc^cifa aria connaturale « mabcncapprof 
fimandofele di forte , che ella l'imprima le fpezie del fuono. 
E quello interuienc per benefizio dell’orecchio, che è fatto à 
chiocciola ; di forte che l’acqua difficilmente può penetrare lino 
all'aria connaturale : mi quando ella vi penetra , allhora lì cor- 
rompe l’vdiro. E corrompelraltrefaì > quando la pelle, che cir- 
conda detta aria, in qualche parte èinftrma; fi come ancora fi 
vede tnale,quado non c Tana la pelle, che è intorno alla pupilla, 
-r. t • . ì ’r. c aViyl'aò 

Segni JtU'yJtre , o n»n hdtre . ' c*f. X c y . 

j/,1 - . JÌKt . A 5(1' 1 iilvH O 

Ecko dell’vdire è (come s'è detto) l’immobilità 
dell'aria connaturale, c per il contrario del non vdi 
re, quando ncH’orecchio fi fente continouaraente 
fuono f com'è verbigrazia , quando vno fi mette vn 
corno all'orecchio, ò vna chiocciola : perchè sé vn 
tale Crepito fi fente ordinariamente , allhora il fenforio non è at* 
to, e puoffi dir guado ; perla ragione che l’aria interiore non deb 
behauere alcun moto : ò séparé qualche moto, vn certo pro- 
prio , che fia dolce , e fenza alcun fuono . Mi ben l'aria citeriore 
debbe haucrlo . Per quella ragione dillbn bene gli Antichi , che 
l’Vdizion fi facena roedianteil vacuo. Se il fonante ; intendendo 
per il vacuo l'aria connaturale, & interiore, che è immobile: 
e per il fonante l’aria citeriore , e la molla . E quella determi- 
; .< M nazione 
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■azione altrimenti da Temidio è i nterpretata nelle paroled’Ari- 
flotile, che vuole edèrfegno di poter’vdirfi , quando c'fìfenrc 
dentro aH’orecchio vn certo Crepito dolce, meli auifi la mano , ò 
vn corno; perchè egli è fegno, che e’ vifia l'aria connaturale, 
che è necedaria à far la fenfazione dell’vdito . Nè tale efpofìzio- 
ne delle parole d' Ariftotile è forfè catciua , febea la prima è aacor 
▼era con altra confìderazionc. 


dMìi . 


cdf. xcri . 



Vii tasi, di chi fìa lacagioneattiuadcl fuono, 
ò la cofa, chepercuo te,ò la cofa per coda . ErifoL 
uefi 1 'ma , e l'altra eiTer ne cagione ; mi bene con di 
uerfo modo} l’vna cioc. come cagione attiua : l'al- 
tra come paffiua . E benché i moti degli agenti lia- 
no nella cofa, chepatifce, onde vengano egli agenti, & i paz- 
zien ti ad edere in vn foggetto raededmo ; non dimeno con diucr- 
fa confìderazionc altro c il moto agente, & altro è ilpazziente. 
Il fuono adunche viene in certo modo dalla cofa percuzicnte, 
perchè egli c vn moto della cofa , che può elfer moda ; e viene dal 
U cofa percoda , inquanto edkrefìde, e rimanda indietro la cofa 
percuzicnre: non altrimenti che auuenga nelle cofe, cherifalta- 
no da’ corpi delicati , e leggieri . E diqui nafee, che ogni cofa 
percuziente , e percoda non rende il fuono , fìcome ancora è dato 
detto difopra ; perché tali non fono nè delicate , nè concaue ,nc 
atte 1 poter mandar fuori l’aria vnifbrme, nella quale lì genera il 
fuono : com’c verbigrazia nella percoda delle punte degli aghi , 
le quali per nó hauer fupcrficic, nc vgualitò, no podon far fuono. 

Delle differente de’ Suini . Cdf. xeni. 

A differenza de’ Suoni fono l’acuto , Se il grane; 
i quali nomi metaforicamente fonprefì dalle quali 
ta tangibili, e tali ci lì fan manifede mediante il fuo 
no in atro, c non mediante il fuono in potenza t 
perche, come fenza lume non fi può vedcre’l colo- 
re , parimente lenza fuono in atto non fi può conofccrc nè l’acu- 
to, néilgraue. . * 
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D ({finitone <U11' denti , t del grane nel Stona» 

CAp. xerm . 

,V o H o acato é quello, che muouc il fénfo affai far 
picciol tempo» e grauc all’incontro è quello» che 
le muouc pocoin tempo lungo . Ne già é il mede» 
limo il predo » & il tardo , che l’acuto, Se il grauc ; 
febene il predo , c’i tardo han la medclima diffini- 
zione: perchè néri fuono ancora, Icdiffcrcnze del quale fono il 
grauc, e l’acuto, è il ruedefimo, che il moto » le differenze del 
quale fono il predo , & il tardo . Mi , ficotne il moto è cagio» 
•del Tuono, parimente la velocità d’effo è cagione del Tuono acu- 
to; & all’incótro la tardità d’effo moto e cagione del luonograuc» 

- il similitudine dtauefle differente c*n quelle del Tatti . 

dtp. XCJX» a. a 


’Acvto, &ilgraue nel Suono è fimifealle mo- 
dellale qualità, onde elle fon nominate, che fot* 
nel Tatto} aon eden do altro il Tuono acuto tenoni 
quello, chefcriTccrvdiroin poco tempo; e tardo» 
quello, cheloferifce in lungo t così come quelle 
«al tatto fenfeono il Tenfo tatti uo, ò vogliam dire la carne » 



nella Vice. cap. e» 

n , un icdid/ cii- i iiotd «boatti taioqiuJia 

L Suono ingenerale dicali della Voce, che 
è vnafpczied'clfa, la qual voce none, Tenon in chi 
ha l’anima *e Tebene alcune cole Tenz’anima fi dico* 
no haucrla’vocc, effe l’hanno per fimilitudinc, co* 
me fon verbigrazia gli Strumenti da Tonare^perchè r 
^trottandoli in tali Strumenti ledendone, la melodia, eia loca 
sione , le quali trecofe concorrono nel la voce , di cefi perciò, che 
ancor'edì hanno voce. Può ciafcnnoelperimenfar quedo; che 
iodico, tflcrvero nel fentirei Flauti, le tue ,i Liuti , gli Arpi- 
cordi , e limili Sirumcnti ; ne' quali' tutti s’cTprime fimilitudine 
di parlare , melodia, e cominuazion di Tuono : ficome quede tre 
co Te s’efpcrimentano in erta voce* & in lei molto piò perfetta* 
mente , che nc’ Tuooi dtumcntali .£ qui pongali la Figura . 
i li 
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c ' ifitnfioMt . J Locuzione . 

-«ìli ■ . Melodìa. 

-inÌM)Ì{ ir^. t «pi Vi oV; t.-y* ,*lc mi v. i a’ • o< ;.>»ÌV 

£ Degli Animali ,ehe mancano di Pece. Céf. C/. 


« 

*«*.a 

.M'flV 


A N c A N o di voce non par le cofe feoz’anima, mi 
irai gli animali ancora li mancanti di (angue; etra' 
fangutgni ne mancano ancora i Pefcv: accadendo 
ciò con. molta ragione i perchè tali non attraendo 
latta, per il mouimento della quale li fa il Tuono, 
non poflonohauer voce. E febencc fama , chèiPefci del fiume 
Acheloo habbian voce, nò c tal cofa ben detta; perchè i Pefci fan 
no Orepiro, e rendon Tuono có quelle, che fi chiamano Branchie, 
onde etti attraggon l’acqua per refrigerarli . Né già la voce c Tuo 
no fatto con ogni parte del corpo , anzi con vna parte detenni* 
nata ; e bi fognando al Tuono tre cofe, cioè la pcrcuziente , la per 
Cotta ,e’lmczo, i I quale c l'aria : perciò quegli foli animai) be- 
eranno la voce , che potranno rictuer l’atta . 



Perche gli ^tnimali attraggano 1 aria . caf. etti 

E n c H fi 1 di quella materia nel luogo, che è il librai 
della Kelpitazione.ft tram più conuenientemente# 
diremo nondimanco con breoirà » che Tra' gli ani- 
mali alcuni refpirano, Se alcuni nò. Non refpi-t 
ranoli mancanti di (angue, e tra’ fango igni non rea 
fpitano i Pefci. La cagione, perchè tali non refpirano, è, perché! 
i primi non han bifogno di refrigerare il cuore, che mediante il 
polmone fi refrigera j Se è tal refrigerazione cagione di manteni- 
mento di vita negli animali, che han fangue , Et i fecondi^ebe* 
ne hanno fangue, n'hanno tanto pbco, che per refrigerare il ca* 
k>rc batta loro il (iramenro dell’acqua , chè e’ Tanno per le Bran- 
chie. Màgi» Animali fangnigni hàno bifogno dtrefpirar l’aria, 
anzi altrimenti non mantembbon la vira; e però laNaruraordt-' 
nò loro la refpirazion dell’aria , perchè o''fenefcruidìnoà due vf» 
fizij neccttarij, : al mantener l’v no l’cfTcre ; e l’altro il ben’ctière , 

ET 
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E* vffizio neccflarlo per mantener l’cflcre la refrigerazione . NeCef 
fario per il ben’eflcrcè la voce. . Quello medefimo hi ancor fatto 
la faggia Natura nella Lingua , ferue ndofeoo negli animali à duo 
vffiiij in fìmil modo ; àvno per gufiate , cheèil necelTario : Sci 
l’altro per il parlare , che ferue al ben 'edere . Raccogliendo adun- 
che la voce è Tuono dell’animale, &c folonc’ fanguigni ilo fini- 
mento della qualeè l’arteria , doue fi genera la voce mediate l’aria 
refpirara, che indetto luogo lepercuote con immaginazione » 
«con propolito. 


tftn ogni perctjfdfdttd JdH’dnimdle render 
1/ICt . Cdf* CUI. 




Ekcvote l'animai* l’aria in molte parti del cor- 
po , e fi Tuono , come appanfee nello firepito della 
mani ; & ancora in quello , onda fi cagiona la toflè. 
Il primo firepito non fi chiama voce , perche la per 
coda non è fatta nell’arteria. Il fecondo ancora 
non è voce, perchè e’ non è fatto con propofiro , & immagina- 
zione; conciofia che la voce fia Tempre fignificatiua di qualche 
affètto , il quale Tenza il parlare fi manifefia in tal modo ne’bruti : 
e neH’huomo dipiù col parlare . E che la voce fi faccia mediante 
la percolTa fitta dell'aria nell’arteria , n’è fegno , che e’ non fi può 
formar voce, mentre chic' fi refpira, nè mentre ch’e’ fi fpira l’a- 
ria ; anzi mentre ch'ella fi ritiene : perchè il mouimento di tate 
aria ritenuta dentro , pcrcotendo nell'arteria con immaginazio- 
ne , e propoli to , forma la voce . E diquì nafee ( ficome io hò an 
cor detto difopra) che i pefei fon Tenza voce , perchè e* non at- 
traggon l’aria ; la quale e’ non pofTono attrarre , perchè c’ non 
hannoartetia* :-.»J 


affininone dtHd p»ttn\d hditiué . Cdf. Cinti 

1*1 » itiant 1 imd èà % -<!fifafot i «imi Wj ió<!Uafc'u 

O P P O il diTcorfo dei Suono , e della Tenfazione di 
quefio TcnTo, diciamo fecondo l'ordine propofio la 
potenza vdttiua edere vna virtù dentro all’ifirumen 
to dell’orecchio ricettiua delle Tpczie de’ Tuoni per 
mezo dell’aiia , e dell'acqua . 



►ro.qi ; L i ' '> c-v i • • • ' *!> 

f ' ci Dei' odor e , t dei’ odor Art . C4p. C K . 1 . 

. {•»..!• :!•>• : ì •! "i i rojl/.o il 

Ell’ odore ( fcguirando ) è men chiara la deter 
minazione, che non è del Suono, c del Visìbile $ 
per non ci edere quello oggetto sì mamfedo , nè ha 
uer nome proprio: licome è nell'oggetto vdibilc il 
Suono', e nel viabile il Colore , Se il Lume. La ca- 
gione, perche tale oggetto ci è incognito, è, perché noi non 
hauiamo Tidrumento lineerò per l’odorare. Il chenafceper la 
politura dell'idi umento , che c nell’huomo vicina al ccruello ; il 
quale , edèndo di natura fredda , & humida , rende il fenforio li- 
milmentc di tal quallti fproporzionata molto a riceucre le quali* 
tddeH'odorabile, che fon calde, efecchc. Diquìauuicnc, chè 
Thuomo in tal fenfazionec vinto da molti animali bruti ; com'é 
fri li grclTìbili da' Cani, e fra li volatili dagli Auuoltoi , e da 
ogni limile fpezicd Vccellf, chedirapto viuaqo. 

Perche l'bnom» haUtd tfuefto s triforio imperfetto » 

cdp. c ri . 

Otrebb esi ricercar la cagione, perche l’huo- 
rno habbia imperfètta quello drumcnto , e fiaci 
vinto da molt'altrì animali; conciofia che c’non 
Tenta l’odore fenza>piacere, ò fenza molcdia. Il 
che non auuiene in certi altri fenfi , perchè il vede- 
re s’elpcri menta ancora fenza piacere, e fenza dolore, & auuiene 
all’huomo nell'odore, licome auuiene ancora ad alcuni anima- 
li , che hanno gli occhi duri , nella fenfazion del vifo : i quali non 
Temono fenza fpauento. E'nnc cagione (rifpondendo) ilbifo* 
gno, che d'ilio non fa ncll'huoruo, come negli altri animali; 
anzi all’huomo n'hi dato rantola faggia natura, che gli badi i 
mantener ledere : e perchè gli animali rapaci , per mantener l’ef- 
fcre, han bifogno del cibo, che molte volte s'hanno a' procac- 
ciar da lontano ; però è dato dato loro quedoSenfoefatto da po- 
ter da lungi lentie quello , che gli hà à mantenere. Et in quello 
Tcnfo è veto Thuomo eder vinto da molti animali bruti nell’odo 
rare; perchè edi da maggior didanza fentono gli odori. Maio 
vnaltro fenfo Thuomo vinco gli animali bruti ; il quale fù detto 
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da Ariflotile nel V. della Generazione degli animali al cap. pri- 
mo, che è il cooofcec le differenze degli odóri., per eOer* i Cuoi fea 
fi ordinaci alle faenze: il che non auuienc àgli animali bruti* 
por elice’ i loro fenfi ordinaci dalla natura alla comcnodità della 
lor vita . 

‘ : ■ d ' • ° ;• : : ì (fi 

Le differente digit oderi hauer prof ertene etn quelle 
.... sj . xjJ t c de Superi, Cap. crii. 


Anno proporzione lediffctenzo dell’odorato con 
le differenze del guflo . c fono le prime nominate dal 
le feconde ; per la ragione che le cofe men certe ci fi 
debbon far maniglie per le più certe . Et il gufto 
fenza dubbio ci c più cerco , che non è l'odorato , 
non eficndo il gulio altro che tatto \ il qual fenfo l’huomo hi ccr 
rifiìmo,& efattiflìmo : & effcndoci vinto dagli animali bruti n«» 
gli altri fenfi ,iq quello certamente retta fu per iore. 



fertile l boeme fi chiami prudenti finte di tutti {li 
animali . cap cr 1 1 1, 


H i A M a s t 1'huomo praden tiflìmo fopra rntti gK 
altri animali , perché egli ha più eccellentemente de 
gli altri,animali il fenfodel Tatto i anzi fecondo la 
piu , ò meno eccellenza di quello fenfo fi mani feda 
il piu , ò meno ingegno nell’huomo . E però fi di- 
ce, che i delicati nella complclfione , e nella carne (che altro 
nonGgnifica, fenonlibcndilpofliinqucftoSenfodclTatto) fo 
no atti di mente , Se hanno buono ingegno . 

- H i ( ^ i ) sno. • oip'jUcqì onoio) 

Perche la lenta dell ‘ingenue cerrijjmnd* piu al ratte , . o,r| 

che al ri fé. Cap. ertiti . ,s-s 



A r B in contrario al detto,chè più ragioneuolmea 
te la bontà della mente douellccorrilponderealla 
bontà del fenfo del Vedere, chéalla bontà di quello 
del toccare; per la ragione che tal fenfo è più fpiritA 
J le, St infra tutti i fcnli, di piu nobiltà: & apporta* 
ci in cognizione piudiffcicze di cofe, che nó fanno gli altrifenfk 
l w Rifpon- . 
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fcifpondefi perdtloragioni alla bontà del Tatto Corrifpondcre 1* 
bontà della Mente. Loprimaè, perche ilTatto è fondamento 
di tutti i Senfi , Se il Tuo frumento fi fparge per tutto il Cor** 
pò; e dipiù lo finimento del Tatto é comune con gli firumen* 
ti di tutti gli altri Senfi: l'enea che il fenfo del Tatto è quegli, 
che fi la potenza fenfitiua. Onde, chi l’hà migliore , viene 
per conlequenza ad hauer migliore la natura del fenfo ; E se co- 
ti è , egli hi ancor migliore la bontà dell'Intelletto, ettendo la pri 
ma bontà difpofizione di quefiavltima, Nènafcc tale effetto 
dall'hauer buon vedere, è buono vdire; perchèe*non c alcuno 
afiolutamente , per la bontà di quelli due (enfi , di miglior natu- 
ra fenlitiua, nè per confeguente di migliore Intelletto. L’altra 
ragione è , perché alla bontà del Tatto icguita la buona complef 
fion del corpo ; Se à quella del corpo viene apprettala nobiltà del 
renino : ettendo dalcuna forma complcflìonata con lafua ma- 
teria . Mà contra quello detto , chè li temperati di carne fieno a( 
li di mente, è da Arìfiotile ne’ Probleminotato ; chè Ij molanco-; 
bei, i quali nel vero fono fiemperati di complelfione, hanno 
gradiflìmo ingegno : i quali detti facilmente s'accordano. Equi 
badi hauer cocco il dubbio lenza farne altra rifoluzione. 

4 . ..n 'j j Diobo a 1 . :ì j snoijl 'in. t' c- : , : -u ,o! 


xsfUunt foderi etrrìfttndtrt 4 del fiftr» 1 

.\ \ 't?4lcm<no . C4f>. f X, 


jnj 


Om diftinte le fpetie degli odori firailmen tei quel 
le de’ fapori > cioè, chè ncll’vno , c nell’altro gene- 
re le differenze d'ette fpexie v’hanno i medefimi no* 
mif dicendoli odore dolce, fit.amaro :eper li me- 
defimi nomi chiamandoli il Sapore, come dira 
agro , aufiero. Se acuto . Ben’è veto , chè non tutte le differenze» 
che fon ncll'vno , e nell’altro genere , hanno proporzionatamen- 
te l’vna , e l’altra qualità ; verbigrazia non ogni Ipezie d’odor do! 
ce hi ancora il fapor dolce : anzi l’hanno in contrario , E la ca- 
gione nafee dal fondamento dell’vno, e dell’altro fcnCbile ; per- 
ché quello del fapore Confifiendo nell’huroido acqueo, che fio 
in qualche parte digcfto, e quel dell’odore nel lecco aereo, che 
li» bcac contempcrato ; auuicn perciò , chè nel mitto alcuna voi 

N ta 
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la concorrono quelle qualità proporzionate » 9e alcuna tolta nò* 
Io vo* dire, chè alcuna volta concorre il fottìi dell'aria, Ac il 
crollo dell’acqua ben proporzionato nd mirto ; 6c allhora l'odo- 
re, & il faporc hanno la medclima fuauiti . Et alcuna volta al- 
l'incontro nell'vnaqualitàè la proporzione, e non nell'altra 
allhora nell'vn fcnfibilcc la fuauiti :.c nell'altro l'amarezza . 

Gli Oggetti , che non firn e dar àbili . CMf. CX / . 

f Vi fi N 1 in querto Seni» bile , come negli altri, chè 
alcuni fon'atti àmuouerc il fenfo, & alcuni nò. 
Et in tre modi fi dice in ciafcun fenfibile, che e* nota 
è arto 4 corrompere il fenfo t ó eh’ c‘ lo corrompe » 
In vno,quad egli c di natura aliena da muouer quel 
fenfo. Nell'altro, quando e* lo muoue dcbilmentc . Nel terzo, 
quando e*lo muoue troppo. Oggetto alieno da rauouere il vifo è 
la tenebra « Oggetto non atto c quello, che hi poco lume, òpo 
Co colore f emedcfiroamcntc oggetto non atto è quello, chehà 
troppo lume , ò troppo colore . Similmente oggetto moderabi- 
le nel primo modo fia verbigrazia l'elemento, nel fccondoquel- 
lo, che hi poca miftione da rendere odore j e nel terzo quello» 
che hi odore acutiflìrao , c fctidilfirao » 

&tt mify d tlT odorati » Cdf.CXJtl 




L mezo dell'Odorato, onde immutato il fenforio» 
& il quale è roedefimarnenta immutato dall'odo- 
rabile , è vna natura partecipata daU’atia , e dall'ac 
I qua* la quale col greco nome attamente fi può chiù. 
J mare njoffpt». E chè ella fia partecipata dall aria» 
c dall'acqua, ne fono indizio gli animali, che refpiraodo Paria 
odorano; & i Pcfci, c tutti gli animali acquatici: chè anco- 
ra erti lo fentono , E così fi vede , chè gli animali , e quei , che 
mancan difangue, e quei , che n'abbondano» partecipano di 
quello fenfo . E chè dall'odore tutti gli animali ficn molli , n'è 
ancora indizio il vederli alcuni animali andare incontro al nutrì 
mento molto da luogi ; inuitati à ciò dall’oggetto odorabile , Co> 
me fi vede nelle fpezie degli animali, che viuon dirapto: infra* 
quali è fama gli Auuoltoi» & i Nibbi, c limili forte d’animali 


SECONDO. tf 

per ifpaxio di Centinaia di miglia edòr modi dall'onorabile. Elia 
fra le fpezie degli Entonai le Formiche ,e le Pecchie j che effe an- 
•ora da lungi gli vanno incontro • 

Come firmli dmmAi f»jpu»ejjèr rmfìi per ri lungo ffiìQo iA~ 
l'tJoraiilt . Cdp. CX IH. 

E R dichiarazion di quello è da Capere , chè gli Aa 
tichi tennero ogni fenfazione farli mediante il toc* 
camentodel icniibile, edelfcnfo; mi bene dima* 
reno ciò diuerfamente auucnire in quel del vedere • 
e negli altri . Perchè nel vedere credettero , che dal 
feofo all’oggetto procedettero le linee vifuali ; e negli altri aU’in* 
Contro dal lenttbile procedette al fenforio la fpezie , che toccan- 
do facettc la fenfazione. MI se celi hauriTero diilinrol’immuta- 
«ione dcll’vna .edell’altra forte di fenfibili, che nel mezo del vi* 
fo è fatta fpiri talmente ; 8c in quello degli altri lenii è latra natu- 
ralmente , non accadeua metter la prima differenza : perchè i co* 
lori fpiritalmcnre fon portati al fenforio dell’occhio , e gli altri 
fenfibiliper viad’immutazion naturale fon portati a’ loro lini- 
menti. L’odora bile adunche (per ritornare alpropoiìto) im- 
mutando il mezo naturalmente, è portato al ien Torio per via 
d’vna (umale cuaporazione . La qual colà sé cosi è, come fia 
mai potabile, che taleeuaporazioneperifpaziodi joo. miglia 
(che si lungi è fama andar limili Vccclli all’odorabilc) non fi 
confumi) E però debbe dirii , chè tale euaporazione non vada 
fino al termino del fenforio ; anzi ché ancora in quello fenfo da 
tale euaporazione iia immutato il mezo fpiritalmentc. come fi 
fa dal colore . E quella è oppenione di S. Tommafo . 

Perche l'immut dritto fdttà JA rifilile fid più fiiritdle , chè ld fdttà 

Jdglt dim Stufi bili . cdp. ex ti li. 

A ragione di quefta proporzione eia qualità ViGbt* 
le, che è ne’ corpi corrottibili . inquanto etti parte- 
cipano della natura degli incorrottibili f onde in 
quelli inferiori ella è accidentalmente: e per fé ne* 
luperiori. Doueil contrario auuiene nelle qualità 
degli altri fcnfìbili , che prima, e per le fono ne’ corpi corrotti- 

N a bili» 
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ibili ; e perciò hanno l’tflcrc più ignobile « e materiale: doucd» 
• prima i'hi più formale >jc pelò immuta il mezo fpii italmen tc • 

. c . : «■>- nr od cu m . ». ì: .» 

LtuUie , t't tutti gli animali tderitu fimdmtnte . 

• . . .. • taf ai . ■» ca r ► ■ >■»& o 

. \ \ \ v. > > • r m .* 1 

Certo, che non tutti gli animali fimilment» 
odorano «anzi odora l’huomo, mentre che egli re- 
fpira l’aria ; & i Pelei , non rcfpirando l’aria . Mi 
neffuno c > che odori , quando il (enfibilo e pollo lo 
pra il fenforio » benché tal cola c comune à tutti i 
! Senfi. Mi gli animali, che mancano difanguc, non odorano 
•già rcfpirando j cperò fi tiene da alcuni, che quella lenfaztoric 
- iia diuerfa in loro , c negli altri animali i cioè che quelli habbia- 
. no vnaltro lenta. 

.IV ’ . M '• ; •» * >! ». » ? 

. z>i(tr minaci erte del duibio. COf» CXKl» 

•* ì t L:\ - -i : i 5 0^.3h<brmiiq ri ujivni: >\itz j* noi . : u i 

A 1 o’ non è vero, che nell’qdorare fiadiuerfo fenfb' 
fra gli animali ; perchè diftmguendofi i lenii fccon 
do i fenfibili * 6c il lenti bile cllcndo il raedefimo* 
è di neccllìta , che ancora fia il mcdolìmo il lenfo* 
Ancora le medefime co fc fono corrozzionc d’vu' 
ècnfo -, conciòfiachc i fuoni non corrompano il vifo »nè i colo«> 
il’vdiro^ mi gli odorabili acvtti ,rr6c i fetidi fc. che corrompono il 
«Tonfo doll'huomo y.e degli animali, chcrefpirano, corrompono 
•ancóra il fenfo di quegli-, che non respirano : adunche ancor que 
ilthanno vi fenfo delTodorato .. )*t : i i 

» oì i l 

La diuerfr'a di ciucila fenfa^jent tjftr ntl Sofferta»- 
k'. A vi Ì!vv ; . Cag. cxy li à .»» • A 
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On c adunche quella diuerfità nel fenfo, mi nell 
(enforio ; perché ncll’huomo egli è d iffcicie da quél 
lo degli altri animali, non altrimenti , che gli oo 
chi dell’huomó ficn differenti da quegli degli ani» 
mali , che hanno gli occhi durii perchè l’hucmo> 
Don ▼edefenon alzando il coperchio dell’occhio, e quella par- 
er, cheli chiama palpebra : di cui mancando gli animali, ^)» 
* d s Vi hanno 
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hanno gli occhi duri, veggono lenza hauere 1 (coprir la pelle 
«lei fenlorio . CoshJcfh’odorar® l'h uomo non può odorare, le- 
non relpirando j perché mediante la refpirazione lì vengono ad 
saprire certt pori,'& i (coprire il fenfoi io Squali pori non font» 

• altro, che le patti del nafodeprdfrvche per la wlpirazionc li eie* 
mano, cianciano penetrar con l’odore inlìeme l'aria. E però gli 
animali , cherefpirano, nonodoran nell'acqua ;doucall’incon- 

, «io quegli, che odoran nell'acqua , mancando il lor le n fòrte' di 
pori, e di coperchio, non han bifogno per odorare della reipi- 
: razione- . < 

* 0 ir s. jo: t| ; oìml ortiii»!-. »i a« noìoiiisT ti jfi t ohcv> 

Del fuhlutt* deQ'oJi rubile , e delia odoratiti* . jl 

< Cdp. CXrUL* a 

C> .. ti kt fi ; 01 \,'i >:< ofr- d nv‘; ci) t có , iofr 

A' l’Odore per Tuo fubbietto il lécco,lìctomle il Capo 
re hà l’h umido ; e lo (frumento odoratiuo è in pò- 
lenza all'odore, & al ft-cco : non altrimenti che il 
vifìuoc in potenza a’ colori >& alla luce- ' , 

■ • r.br >‘i b > V. • jd JJ * oliaT .'ih i ,o; r):L» 

< , 

1 DÌffn‘Xjint dell* fetenza idtrtrìu*. cap. CXIX - ’V» 

A‘ ponendo qui line al più*diredfquelfr>fcnlodeF- 
l’Odorato, dilfìncndo diciamo,chè la potenza odo* 
ratiua è vna virtù .nello (frumento corporeo ricce- 
tiua degli odori per mezo dell'aria, e dell’acqua . 

*» a ♦ • IU . • V ' , ® 1 . • . » • * « ’ » - V 
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Del Gujl abile » 


1 

Cap. 


cxx. 


n 


'Oggetto 1 gu (labile non è altro , ch r vn certo 
tangibile; donde auuiene, ch’e’non lì può fentire 
permezo, che fiiaelfrmo} perché il tatto ancora 
non li lente per mezo crterno . E chòil guidabile li» 
vn certo tangibile, li proua per la ragione, chéegHi 
>i fondato nell’humido , come in Tua materia ;,c l’h umido cqu*- 
, Ini tangibile - 



*t 
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Dubbiti. 


tot 
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DuU». Céf. CX XI. 

V sitasi nondi manco, se il Gufto è vn certo rat 
to, perchè «’s'habbia à diftingucr da lui : concio* 
fu che le Spezie non fi diftinguano per oppo fico 
contra il genere : onde non bifognerà mettere cin- 
que generi di fenfi , mi quattro. Rifpondefi a’ciò, 
Raccendo nel Godo, e nel Tatto due confiderazioni $ l’vnancl 
modo del Sentire : e l’altra nell’oggetto • Nel modo del fentire il 
Gufto , & il Tatto fon vn medefimo fenfo ; perchè ancora il Gu- 
fio conofcc il fao oggetto toccando. Nel modo dell’oggetto fon* 
eglino diuerlì , perché come dà l'oggetto del Gufto con l'oggetto 
del Tatto , cosi fti l’vn Senfo con Tal tro ; mi il fapore , che è l’og 
getto del Gufto, none qualità delle femplici, donde fi fa l’ani- 
male, e che propriamente è oggetto del Tatto: mi è cagionata 
da quella, comcda cofa , che fia foggettodi lei ^Nel qual grado 
è l’humido . Onde apparifee , chè il fenfo del Gufto non è il me- 
desimo, che il fenfo del Tatto, febene egli è fondato in lai. Pec 
ciò il Gufto fi diftingue dal Tatto, inquanto egli è conofcitiuo 
de’ Sapori, che propriamente non fono qualità tangibili ;&é il 
medesimo , che il Tatto , inquanto e’ fi dice lui conofccre le qua- 
lità tangibili , cora’c il nutrimento. Però dice Ariftotile nel 
III. dell’Etica , chè circa il Gufto confiderato nel primo modo » 
non fi dice propriamente effer Temperanza, nè Intemperanza* 

• ■ i.. ' /.i s pq 1: •• - ' I 

Ctntré'l Attti , che il GuflMt jì fentd per me*f cttifiunt * . 

Céf. C X X l / . 




O n pare , chè fia vero quella fen fazione farli per ma 
zo congiunto ; conciona chè, sé noi folfimo nell’ac 
qua , oue folle gettato del mele , ò altra cofa dolce , 
la fea (iremmo col Gufto :c Temendola in tal modo, 
verremmo! Sentirla per mezo eftraneo . Rifpondc- 
fi , che in tal modo medefimamente la Sentiremmo per mezo eoa 
giuro ; perchè il fapore nell’acqua fi mefcola tutto inficine, & ina 
mutala nella natura fua : ficoroc auuiene nel vino, c nell’acqua, 
che inficine fi mefcolano . Doue il vifihilc all’incontro, com’é 
il colore , non già fi Scorge mcfcolato nel diafano j anzi l’imma- 

tazione. 
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«azione, che t*fi nel diafano , è fpiricale : Se egli riman poro * 
lineerò, Se immillo < Non idi adunche il raezodelPvno, e del- 
l'altro fenfo à vn mede fimo modo j mi Pvnoc mezoeft ranco, o 
lai tro è roezo congiunto : e ficome il colore > che è l’oggetto del 
oifo , è cofa dateria dal diafano, parimente il fapore , ch'c Pogge» 
io delgufto, è cofa diueifa dall acqua, ò da qual'altro fi foglia 
■jczo , benché e’ ha congiunto col lento . 

X’egff c/f» guffétile hdutr biftgn* itPbttmùU» 

Cdf» C X X l 1 1 . 

Oh può fare fenfazione i! fapore fenza l’homidi- 
tà , perché ellacfuo fondamento, e foggetto j fico 
me né ancora il colore può eflér veduto fenza il lu- 
me. Bi fogna pertanto , che tale oggetto habbia 
rimanditi in atro, ò in potenza. Inatto Phàil 
trino, e Pai tre cofe liquide, chefibeono. In potenza l’hi il ci- 
bo, il quale non potrebbe aftaporarfi, se mediante la fciliua , « 
la lingua e’non fi facclle liquido. 

• v, Vii 

il il Sdftre , il /ut entrai* • 

• C4£. C X X l l l I ► 

Ohe auuiene in ciafcun altro fenfo, checonofce 
j l’habtto, e la priuazioodell’habito * così auuiene 
nel Gufto. E Pinguftabileintremodimedefim». 

| it t mente fi dice, ficome Pinuifibile, e l’inaudibile 5 
i quello cioè , chenon è atta X cflèr guftaro i quello» 
«he hi poco fapore ; e quello » che n’hi troppo» ò cattiuo . 

j[ principio iti Gufi élite tjfcr U eofi potàbile* 

C4p* c x x r . 

jTSsbndo it fapore fondato ncIPhumido» viene 
prencipalmente però la cofa potabile ad cftcrprmci 
pio del Gufto ve sé *1 potabile Soggetto fuo, ancora 
il non potabile viene ad edere in certo modo, per* 
chè il gufto difeerne l’vno, cl’altro : raàil primo 
«omc buono »cconfcruaauo della fua naturai & il fecondo co* 
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toc cattiuo , e corro ttiuo d'erta . E benché il pdhrbilrf, com’è del 
-co , (ia prencipalc oggetto del Gufto ; non per quello fe gli toglier, 
jchV non fu ancora oggetto del Tacco , con diuetfa confiderazta 
Aio : ficome io ho detto difopra , 

rtggo I >lil « nOOiì il . t ’ -ut- • il )j ■ , tf 

E )f VtILt frumento iti G*flt . c*f. CXXKt, , 

O ftrumento del Gufto non debbeerter’ humido in 
atto » ma bene di maniera , che c'polla humettarfi , 
douendo egli rjceucrcil guftabile, chcc humido ; 
dal quale , confidcratolo come guftabile , patifee lo 
ftrumento del gufto : ficome patifee lo ftrumento 
di qualunche altro fenfo dal Tuo fcnfibilc. Equefta paftìono 
non corrompe il fenfo, mi lo fi perfetto* traducendolo dalli 
|)o tenia all'atto : onde partendo guftarc, è caufa, ch'attualmcn 
tc gufta. Quindi nafee, che tale ftrumento, confiderai come 
quello, che habbia patito. Ha humido; mà ben di forte eh V 
conferui lafuanatura, cheè di poter guftare : potendo dico di* 
Dentare humido , e non ertendo.Humido in atto. E' fegnodi ciò ^ 
che lo ftrumento non Ha humido in atto, cchY porta diuen tare 
humido , UJingua arida , ala troppo molle ; la quale fiell’vno , e 
nell'altro modo noji fai’ vfBzio di quefto fenfo . Perchè nel pri- 
mo grado ella è inetta a querto vffizio , per non fi poter fentire il 
fasore fonia l’himido \ i nel fecondo , perchè la troppa humidi- 
tà limpedifccà poter guftar quella , che foprauuiene dal gufta bi* 
le: anzi in tal cafo fente quella fola, che è qualità del Tatto. 

E fperimcn ta qqefto , che io dico , ciafcuno , che ammalato fia 

C glla febbre ardente , onde lalingua gli diuenga arida ; ò che per 
umore fpefo/ol’habbia troppo humcttata : perchè ncU'vno,f 
nell’altro modo e* non può far l’vffizio di quello fenfo . 

Velie Specie it’Snptri, > Cdp. CXXK I !• 


E Spelte de’ Sapori , ficomeauuienc in quelle de’cò 
loti, le fempliei fon contrarie, ficome il dolce, e 
l’amaro; alle quali confeguirano le fpezic del grafi 
fo , c del falfo : e le mexe infra quefte foirquclle del- 
l’acetofo , dell’agro, e dcll'auftcro, dell'acuto, e dèi 
Dantico »£hè nel veto tutto le fpcziq.d’efti paté, che fi riduchin» 
soa ‘ iqatfl. 
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Iquefte fetta. E' ben qui da auuertire, che in quelle qualita'.an- 
cor che elle deriuino dalle tangibili, che fon caldo, freddo, humi 
do , e fecco ; non per quello la diuerfiti d’elle fi piglia fecondo la 
diuerfità grandiflora di quelle prime: ma' fecondo quella, onda 
il gufo è atro per natura ad edere immutato da’ fapori ò con pia* 
cer*,ò con difpiacere. Onde non è necedario, che il dolce, e l'a- 
maro fiano grandidimamenreò caldi, ò freddi ; ò che egli hab* 
biano vnaltra qualità tangibile in eccellenza: mà tanta folamére» 
che badi per la comparazione infra lei, e'1 fenfo . Mà della genc- 
razion de' fapori qui non dirò altro, perchè à badanza n’hà detti 
minato Aridotile nel libro del Senfo,edelS«nfibile» 

Diffinizjtne della potenza guflatiud . Cap. c X XK 1 1 /. 

L Godo adunche, ò la potenza gudatiua è ridotta 
in atto dal dio gudabile , del quale ella c conofciti- 
ua mediante il mezo congiunto , che èia lingua j 
Se il fuo gudabile c il fapore fatto tale ncll'humidi- 
tà acquea dal fecco terredre con l’aggiunta, c eoa 
l'aiuto del caldo. 

Del Tangìbile, e del ratto . capi CXX1X. 

Iscoxriamo nel medefimo modo tenuto difo- 
pra del Tangibile, e del Tatto; Se innanzi tratto 
veggiamo, sé quedo fenfo c vn folo, ò piu : perchè» 
se egli c piu di numero, per necelfità verranno ad 
edere piu di numero ancora i tangibili. Quedo 
adunche fia il primo dubbio in queda materia , sè il fenfo del rat 
to fia vn folo , ò piu . Et vnal tro dubbio fia , sè la carne fia il fen- 
Torio di quedo fenfo , ò altra cofa più interna , ò fia il mezo i Se 
intendali la carne negli animali, che hanno carne : & in quegli» 
chenonhan carne, piglili quella cofa» che alla carne c corri- 
fpondente . 
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ctit il Senft del Tétti ntnfid >n fili , Md piu i ' 

Cdp. CX XX. 

• « ^ ** M i , * < »* , ** »'<**- i» « . r ► li 

Ominciando a trattare il primo dubbio, pare, 
che il fenfo del Tatto nó Ga vn folo.ma piu ; perchè 
effondo ciafchedun Senfo intorno a vna fola córra- « 
riera « com’è verbigrazia il vedere intorno al bian- 
co,& al nero; l’vdire intorno aU'acuto, & al gtaue; 
c così decorrendo per gli altri : & il Tatto effondo intorno ipiu, 
com’c caldo, freddo, humido, efecco; pare per tal ragione, 
che il fenfo del Tatto non Ga vn folo . 

Stluzìtne dcRé rdgitn ditta, Cdp. CXXXI. 

A* quella ragione G può feiòrre con dire, chcnèan 
cora negli altri fenfì fi fa' il giudizio d’vna fola con 
trarietà; perche nel Vifo G giudicano molte diffe- 
renze di colori , che fono infra loro contrarie : e nel 
rvdito Gmilmente non pur l’acuto, dc-ilgraue, 
nià ancor la grandezza, e la piccolezza, e la fuauiti, el’afprez- 
za. Bene vero, che nel Tatto non Gdàvn foggetto comune di 
contrarietà, che habbia nome t com’c verbigrazia neh’Vditoil 
Tuono, enei Vifo il colore. 

* * ^ .0 » • .'T •« É* 

Determinacene di queflt dullii. Cdp. C X XX 1 /. 

Sterminando quello dubbio, veramente G di 
cenci fenfo del Tatto edere vna prima contrarietà, 
Gcotne negli altri i oue quelle fecóde non fon prime 
contrarietà'. E peto lafoluzion data fopranoné 
buona, perchè. Come dice il Filofofo nel X. della 
MetafiGca , in ciafcun genere di cofa debbe edere vna prima con- 
trarietà prencipale, e per fc ; e l’altre vi dcbbon’cflere fecondane, 
e per accidente . Nel fuono la prima contrarietà farà il gtaue, e 
l’acuto ; e nel colore il bianco , & il nero : e tutte l'altrc differen- 
ze vi faran fecondane, e come differenti da quelle piime. Simil- 
mente nel Tatto c quefìa prima contraiietà, mà bene fparfa in 
piu nomi; la quale nondimeno G può ti durre à vn folo ogget- 
to , che non hi nome . E Ga verbigrazia quello il corpo apparte- 
'•» nenia 
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ncntc alla foftanza animalo . E così rifoluafi il dubbio, che il 
Tonfo del Tatto Ga vn folo $ c che* non habbia fenon vna contra- 
rietà foia fparfa ( Gcome e detto) in piu nomi , mà bene che fi 
polla ridurre 4 vn folo oggetto : Gcome G riduce nel Vifo il colo 
ro . o ncll'Vdito il Tuono » i quali prencipalmenre hanno vna fola 
contrarietà •, Gcome hà ancora il tangibile, chec la perimento al 
Uloftanaa dell animale, e la non pertinente. 

r)* •j’Jj % ; r } , ; l f fl£C ffl * • S. f-J.1 si 

nifarf i del fecondo dubbi» , Céf. C X X XI / /. 

Vanto al fecondo dubbio , sè la carne Ga mero, 
ò ver fenforio del Tatto ; non pare , chè Ga buona 
ragione per fatta fenforio ildirfi, chè e' G Tenta il 
tangibile fubito, che c'G tocchi la carne: perchè 
con la ragion medefitnafi potrebbe dire, che e’ fof 
fa fenforio del Tatto ancora vna fottiliiG ma camicia, ò vna pol- 
lo, che circondandoci la carne, fubito che ella folTc tocca , ci fa- 
cella tal fcnfazionc . E pure nelTu no è, che confcdadè tal cofa cf- 
fcr fenforio del Tatto . Mà io vo’ dir più oltre , sè tal pelle , ò ca- 
micia ci folli connaturale, non vcrrcbb’egli più inrenfamente, 
e più ageuolmente ifarciii la fenfazion dclTatro ? Et io fiimo, 
che la carne fiia nella fenfazion tangibile, comesi intorno i noi 
fodc circondata vna aria connaturale! perchè in tal cafo ci par- 
rebbe con vn folo Giumento fenrirc dmerfi fen libili, cioè Tuono, 
colore, & odore ;c chè i fenfi dell’Vdire, e del Vedere, e dell'O- 
dorare fodero vn medefimo . Mà perché i mezi, onde pcruen- 
gono ifenGbili diqueifenG, fon didimi, efeparati dal fenfo- 
rio ! peto apparifee, chèli fenforij del Vedere, delI'Vdire, e del- 
l’Odorarc Gan diucrG . Il che non può apparir nel fenfo del Tat- 
to, per la ragione della carne connaturale, che circonda il Scnfo. 
%. r ■ ■' • • - , - .‘1 
Perche l’aria, t l'acqua non ftan mt^i e innaturali, t c ingiunti . 
cap. C X X X UH. 

E* la carne nel fenfotio del Tatto c mezo connatu- 
rale, «congiunto, perché non può medcGmamen- 
te efier l'aria , e l'acqua mezo congiunto , e conna- 
turale , e la carne fcnlorio t Perché egli è impedì- 
bile» che d’vn puro elemento aria,òacqua fi co- 

© a di- 
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fti tuifca corpo animatp ; condotta che l’acqua , « l'aria fian flufc 
libili, & interminate, onde non lì polla corti tui re corpo: alla 
cotti tuzion del quale fi di bifogno di cola folida , e ferma . E pe- 
lò nella mittion fua debbe cllcr la terra con gli altri elementi ; mà 
debbe hauerui il predominio : lìcome hi la carne, òqueila co- 
la, che negli animali, che non han carne, le corrifpondente. 
Miche bifogna piu direi* scognifenfo fi la fua fenfazione me- 
diante il mezo, il tatto mcdefimamcntc la fa mediante il roezo, 

E quello mezo per necellìti c la carne , ò altro corpo connatura- 
le al fenforio ; mediante il quale s’efpciimentano diuerfe fenfa- ( 
•ioni di Tatto. 

* * l 'S' v T • t3* t ’i* • 4 > ^ ' On 

che nel Tdtti f fan diuerfe fenfdftmi • 

Cdp. ex XXV, 

A Ni vesta enerverò, che nel Tatto li facciano 
diuerfe fenfazioni , il tatto , che fi fi con la lingua ; 
laquale fentendo i tangibili primi , cornee caldo, 
freddo , humido , e fecco , (ente ancora con la me- 
defirna parte ifapori. E quello non auuiene inai- 
cun’altra parte del corpo , cioè che per lei fi fenta faporc \ perché 
«è ciò fótte, ilGutto, &c il Tatto farebbono vn fenfo fletto: mi 
fon due, per la ragione , che e’ non fi conucrtono , non fenico* 
do il Tatto ciò , che fente il Gutto . 

Perche nate fi gufti et n eidfeund pdrte del etrft . * 

Cdp. CXXXVl . 

A ragione, perche con ciafcuna parte del corpo 
non fi faccia il fenfo dol Gutto, è la diuerfiti dcll’og 
getto ; clic nel Gutto fono i fapori, e nel Tatto fono 
le qualità degli Elementi, onde fi fi l'animale. 

E però pnuato del tatto l’animale, c ancora ncccf- 
fario , che fia priuato di vita ; come nel fine del terzo dell'Anima 
hà dimoftrato Arittotile. La qual cofa detta fopra non àuuicna 
oo’ fapori, perche etti non fono qualità tangibili; nè s'appac* 
tengono alla cottituzion dell’animale : ficornc io hò ancor det- 
to innanzi t 
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Là fenfd^im iti Tdtte non ftrjì fenfd mt*f tfbdnte . 

Cdf. c x x x r 1 1 . 


O’ detto lafcnfazion del Tetro, e del Guflo farli me 
diantc il fenfo congiunto ; c talee la carne .ò quella 
cola , che alla carne corri (ponde : mi dipiù dico tal 
(colazione non farli fenza mezo tliraneo . E quello 
appari Tee negli animali , che viuon nell'acqua ; ben 
che ella è in tutti vniuerfalracntc : ellcndo tutti circondati dal- 
l'aria. 

n*U>u . Cdf. ex xxv iti. 




A' sè il corpo hi tre dimcnlìoni , com'egli hi, lun- 
ghezza dico , larghezza , c profonditi ; in che mo- 
do potranno toccarli nell'acqua due corpi, h atten- 
do lei nel mezo. che proibifee il contatto/ 1 E que- 
llo medclime li dica in tutti per cagion dcH’ana. 


Rifpondelì gli animali, che viuon nell'acqua, per la confucru- 
dine non s'accorgere del corpo , chec lor nel mezo f e però parer 
loro di toccarli .-equegli , che viuon nell'aria, per la fottiliti d’ef- 
fa manco fentire tal corpo intermedio. E più veramente dicali 
l'aria, e l'acqua per clfer facilmente mutabili dalle qualità eftra- 
nce. & allhora mailimamente che elle fono di piccola quantità t 
com’auuicn quando l’vno, ò l'altro clementoé infra due corpi; 
perciò non impedire il fenfo del Tatto, benché edìliano in quel 
mezo: e ben manco impedirlo l’aria chè l’acqua, per hauer ella 
le qualità del Tatto debilmcnte fcnlibili . 


Se igni Stufi /ente i ftnfiiili a *V/i meitfìm» medi , 
Cdf. C X X X IX . 


Vbitasi per le cofe dette in quella fen fazione, sè 
ogni Senfo lente i fuoi fcnlibili in vn modo dello, 
ò in diuerfo ; e paia . che gli altri Senti fuori del Gu 
do. e del Tatto Tentano i lorfenlibilidadifcodo.a 
lenza toccarli : & ilGudo, & il Tatto gli Tenta da 
predò , e toccandoli . Ma' quello none vero , nè qui è la d/fferen. 
ma i perchè ancora le qualità tangibili li fentono per mezo edra* 
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•eo, cornei colori, cornai Tuoni «a coma gli odori: mi bene il 
mero nel Gudo, c nel Tatto è propinquo. Se negli altri lenti 
è lontano. 

LA differenza "V tré in quitte fenfn^itnì . ' T 

c*p. CXL. 

A' la differenza vera, che è nel Gudo, e nel Tatto, 
e negli altri Senti , è , perchè negli altri Senfi il fen- 
libile muoue il mezo ; Se il mezo immotato rnuo- 
ue dappoi il Tenforio . Mi il tangibile non fi fen- 
te , perchè il mezo muoua il fenforio » anzi per «fiè- 
ro il mezo , Se il Tenforio i vn tratto modi dal tangibile : non al- 
trimenti chè intcrnenga , i chi è percofTo da eoa Targa ; perchè 
infieme la Targa, & egli fon percoffi da chi la muoue. Nè que- 
llo insiemi fi debbe intendere fecondo lordine del tempo , 
«ì fecondo l’ordine della cagione j perchè negli alni SenG l’ira- 
mntazion del mezo c cagione deiriramutazion del Senfo : e nel 
fenfo del Tatto non vi cosi. E la ragiona è, perché negli altri 
Senfi il mezo v’è neccfTariaracntc , Se in quel del Tatto per acci- 
dente i inquanto cioè egli accade •’ corpi, che fi toccano, eiTcre 
haraidi : perche l’hunaiditi é prima nell'aria , che nell’acqua . 

ZA tèrne t eia lingua con fondere «’ me^i dtgU altri 

ftnji. Cdp. CX LI- J 

T a* pertanto la carne , c la lingua nel fenfo dal Gu- 
do, e del Tatto, non altrimenti chè fi dia il mezo 
negli altri tre Senfi; perchè in nefi'un di quei tre Sen 
Tifi può fare Tcnfazionc, sé il fenfi bile epodo fopra 
lo drumento : com’è , sé il colore c podo sù l'oc- 
chio ; e cosi difcorrcodo per gli altri . E firailracnrc nel Gudo * « 
nel Tatto, sé il fenfibile li porcile mettere sii lo drumento , che è 
dentro, ò fiaegli neruo , ò altra co fa, non fi potrebbe fare fen fa- 
zione . La carne, c la lingua adunche fon mezo ; benché AlciTan 
dro Afrodifeo tenga, chè la carne non fia mezo nel Tatto, ma fia 
Tenforio; per le ragioni, che fàcilmente da Temidio vengono 
fcioltc , 

X" • ' ; . 
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cht etfi fdno » tangibili . Cdf. 


ex ZÌI. 


Tangibili fono le differenze del corpo Confi Jerato 
come corpo, le quali diflinguono gli Elementi ; co 
me il Caldo, il Freddo, l'Hiiniido.e’J Secco: ha- 
uendo ciafcuno Elemento vnacombinazion d’dT« 
diuerfa l'vna dall’altra ; mediante la qualee' fon di f 
fetenti intra loro. Della qnal materia hà parlato AiiAotilc ne* li 
bri del Cielo . 



Del fenforio del Tdtto . C4p. C X LUI. 





L fenforio del Tatto é in potenza ad edere quella 
qualità tangibile, che lo riduce in atto, mentre che 
egli la riceue. E tal fenforio alcuni dicono , che fo 
no inerui, 8c alcuni il cuore . EfTendo egli adun- 
che in, potenza , quale è il tangibile in atto ; auuicn 
però, ch'c’non fente quei tangibili, che fiano in quella medefì- 
tna temperatura, in che e' egli: mi lente folamentc gli eccedi dal 
l*vna, c dall’altra parrei comesée'foflivnamcdiocritiinfralo- 
ro . E ^erò vien’cgli à giudicare effe qualità tangibili, perche il 
mezoegiudicatiuo , eia mediocrità (uà non è , come quella del- 
le virtù , che fon raczo per negazione delli cftrcmi ; mà c medio- 
crità, comccofa, chehabbiain fcftcfTain potenza l'vno,e l'altro 
eftremo. 


C he non 4 unì t ne nel fenforio del Tdtto , cerne negli ditti . 
cdp. ex li ni. 



E’ Scnforij degli altri Senfi auuiene, che il fenforio 
debbecfTer denudato in tutto dalla natura diedi feti 
libili -, com’c la pupilla da tutti i colori ; l'aria con- 
naturale da tutti i fuoni r e così decorrendo . Mà 
il fenforio del Tatto non può edere denudato dalla 


qualità tangibili, perchè egli è corpo; mà bene in quedo modo 
fi dice cflcrne denudato, scegli ha la temperatura d’effe : eperò 
viene à fenrire tutti gli eccedi , che ingiù, ò insù G fanno fuord ef 
fa temperatura. E diqui nafte, chè quanto c migliore, e più 
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temperata la com pledìone , tanto piò fi fcnte ogni piccolo trapaf 
famento della temperatura di quelle qualità tangibili • 

il [enfi del Tétte effer' interne *Ud eentr dritti , tenergli 1 

altri Senfi . Céf. ex LV. 

Ohi il Vifoc intorno al vili bile, &aH'inuifibil«, 
ecosi ciafcun'altro fenfo; fimilmcntc ilTatto èia 
torno al tangibile, & all’intangibile . E l'intangi- 
bile in duo modi fi dice, ò quello, che hi debilmon 
te le differenze dal corpo, cotn’è verbigrazia l'Aria; 
ò quello, che l’bà troppe, com'c il Fuoco . 

Dubbie. Céf. CX tri. 

• i ' * J" \ * j 

A' e’ fi potrebbe dubirare medianteil difeorfo Fatto 
fin qui di tutti i Senfi , oue s'c dimoiato la poten- 
za fenfitiua effer paziente, e l'oggetto agen re; chi 
deffe, dico,agli oggetti quella virtù, equelta forza , 
ché e'riduccffno in atto la potenza del Senfo , a 
dell’Intelletto. Quella confiderazione è tocca dottamente da 
Auerroc, e rifolutamente in quello modo; Chèli Cielo me- 
diamela virtù fua, & il fuo moto fia quello, che dia la virtù agli 
oggetti di ridurre in atto l'Intelletto , & il Senfo ; acrìochè la na 
tura animata mediante il Senfo conofcellè tutte le cofe materiali, 
delle quali ella è compolla : e mediante l’Intelletto conofccllè la 
quidità, e lcffenza d'elle cofe materiali » Che più olitegli non 
può ella trapallar conofcendo con l’humano Intelletto , mentre 
chè egli c in quella vita; benché Auerroe in quello tenga altri- 
menti . Mà se la natura animata debbe conofcete mediante i fen 
libili tutte le cofe, onde ella c compolla; perché non le cono- 
feon le Piante, che hanno l’animai Nonlcconofcon le Piante 
per la ragione, chè elle non fono io mediocrità di temperatura, 
fenza la quale non fi può hauer fenfo ; perchè il Senfo non è al- 
tro chè vna proporzione , della quale mancando le Piante , ben- 
ché elle habbiano l’anima , non poffono conofcerc. E così badi 
(in qui hauer detto particolarmente di ciafcun Senfo, Se hora di- 
ciamo qualcofa di tuttò’l Senfo vniuer falò; hauendo imprima 
detto fecondo l'ordine propollo , che il fenfo del Tatto è vna po- 
tenza 
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tenia fpfr fa per tutto’l corpo dell’animale riccttiua, mediante il 
mczo congiunto, che è la carne, di quelle qualità , di Cui è cotti- 
tuito il corpo. 

Dtl Senji in hmutrfàlt . C4f. CXLVlil \ 

E TT o si infin qui del Senfibile , diciamo bora voi 
uerfalmen te del Senfo , diffincndolo, che egli c vna 
potenza, chericeue in fé ftcfia le fpezie fenfibili fen- 
za materia ; non altrimenti ché la cera fi riceua il fi. 
gillo fenza la materia del ferro, ò dell’oro. Equi 
auucrrifcafi,cné il riccuer la forma è cofa comune! ogni pazien- 
te; ma bene è differenza nel modo del ricettarla : perche alcuna 
volta la forma riceuuta nel paziente hi la medefima ragion d’ef» 
fiere, che ella haueua nell’agente, che l'inrrodulTò. E quello au- 
lì iene, quando il paziente hà la medefima difpofizione verfo la 
forma , che hà la forma agente verfo la Cofa , cho la riceue . Et ita 
tal modo l’aria fi dice patir dal fuoco , perchè l’aria riceue la for- 
ma del fuoco non fenza materia t benché ella non fia la medefi- 
ma per numero in lei , e nel fuoco . Et in quello modo fi dice tU 
ceuer la forma, ciò chela riceue, per via d'alterazion naturale. 
Mi per vnaltro modo ancorai pazienti riceuon le forme, cioè 
con vnaltra ragion d’efTere,ch’el!e non hanno nell’agente . E qua 
fio auuiene, quando c’nonc limile la difpofizion materiale del 
paziente con la difpofizion materialedeli’agente; perché in tal 
cafoil paziente riceue la forma dell’agente lènza materia. Eque 
fio auuiene nel Senfo, perchè la forma fenfibile riceuuta in lui hi 
nel fenfibile leder naturale ; è nel Senfo hi l’cllère intenzionale, ò 
fpiritale. Et in quello fenfo quadra medefimaroentcl’efcmpio 
della cera , e del figillo ; perchè la cera riceue il figillo d'oro quan 
to alla forma , mi non quanto alla difpofizion dell’oro : e così il 
Senfo patifcedal fenfibile, e riceue la forma fua , non inquanto 
Ciafchedun di quei fenfibili é in atto , e di quella follanza ; verbi- 
grazia non inquanto la plctrac colorata, nè inquanto il mele è 
dolce; mi inquanto egli hanno quella forma : perchè il Senfo s'af 
fimigliaal fenfibile per via della forma, c non pervia della difpo 
fizion materiale. 
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Dello Strumento ftnftiuo . Cdp. C X LV 1 1 1 • 

Ox che il Senfo (com’iohò detto) è ricetriuo del 
le Tpczie. fcnGbili fenza materia, parrà fot fa, che 
infra lui , e l'Intelletto non fia differenza . Ma ella 
ci è in quello modo, perchè il Senfo ha lo flrumen 
to corporeo ; verbigrazia il fenfo del Vilo hà l'oc» 
chio , quel dcll*Vdito l’orecchio : c così difcorrcndo . Il che non 
auuicne nell'Intelletto , chefanza ftrumcnto corporeo riceue la 
Ipczic , e le forme . v — 



• ì 

il Stnfij (pii S triforio ejfert hnd cofo meJefmd , tjftt 

Jiuerfd . Cdf. CXL1X . 

Advnchb la potenza fenfitiua nel Senforio , a 
per foggetto fono vna medefima cofa ; mi ben fon 
diuerfi pervia di ragione, e d’cflenza. Perchè la 
grandezza , e la cofa materiale c l'cdcre del Senfo* 
rio ; & è quella cofa , che riceue , c che patifee : mi 
il Senfo, ò la potenza fenlitiua hà vnaltra ragione j nc fi confide- 
rà come materia, raàcome vna proporzione. Oc vna forma di 
quella materia . 




perche ItcctUtnxf de’fenfihili corrompano il Senfo 
cap. c l * 


A s c b , che (eccellenze de* fcnfibili corrompono il 
Senfo , perche egli c ( com'io ho detto ) in propor- 
zione . Onde ficome auuien ne' Tuoni , che vna 
corda toccata più forte, ò men forte guada la fin- 
fonia, Oc il concento ; parimente nel Senfo il trop- 


po , Oc il poco (cnfibilc guada la fna proporzione . 
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Perche le Punte non fentdne . Cdf. € LI. 
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E r la ragion medcfirna, la quale hò ancor detto 
(opra , non fenton le Piante , benché elle habbiano 
▼na parte dell’anima, e ché elle patifeano altera- 
zione dagli oggetti tangibili ; reggendoli raanifè- 
fla mente, eh elle patifeono e caldo, e freddo,* 
1 altre qualità del Tatto, E la ragione c (replicandola) perch i 
«Ile non hanno la temperatura degli elementi in mediocrità'} on- 
de vengono à mancare della proporzione, che (i ricerca per la po 
tenza fenfitiua , chelìa atta iriceuere lefpezic de’fcnfibili fenza 
materia . Ma' ben Iericeuono con materia, cioè trafmutandofi 
materialmente i e riceuon fole qaelle degli oggetti tangibili . 

de le eefe indomiti pdtifeeno iddi nitri fedititi. 

Cdf . cui . 

Oi ché le Piante ( «om’io hó detto ) patifeono dal- 
le queliti tangibili. fi può dubitare, sé gli altri 
ienfibili inducono alterazione nello cofe, che non 
hanno anima; io dico rerbigrazia.sé il colore,& il 
fuono poffon’indurre alterazione negli Elementi» ò 
in altra cola mifta , che manchi d’anima . E la riduzione è,ehè 
umili oggetti, come oggetti particolari di quei Senfi , di che o* 
(ono oggetti , non pollono indurre alterazione ne’ fubbictti, che 
non gli fentono , e che mancano d'anima. E febene in contra- 
rio apparifee, ché la Saetta , & il T nono fènda il legno , eroui- 
ni le mura i fi dice quel fuono far tal’cfTctto non come fuono, mi 
comecofa congiunta con l’aria, che percuoto, e fende quello 
cole. Non fon pertanto gli oggetti degli altri Senfi, e quei del 
Tatto (inaili ; perche gli oggetti tangibili alterano ancor le cofe 
che non hanno anima . Perché daqual’altra cofa fi potrebbe di 

laa T e ‘ W ‘ quando ella è calda , ò quando ella è 

fredda; ò qual fi foglia altro corpo mifto, cheper tal T «rfo pati- 
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* - t Fiorentino . 

Libro Terzo.' * 

•ìfo»9.3T.n»r- li ,• .... w i; .7 ? : 

chVtunJ! danno piu , chi cinque Senji. c*p. il 

L Libro precedente s’èdifcorCo della potenza 
fenfitiua, la quale in cinque maniere è (lata di > 
rtribuita; cioè Vedere» Vdire, Odorare » Gu- 
fiate, e Toccare: horaeda confi derare, se tal 
diftribuzioneèCuffiziente. E par di si, perla 
ragioni , chedifotto fi diranno. Chi ha' lo 
(frumento d'vn Scnfo , conofce tutti i fen libi- 
li , che vengon Cotto quel Senfo ; gli Animali perfètti hanno tut 
ti gli (frumenti de' Senfi : adunche e’ conofcono tutti i fcnfibili/ 
cho vengóh Cotto quei Senfi . Prouafi quello primieramente per 
Io (Irumento del Tatto , mediante il quale noi conofciamo tutto 
le qualità tangibili; e per gli altri (frumenti, che fi feruono del 
tnezo cftrinfcco , mediante i quali noi conofciamo il redo di tut 
ti i fendibili oggetti . Ma che gli animali perfètti habbiano tutti 
gli (frumenti dc'fcnfi , fi proua in quello modo • Ogni ilrumen* 
tofenfitiuo è Comporto d’aria, ò d'acqua, elementi Ccmplici; 
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ò dell’vno , ò dell'altro : com’è verbigrazia la pupilla dell’acqua, 
lo frumento vditiuo dell’aria , quel dell’odorato dell'vno , e del* 
l’altro elemento ; Gli animali perfetti hanno tutti quelli ftrumcn 
ti com porti di quelli clemeiti ; Adunche e’ non manca loro alca 
nodrumento. Pcrciochè egli è certo, che, se e’ mancarti loro 
alcuno rtruinento , c’ mancherebbe loro la cognizion di quel feti 
fo. Nè laTalpa , chcè fra li perfètti , manca d’occhio , febenee* 
le (là ti coperto. E quello le auuienc , perchè viuendo ella fottee 
ra , non hi bifogno di veder lume . 

Perche gli finimenti ie' tre finft fildmente fin d’drid • 
e d'acqua . Cdf. il. 

A’ perchè l’aria , a l'acqua facilmente fon mutabi- 
li , & atte à patire ; perciò è vero , qael che da noi 
vicn qui proporto . Il che è nccertario, douendo lo 
rtrumen to fcnlitiuo riceuere in (e rtelTo le forma fen 
libili . Nè il Fuoco c atto à quello efercizio , per cf 
fera infra tutti gli altri alcmenti il piò formale , & il piò attiuo ; a 
la Terra per la Tua durezza, e groflèzza ellèndo inetti® ma, a maf- 
fimaracnte fcruendo à quel del tatto , non è atta all’efcrcizio pre- 
detto . Onda per li Senfi , che fi (cruono del mezoeftrinfeco, non 
accade ftrumenro altro chè il comporto delti due clementi detti { 
a per gli altri due , che li feruon del mezo congiunto, è atto quel- 
lo frumento , che fia comporto di tutti gli elementi ; e che Ita in 
temperatura d’elB : (icome accade allo rtrumcnto del Gurto,e del 
Tatto. Veggcndoli pertanto, chè tutti gli elementi concorro- 
no nella compolizione degli linimenti fcnlitiui, che fono ne- 

? [li animali perfetti, li debbe conchiudere, ch’c* non manchi 
oro alcuno rtrumento : nè per confcgucnte alcuna cognizio- 
ne di fenlibili propri) : se egli è vero , chè altro corpo dementa- 
renon fi dia qui giù , fuor dalli quattro Terra , Acqua, Aria, 
«Fuoco, 

j , ' . . . : 
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jjtnfthili comuni non conofcerfi propridmtnfe Ad àia* 

Jenfo . Cdp. ni. 

Avendo dolco difopra non darfi pia che cin- 
que Scnii , por la ragione che tutti i fcniibili propri; 
fon conofciuti da loro ; può vcnircin dubbio, scli 
fcniibili comuni iìen conofciuti da altra potenza 
fcnfiriua : ò vero fodero conofciuti da qualche fen- 
fo propriamente. E rifpondendoi quello vltimodicolifenfibi- 
li comuni, cora'c verbigrazia Moto, Quiete, Figura .Grandez- 
za, «Numero, noneflèr conoiciuti da alcun fenfo proprio, Yer- 
bigrazu non dal Vifo, né dall’Vdito, ne da alcun'alito propria- 
mente; perche, se ciò forte , o' farebbono cono feiuti da quel fenfo 
.per accidente : conciofia che ciafcunfcnioiìaintornoà vnoog- 
getto particolare. Siaci inefcmpioil Vifo, cheèpropriamenta 
intorno al colore; onde sé o* furto ancora intorno alla gran dez- 
*a, e’ le iarebbe intorno per accidente, com’auuienc, quando 
egli è incorno al color rodò , Se al iapor dolce : che egli c intor- 
no al dolce accidentalmente. Mi li fcniibili comuni non fon co 
nofeiuti per accidente, ma per fe; adunche e’non fon conofciuti 
P opriamente da alcun fenfo , 

che li fcnfiLli comuni Jtn conofciuti per fi Ad tutti 
* Senfi. Cdp. mi. 

Vanto al primo dubbio, sé li feniibili comuni fon 
conofciuti da’cinqueSen(i,ò da altra potenza;!] di 
ce loro non eflèr conofciuti da altra potenza, mi 
fedamente da’ cinque ; & ertèr conofciuti per fc , e 
non per accidente : per la ragione che la cognizio- 
ne d erti non fi fi fenzaimmutazion del (enfo; fcbcnenoncon 
quanta ella fi fa nella cognizione de’ fcniibili propri} . Perchè la 
Grandezza, e la Figura, per effer foggetto do’ propri) fenfibili, an 
cor erte in certo modo immutano il fenfo; immutandolo mag- 
giormcoteil colore, chefiainortài grandezza , che quello, chi 
fia in piccola. Et il medefimo auuicne, decorrendo por tutti 
gli altri fenfibili comuni , a proporzione , che erti cioè immuta- 
no il fenfo. Mi non gii i fenfibili per accidente immutano il fen 
fa ; com'c vcrbigraziaqucll’huorao particolare, che per acciden 
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tc c conofciuto dal fenfo : clTendo egli propriamente conofciut® 
da lui mediante il colore. Ben’èvero, che infra quedo d'em- 
pio, e quello del dolca, che al Vifo c fenfibile per accidente, è 
differenza ; perchè il dolce verbigrazia , che per accidente è 
fenfibile al Vifo , i vnaltro fenfo è fenfibile proprio . Ma quella, 
c queH'altra fodanza particolare è Tempre i tutti i Senfi (cnfibilo 
peMCCidentc : perchè ficomc ho detto (opra , è conofciuta pio» 
priamente da altra potenza chè dal Scnfo ; ò fi a ella Intelletto par 
ticolare , e paflìuo ; ò fia ella detta Cogitatiua . In fomraa eli® 
non c conofciuta da alcun Scafo citeriore. 

Perche e’ fi di* piu J'Tm Senfi. C*p. V 

Ssindosi dimoltrato li Senfi elTèr cinque, e non 
piu*, fi potrebbe cercare, perchè la natura haueflà 
ordinato agli animali piu d’vn fenfo. E la ragiona 
fi può rendere in duo modi f ò vero perchè le confa 
guenze de’fcnfi, cioè li comuni fenfibili, meglio 
fi conofceflìno; ò vero perché cllcndo gli oggetti diucrfi,diuerfa 
ancora doueffino elTer le potenze, chegli conofccffino. Cheli 
piufenfi ci facciano conofcere gli oggetti comuni , è ccrtiffimo; 
perché verbigrazia il Vifo, che è conofeitiuodcl colore, non fa- 
prebbedifcernerc intra’l colore, e la grandezza, chedelcoloreé 
(oggetto : sè col tcltiroonio degli altri Senfi, che la grandezza co 
nofeono, non Teli manifeltalTe, che ella ediuerfa dal colore, a 
dagli altri fenfibili propri). Mcdefimamcnteècertifiimo, che 
le diuerfiti de' fenfibili diuerfificano le potenze del Scnfot per- 
chè la potenza è detta al fuo oggetto: il quale oggetto è diuerfo 
fecondo (‘immutazione , che c' fi nel fenfo . Et altrefsi vengono 
per tal ragione li fenfi immutati à elTer diuerfi. Mi diciamo in 
quanti modi li Senfi fiano immutati dal fenfibile. In vno, per 
via di tatto fcambieuole; e quello modo fa il fenfo del Tatto, e del 
Gufto . In vnaltro, che è per il mezo eftrinfeco, che fi fi con l’al- 
terazione del fenfibile; equello è il fenfo dell’Odorato : perché 
l'odore l'immuta con qualche rifoluzione della cofa odorabile • 
In vn terzo modo fi fi per via di moto locale , Se in tal modo il 
fuono immuta il fenfo dell’Vdito « In vn quarto, & vltimo mo- 
do fi fi per via d’immutazione fpiritale, sì nel mezo, come nel- 
lo (frumento j e talmente il colore immuta il fenfo del Vifo. 

il 
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il Senjìlile immuta » Senjì in quattri modi. 

. p . i ■ — i 


per il tétt* fcambieuilt. 
Gullo, «Tatto. 


A 


Per l’alt tracine del fenJibiU. 
Odorato . 


per m»to ItcéU 
Suono. 


Per immutazione finitale . 

Colore. 



M*d« dé triture il Senf* ornane . cap . ri. 

Ltrb à* cinque Seni! pare , ché e fi dia vn Senio 
comune, e quello fi viinuelligando per dueazzio- 
ni . che non paion proprie d’alcun Senfo proprio • 
L'vna è il fentire di far l'azzione di quel Senfo, ver- 
bigrazia fentir di vedere, fentir d’vdire, c così dM 
(correndo . L'altra è il giudicare i fonfibili propri) di diuerfi Sen- 
fi , ciò r il giudicare , che quello fia colore , quello dolce , quella 
adorabile j e così decorrendo . 

Pigione, che il Senft faccia la fud èrtene , t (ttufes 
diftrU. C*j>. Kit . 



i KB quanto alla prima ragione indotta, ehèe'i 
bi fogni dare Senio comune . perchè il Senfo | 


non 

prò-' 

priofaccialafuaazzione.efcntadi farla ; iodico 
verbigrazia, chè il Vifo vegga . e conofca, e giudi- 
chi di vedere. Perché scaltro, chè ilVifo haurl 

S juello vfHzio fecondo , e' bifogneri , ché duo Senfi feruano i vn 
oggetto medefimo ; cioè al colore, intorno al quale prencipal- 
mentc vn Senfo habbia l’vffizio di riguardarlo : & vnaltro hab- 
• biavno vffizio . onde e’ giudichi, e conofca di rifguardarlo * 
.Perchè nel vero chi può fare quello giudizio del Vifo, lenon quel 
- Senfo , che conofee quello , cheé veduto ? Per quell’altra ragio- 
ne ancora fi può affermare il medefimo. cioè, che il meacli- 
mo fenfo lerua alti duo detti vffizij i tolta da vno inconuenicnte, 
chefeguirebbe in quello modo . Sè fuori del fenfo del Vifo è bi- 
fognod’vnaltro Senfo, che giudichi della fua azzione j perchè 

Q_ non 
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non poi fari anchebifognod’vnaitro, che giudichi medefima- 
mente di quella feconda? E Così feguuando andarfeoe in infinito. 
E se tal cofa è inconucnientc « onde vno fia coftrctca i dire, che 
e' baiti il fecondo Scofo i farcii giudizio ; perchè non fi può egli 
con la roedefirna ragione farlo fareal primo; E dir verbigrazia, 
che il Vifo vegga il colore, c Tenta, e giudichi di vederlo ? 

Ctntrd U rdgi*n dtttd . Cdf. V III. 

% 

A’ e’ fi potrebbe opporre alla ragion detta, che vua 
le, che la potenza medefima verbigrazia vegga , c 
fen ta di vedere j che sè ciò folle vero , auuerrcbbe , 
chè non fi veggendo altro chèli colóre, quado vno 
fentifte di vederlo, e fofte colorato. E qucfto è incó 
cernente, perchè difopra è flato determinato, chè lo finimento 
■vifiuo, douendo effer ricettiuo del colore, hà à mancar di colore. 

Stlu^itni di ^neffd ugttnt . Cdf. IX . 

K quefta ragione io vn modo può feiorfi con la di- 
ftinzione del fen tire , verbigrazia del vedere j che in 
vn modo fi piglia, quando con la potenza vifiua 
fi fentc di vedere : Et in vnaltro , quando con la ma 
defima potenza noi veggiamo il colore . E che in 
tal cofa fia quella differenza, è manifcfto ; perche talhor fi dica 
di fentir di vedere, quando l’occhio è immutato dal colora : 
E talhor fi di ce di fen tir di vedere , quando con l’occhio noi giu- 
dichiamo & il Lume, elaTenebraj ancora in quel tempo , in 
che egli non è immutato dal colore. Quefto fentir di veder* 
«dunche è diuerfo, perchè l'vno confitte neU’immutazion del 
fenfoTio; e qucfto non fentefenon il colore: cpciò con quefta 
.flzzione non fi può dire, chè la potenza vifiua fenta 
L'altro fentir di vedere è , qnando dopo l’tmmutazion del lento- 
rioil fenfo giudica dello fenfibilericeuuro nello ftrumcnto: ben 
che ilferfibilc non fiapreicntc. E con qutftaazzionela poten- 
. za viGua fi dice non pur vedere il colore ; nià li dice ancora , che 
ella fente, e conofce di vederlo . Con queff 'altra ragione ancora 
fi può dimoftrare il roedefiroo. cioè, chè la potenza fenGtina 
• verbigrazia vegga , e conoica di vedere. E la ragione fi togli* 
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dalla parte dell’oggetto , che in duo modi hi l’efTerc ; vno natu- 
rale , che c nella cofa fenfibile : L'altro fpiritalc, che è nel Sento. 
Elia quello verbigrazia il colore. Dico adunche, chélafolu- 
zionc innanzi i quella procede, e (li bene, confiderato il primo 
eder del colore ; e quella feconda procederi, confiderato il fecon 
do tuo edere . Sciolfefi adunche la prima dubitazione con la pri 
ma ragione, che chi vedeua, non per quello era colorato j mi 
con quella feconda ella fi può feioglier meglio, e dire, che niefl-. 
te vieti il vedente efier colorato : per edere in lui non il colo- 
re inatto, mi la fimilirudine d'erto colore. Onde quella po- 
tenza, che vede vno edèr vedente, non è fuor del genere della 

E orenza vifiua ; perchè il vedente in certo modo è colorato : cf- 
indo lo drumcnto vifiuo ricettiuo della forma vifibile fenza ma 
caria . E diqui nafee' , chè partiti i fcnfibili , reftano nell’animale 
ancora in certo modo le fenfazioai , e le fan tafie « Conchiudcli 
pertanto , che chi vede , è colorato , inquanto egli hi la fimili- 
tudine d'erto colore nell'occhio i e dipiò fi conchiude l'azzion 
di ciafcun Senfo elfer’vna , e la medefima per foggetto con l’az- 
zion del fenfibile : mi bene erter diuerfa per ragione. Sia verbi- 
grazia l'azzion del Senfo il veder in atto , ò l'vdire in atto t c l’az- 
ziondel fenfibile fia verbigrazia il Tuono, ò il colore inatto» 
E quello dico , perchè non ìempre il fenfo , & il fenfibile fono in 
atto ; mi quando l'vno, e l'altro è in atto , allhora fono inficine. 
Se vnacofa medefima il Tuono, e Indizione, & il colore,e lavi- 
none. Ertcndo adunche il fenfibile, Se il fenfo in atto vna cofa ftcf 
fa per foggetto, febene non di ragione i teda conchiudendo i die 
fi, che alla medefima potenza s'appartenga fentir l’oggetto , e co- 
nofeer la fua immutazione. Onde non è diuerfi» di genere quella 
potenza, che vede, e che fente divederci non è, dico, diuerfa 
per foggetto : mà bene c diuerfa per confi dcrazione. t 


Ctnftrmé^tone , che Sen f° » e M SenfihilefdM . 

Triid eofd mtdtftmé. cap. x. 
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getto , che é in atto , Se il Tento in atto fiano nella potenza fenfi- 
tiua , cioè nello finimento del tonfo . E diquì fi fi chiaro , chè 
non di neccflì tà ogni cofa , che timone, fia mofla ; badando, chè 
{ìa moda la paziente. Conchiudendo adunche quefia materia, 
dico l'atto del Tento , e del fenfibile cflèr per [oggetto vna cofa ftcf 
fa , e diuerfo per confiderazione ; mà l'atto dell'oggetto fonabile 
fi dice efler fonazione; e l'atto dell’oggetto edibile adizione: la 
quali due cofe tono in erta potenza vditiua , cioè nello ftrumcn- 
to , quando amenduefono in atto ; mà non gii, quando e’ tono 
in potenza . E così và decorrendo in ciafcun altro Tento , & in 
ciafcun'altro fenfibile . Ben'èvero, ché inogni fenfibile noné 
porto il nome in atto , cora’c verbigrazia nel Tuono , che ha il no 
medi fonazione , quando egli è in atto i mi il colore in atto non 
fi dice colorazione: nè il Capere in atto faporazionc. Màquerto 
niente importa , e bafta foto, chè , fehen tali non hanno nome, il 
jnedefimo nondimancoauuienein erti , chein quegli, chel’han- 
oo ; cioè che il Scnfibile in atto. Se il Sento in atto tono vna cofa 
ftcflà, confidami inquanto al [oggetto, douoc’ Tono. 

Che il Senfi , er il fenfibile Ji mdntient , e/igMdflé in “>» 
mcdrfime tempo . Cdf. XI» 

: r le cofe dette fi chiarifce vn dubbio , sé il Tento* 
Se il fenfibile inficine fi corrompano, e fi manten- 
gano . E prefu ppofto per vero , chè l’azzion del 
fenfibile , e della potenza fenfitiua fia per foggetto 
vna roedefima, feben differente per ragione ; con- 
feguedi neccflì tà, chè verbigrazia l’vdito in atto , & il Tuono in 
atto inficine fi mantengano, efiguaftino: e così auuenga negli 
•Itti fenfi , e -negli altri fcnfibili . <Mà non auuenga già quello, 
quando amendue Tono in potenza , ò quando l’vno si , e l’altro 
nò. Ediquì fi vede gli antichi Filofofihauer mal detto, (liman- 
do, ché gli oggetti fcnfibili non foflero , tonon quando egli era- 
no in atto; e perchè elfi non credeuanocfTere enti , fenon le cofa 
fcnfibili : nè virtù alcuna da conofcerli, fenon il Sento. Pcròto- 
ro no indotti à credere , chè tutto l’eflèrc» e la verità delle cofe con 
fiftefTe in quello , che appare * Onde cran forzati à credere cofa 
contradittorie, & imponìbili; per apparire à quelli ,& à quegli 
cofa diuerfe. Diflono adunche gli Antichi in quello propofito 
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parte bene, «parti non bene. E’didòn bene, pigliando il f«nfi- 
bile inatto; perche elfo nel vero non è, fenon quando <S cono- 
feiuto dal Senfo. Non dilfon bene, pigliando il fendbile in potcn 
za ; perchè elio netvero è ; iebenc e' non è conofciuto dal Senio * 

Perche alcuni f enfiali ctrrtmpano il fenfijCT alcuni 

It dilettine. Cap. XII. ) 

Ciò glissi ancora per le cofe dette quello dub 
bio da noi qui propoflo , cioè ; perchè alcuni fenlì 
bili guadino il fenfo; e certi lo dilettino. Etèii 
primo , per la ragione che c trapalano la propor- 
zion fua t edcndo ogni potenza fendtiua ( cocn’io 
hò detto difopta) in proporzione . Equcdod diraoftracfler ve 
ro nella potenza vditiua in quello modojcllcndo il concento,e la 
(inforna vna citta voce, e la voce in certo modo edendo il mede- 
fimo chcl'vdito ,$è il concento, e la {infonia fono proporzione» 
c neccflario , che l'vdito ancora da vna certa proporzione ; mi la 
proporzione ( feguitando ) edendo guada dal troppo : però Tee 
Celiente fendbile corrompe il fenfo. E quedo, decorrendo, d va 
de per tutti. Onde per lo contrario nell'altro cafo il fenforiceua 
giouamento , quando il fendbile mediante la midione è propor- 
zionato . E quedo ci d manifeda ne' fapori , de’ quali quegli fo- 
no più diletteuoli , che fono più midi ; benché il mededrao anco 
ra auuenga ne’ fendbili di tutti gli altri fend . Perchè nel tangi- 
bile quello fommamente diletta , che c ben compodo., c mefeo- 
Uto col caldo , e col freddo ; e nel fuono quello , che è nel mezo 
dell’acuto, e del graue : e ne’ colori il verde, perchè egli c ben 
compodo del nero, «del bianco; E cosi ncll'odorabile quello , 
chcc nel mezo. 

. Vn altre tutele da inutfigare il Stufi comune '» 

cap. xiii» 



N s i N qui se dimodrato perle ragion dette, che (a 
mededma potenza fendtiua vede verbigrazia il co- 
lore, efentedi vederlo ;febene non in vn modo me 
defimo . Mà hora più oltre andremo inuedigando 
queda potenza, che frate, e che giudica di quella 
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azzione eflere vna fola , & vna medefima j ecominccrcmo in tal 
modo. Ciafcun Senio intorno al Tuo proprio fenfibilaè giudica 
riao dolle differenze del proprio fenfibile , verbigrazia il Vifo del 
nero, e del bianco i l’Vdito dell'acuto , e del graue : e così di (cor- 
rendo . Mà dipiù facccndofi giudizio ancora di differenti fenfi- 
bili , come di bianco * e di dolce , c forza , che di tali, pereffer* 
agiino fcnfibili , fi faccia giudizio da vna potenza , che fi a {enfiti 
ua , e non fia alcuna delle cinque dette ; perchè, sè ad alcuna di 
quelle cinque fi doueflè attribuir tal giudizio, c’fi douerrebbo 
attribuire alla Tattiua , per cfTer’ella la prima. Se il fondamento 
di tutte l'altro . Il quale effetto non fi fa manifcflamente median- 
te la carne, perchè ella non giudica toccando limili differenze. 
Onde per tal ragione oltre all'altre fi può vedere, ch'ella non è il 
fenforio del Tatto ; ò sé pur vogliam metterla per fenforio , ch'ej 
la non è il primo . Facccndofi adunche giudizio di diuerfi Teni- 
bili , dico tal giudizio non poterli fare da fcparatc potenze*, per- 
ché in tal modo l'vna di quello , e l’altra di quello farebbe il giu- 
dizio: e ridurrebbe li la cofa al giudizio de' propri) Tenibili, a 
non farebbe di diuerfi, che di nectiitàdebbe elTer fatto da vna 
fola } douendo la medefima dire, Quello è bianco , e quello è dol 
Ce : e dipiù douendo dirlo , e giudicarlo in vn tempo medefimo, 
non altrimenti chè quando vno giudica in vn tempo (ledo dua 
cofcellcr diuerfe, com’e dire il buono, &il cattiuo : perchè a* le 
giudica in vn medefimo iflante , 

i ci 

Ct ntrà ld rdgitn detti , che "Vn», indiulfthilt gindithi 

ctfe diuerfe in *>» tempt indutijìbtlt . 

Céf. xmi% * 

1 S t potrebbe dire contra la’ragion detta elfcre im- 
ponibile, chè vna cofa medefima folle moda con- 
trariamente in vn medefimo tempo. Il che auuer- 
rebbe all’Intelletto, Se al Senfo ; cllcndo l’vno mol- 
fo da diuerfi fenfibili , e contrarij : e l’altro raedefi- 
mamcntc da diuerfi , e contrarij intelligibili . 



• Stlutyn di queftd rdjntne . Cip. XV» 

Vesta ragione fi può fciorre con dire , che il gig 
dicante può cller confidcrato , e come indiuifibile, 
e come diuifibile. Egli c indiuifibile perfoggetro, 
e con tal confidcraxionc giudica le co fé contrarie 
indiuifibilinente. Egli c diuifibile per ragione , e 
con tal confidcrazione giudica le cofcdiucrfe diuilibilmcnte* 

« • p ' ’J. 7 * • S' -4 c il: IV nrjr, , i ^ ’f 1 * r J * | 

Contrd quefld fduxjoitt . < Cép. XVI* ( 

• . • • * • ir • r- i>' rr* ■ i 

A* quella (eduzione non può fiare,perchè chi è tuo; 
& indiuifibile per (oggetto, e non per ragione , hrf 
in (c (ledo in potenza- cofe contrarie ; mi chi hi le 
cofe contratte in atto, è forza j chefiadiuifibilea 
edèndo impoffibil cofa , che il medefimo ip vn me 
defimo tempofia biancone nero. Per laqualragione è eglian- 
• cora imponìbile, che vn medefimo foggertò iti vn medefimo 
tempo riceua le forma degli oggetti con trarij j e.pcr confegueo* 
te ch'e'poda intenderle, ò fentiVle* 

StluQtn ytrd del detto . C/tp, XVII* 

v s< 

A vera foluzione diquefta materia e, confiderai!» 
do , che la potenza (enfitiua comune (la non altri- 
menti che i! punti; il quale effondo podó neimezo 
di due parrf della linei , può confiderarfi, e come 
vna fola cofa , e come due. Come vna fola, rifpet- 
toi che egli continua le parti. Se è termino comunedamcndue. 
Come due j rifpetto à che egli ò in vn modo fincdell’vna parte ; 
e nell’altro è principio dfcll’altra . Parimente, dico, (la quella 
potenza comune fenfitiua, la quale fi fpargenc’ cinque Senli cfte- 
riori ; i quali ( veramente parlando) non dcbbon'cdcr chiama- 
ti Senfi , anzi finimenti di quefia fola potenza : la quale potendo 
confiderarfi corno principio, e termino di quello, c di quella!- 
tro Senfo, c diuifibile: e potendo confiderarfi come quella , che 
*fa il medefimo fegno, e principio fcnfitiuo per quello, e per 
^uell’aliro Senfo particolare, c indiuifibile. Nc per quello auuic 
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ce ( rifpondendo alla obbiezzion fatta Copra) ché ella in vn meda 
fimo tempo diaenti bianca , e nera , e calda , e fredda ; mi quan- 
do i Senfi propri j han fatto ogni loro vffizio , & apportatogliela 
innanzi inreriormeote , elladico come prencipefla , c regina gli 
giudica tutti e cinque : non altrimenti che rn Giudice^ vn Pren 
cipe, «he dando prò tribunali confideri , e giudichi in rn meda- 
fimo tempo diuerfi vffizij de' Cuoi miniltri. Onde ( cora’io hd 
detto ) quello Senio Comune é il veramente chiamato Senio, « gli 
altri cinquedi fuori gli fono in vece di feruidori , che tutte le lor 
faccende gli apportino innanzi i e però quella fola potenza , e fa- 
cul tà è quella , che giudica che noi reggiamo col fen fo del Vi- 
fo ,Sc rdiamo con quello dell’Vdito : e così decorrendo per gli 
altri. E non é vero quello , che difbpra dicemmo, che noi fenda* 
mo di vedere con la potenza vifiua,né Tentiamo d'vdire con l’vdi 
ciua; perchè quello è veramente vffizio della potenza fenfitiua 
comune : anzi dipiù vo’ dire, ché il giudizio, che fanno i Senfi 
propri) intorno alle differenze de’ propri) fenfibili, elfi non lo firn 
no fenon in virtù di quella potenza comune , a come parteci- 
panti di lei , che è radica > a fonte di ttmo’l Scafo . E qui ponga-' 
Tene la Figura» 

Veltri \ * 


TER Z O* 


»*? 


fi Ment* temerne ftnjitiuà hduere finemente , 
C 4 f. x y l ! i» 



E r eflerfi dimodrato nelfiin fenfo fenza drumenro 


corporeo poter dire il fuo vffizio, fi dice altrefsl. 


che il Senfo comune Io di con lo drumenro; e qua- 


do tale drumento per neccdirà fara'.dou e la prima 
radice dello drumento tattiuo : e quedo è il Cuore 


facondo Ariftotile; e fecondo i Medici c la parte anteriore dei Ccr 
nello . E però difopra fu ben detto > che sé l'vffizio del Senfo co- 
mune s’apparteneua ad alcun Senfo proprio , c’s'appartencua al 
fenfo del Tatto *, perché egli é il fondamento di tutti i Senti. Deb 
beli incora auuertirc , ché , benché quello Senfo comune tia im- 
mutato dal Senfo proprio, non per quello auuiene, che' il Senfo 
proprio Ha di lui più nobile ; auuenga che il mouenrc ha tenuto 
più nobile del modo : perché né ancora il fen libile citeriore è più 
nobile del Senfo proprio, benché e* lia agente, & il fenfo da pa- 
ziente. Anzi fi debbe determinare in quello modo, chèToggcr- 
to in atto , verbigrazia il bianco, c'1 dolce , da più nobile del Scn 
fo , che l'hà da riccuere , conddcratolo come in potenza 1 rico» 


uerlo \ & all'incontro che il Senfo proprio è più nobile dell’og-> 
getto adblutamente , per la virtù , che è in edo Senfo di riccuerlo 
lenza materia in fc dello in vn modo più nobile, che e’ non è» 


Laqualcofa auuiene ra «dedalamente al Senfo comune rifpctto 
à' Scnd propri) . 


Diffinìzient Jet Senfe cemutu . Cdf. XIX . 





Il Setifo comune adunche vna virtù nello (trumen- 
to corporeo, la quale conofce, e giudica gli atti di 
tutti i cinque Senfì propri) . E tanto indn qui badi 
hauer detto di quedo principio fenfitiuo, median- 
te il quale d dice efler l'animale . 
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LIBRO 


DÌfctrft per mtfbrdr U dmerjiù trk l' intelletti, e'I Senfi , 
Cdp . XX. 



' Oi chéilfentirdifarevnafenfazione, 8c il giudi- 
cate intra diuerfi fcnfibili, non eccede la potenza 
fenfitina, debbefi confeguenremente vedere, se e* 
l’eccede rinteodcre, e sé egli è il medefimo cheti 
fentire} ficome tennero molti degli Antichi : i qua 
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li hauendo con due differenze diffinito l’Anima, col moto,dico, 
locale , e con l’intendere , ò vogliam dire col fentire ; pare , che 
quelli due virimi nomihabbiano inficme confati , & inrefi per 
vnamedefimacofa: condoli» chènell’vno, c nell'altro vffizio 
dcll’in tendere, e dal fentire l'Anima giudichi , e conofca . Che 
gli Antichi fendili no per vn mcdcfimo l’vno, e l'altro Vffizio, lo 
diraoftra Empedocle in vn certo fuo verta, dicendo . 

i 

„ il tempi , e'I enfi , eh' tee orrendi grrd , 
t , Ptrge cinfigln dH'huemi . 

• n 3 

Volendo moflrarc per quefle parole nell'Anima non efTere al- 
tra potenza che la fenfitiua i perchè quella è fpinta variamente, 
fecódo che in quello , & in quel tempo la muouono vari) oggetti 
prefenti fcnfibili.Et Homcro quello medefimo conferma di cedo. 

Il i wìà i V !• r I d • * • *■ * * * * * 

„ yX' ciifchedunt > tèi fdttd L mente , 

(| yudl'ilgrdn Re del del gli infufe dHhtrd , 

,, ch’etld diede dUdlntd. 


Volendo moftrare per taf detto, che la votomi, & il Confi- 
glio dell'Anima era forzato in noi fecondo rirapreffionedcl Cie 
lo , che le fa data nel fuo nafeimento . E quello non voleua dir* 
altro, fenon che ella era corporea} condotta chè il Ciclo non 
polla dirittamente, e per le muouere, nc forzare fenon cofe cor. 
poree, Dittano ancora gli Antichi , tendendo al medefimo fe- 
gno detto , chè il fentire , e l’intendere fi faceua per via di fimili- 
tudine , cioè che con l’vn fi mile fi conofceua l'altro } nc dittano 
cofa alcuna , in che modo fi fàcclTe in noi l’ignoranza : la quale 
nel vero è più propria negli animali, e piu tempo dura nella loro 
v . . * Ani- 


v 
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Anima . E quello fi dcbbc intendere, confidcrato.che la pia par- 
te degli huoraini viue fecondo la fantafia, c fecondo jl fenfo, 
Hauendo e (fi penato detto, chè col fimilc fi conofceua il fintile , 
e che così fi faceua la cognizione ; e dell'ignoranza non hauendo 
detto cofa alcuna : bifogna confettare, ò che nullafia vero fuor 
delle cofe apparenti , ficome io ho detto difopra ; ò che l'igno- 
ranza fi faccia in noi mediante il toccamelo della cofadiffimile. 
Mi qucAo come puòctt'ercf > ballando «l’vn contrario perfaper 
Palerò ; condotta chè intendendo la foniti, pet la medefima co- 
gnizione s’intenda l'inferrairà. Ma quello fi a detto fin qui per 
ritornare al propofito no Aro, 


che il fentire , tl’ intendere non è il tnedejìmt . 
Cdf. XXI. 
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Oh fia qui difputa del nome, fri l’intendere dice, 
el'hauer prudenza i conciofia chél'vno, e feltro 
s’appartenga aU’intellettiua parto. Dicali pertan- 
to il fenrire, o l'intendere non edere il medefimoi 
perche il Tentile c partecipato da ciafcuno anima- 
le, e l’intendere da pochi: iodico da pochi, perchè oltre agli 
huoraini, pare, che alcuni animali habbiano qualche poco di 
prudenza; benché ciò fi dica impropriamente. Per vnaltra ra- 
gione ancoranon è il raedefimo il fentire, e l’intendere; perché 
l’intendere fi fi e bene , e male : & il fentire fempremai fi fa bene, 
matti inamente quando egli è intorno à' propri) fenftbi li. E quel- 
la parte dell'Intelletto, che bene intéde, fi dirtinguc in Prudenza, 
in Scienza , & in Oppenion vera . E quella , che male intende, fi 
diuide ne’ Tuoi contrari; , cioè in Imprudenza , in Ignoranza, & 
in fai fa Oppcnionc. Mie’ fi potrebbe diri, che folle il medefimo 
Tin tender bene , & il fentire . E quello ancor non è vero , perche 
ilfienfo intorno i’ propri) oggetti è Tempre vero’, e non l’Intel- 
letto ; e perchè il Senfo è in tutti gli Animali , e l’intendere è fo- 
iamente in quegli , che partecipano di ragione. Ancorali può 
vedere e (Ter vero il detto difopra, chè il fentire , e l’intendere non 
fono vna cofa medefima , per cagion della Fantafia , la quale c di 
uerfa e dal Senfo , e dall'Io tei letto ; e nondimeno non è fenza firn 
fo: el’Oppcnione, òvogliam dire i’Eliftimazione, none fenza 
lui, perchè la Fantafia feguita il Scnfo,el’Oppenione l’Intel letto, 
^ i R a Mà 
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Mi con fi demmo bora la differenza., che è rii la Fantafia, t l'Op- 
pecione • 

« - ‘ 

• che UFanUjid none Oppenitnt. Càf. XXII . 



Manivbsto quelle due potenze non edere il 
medefimo , perché Pvna è in noi a' porta nortra, po- 
tendoci noi fìngere innanzi agli occhi ciò , che noi 
▼ogliamo; come appaiifce in coloro, che ricor- 
dandoli, fi formano dentro fimulachri di quelle co 
fe, che tarpare. E l’altra none in-noi, quando noi vogliamo; 
«(Tendo dineceffirà per quella feconda hauer la ragione, onde fi 
ftimi il vero , e’1 fallo . Piò oltre alPoppenionc di q avicola terri- 
bile, ò fpauentofa confeguita fubito in noi vno affetto compaf- 
fìoneuole; ò al contrario quando l’oppenione édi cofa, che ci 
dia confidenza. Mi alla Fantafia di limili cofe non confegui ta- 
so limili affetti , anzi nell’immaginarccli Hi amo dentro difpolH 
non altrimenti chè lirifguardanti in vna pittura cofe acerbe « 
è allegre . E naice tal differenza in noi , perché l’appetito non lì 
muoue per la Templi ceapprenlion del fatto , che ci porge la Fan- 
tafia i doue l’Oppcnione porgendocelo fotte fpezie di cofa buo- 
na ,ò cattiua à ò di cofa nociua , ò gioucuolc , ci fpigne l'appeti- 
to in diuctfi affetti . E perche qui se tocco dcll’Oppenione , cha 
è parta intellettiua , nella quale li comprende ancor la Prudenza^ 
pia Scienza, ficoroe io hò detto difopra , c li contrari) d'erte; 
della differenza , che fia tri loro , non c qui il luogo di trattare t 
perche nel V I . dell’Etica abbondantemente ha di loro ferit- 
ici Arido tile. r 

•H - « rt p eArt c I ni fi t fil I ri . 1 ( . 1* 
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A vendo mortrato il fentire, e Protendere crtèr co 
fediuerfe, e che all’in tendere confeguita l’Oppo» 
nione, & al fentire la Fantafia ; diciamo per ciò, cha 
cofa ella fia > c parliamo di lei propriamente , e non 
per metafora : cioè diciamo di lei, inquanto tal fa- 
coltà , ò habito ci apporta qualche apparizione • 
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Quinti fin* gl* hihili , »nit fi dice il ~ìtn t oilfilfi. 

Cip. XX I 111. 

f attro fon gli habiti.ondefi dice il vero, 8c 
il fàlfo f Scafo , Oppcaiooc , Intelletto , e Scienza. 
Hor veggiamo , sé la Fantafia é alcuno d'cflì » in* 
cominciandoci dal Scafo . 


eli liFàntiJU tu» t Stufi. Cip. XXV. 

L Senfo e ò in atto , ò in potenza ; in arto , com’c il 
▼edere : in potenza > com’é la potenza vilìua ; in 
neffuno de’ quali dne modi dà la Fantafia < Perchè 
egli apparifee all'animale vno fpcttro, e quando e* 
non vede in atro, e quando e* non vede in poten- 
za j fi come auuiene ncll'apparizioni, che accaggiono nel Tonno ; 
perche chi dorme » e fogna , nonhà il fenfo in potenza, concio* 
luche al Cento in potenza nulla apparifea; e non hi il fenfo in 
atto, perche nel tonno il Senfo non veglia. Più oltre l’animala 
hi Tempre il fenfo, mi non hi gii Tempre la fantafia. Ancora 
la Fantafia non è il roedefimo , che il Senfo in atto i perchè del- 
1 vno partecipano tutti gli animali : e dell'altra non tutti, com’è 
la Formica , la Pecchia , & i Vermini . E benché quelli fi moda- 
no prudenti, non perciò fi debbe affermare , chV fiano ; mi eh V 
fiano dalla natura guidati, e non da configlio : perchè nel vero 
in tali animali sé pure c fantafia , ella v'é confufa . Oltradique- 
fto il Senfo intorno à’ propri) oggetti è per lo più vero t la Fanta- 
fia all'incontro è per lo più Alfa . Vltimamente quando noi fio- 
ino nell azzion del Senfo, verbigrazia quando noi veggiamo 
fquifitamente, non diciamo allhora di parerci vedere ; anzi al- 
l'incontro vfiamo di dir ciò, quando il Senfo è in atto debilrnen- 
te,com c quando da lungi fi feorgo : perche allhora fi dice. E' mi 
par di vedere quedo , ò quello • Et allhora il Scafò è ò vero , ò 
fai fo; e come io hò detto fopra, èchi dormo, apparifeon levi- 
fioni « non v’e fenfo : adunche lo Fantafia non i Senfo , 
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Là Fàntàfià ntn tffert Scurirà , ne Intelletti 
. Càp . XXKl» 

[mostratosi, che la Fantatia non è Senio né 
in aito , nè in potenza , feguira a' dirti , che' ella non 
è ancora verun di quegli habiri , che Tempre fon va- 
ri , com eia Scienza , e l’In telicelo -, c per l’Intcller- 
to intendo qui l’habito de' primi principi) : e per la 
Scienza intendo la conclufionc, che per via di dimortrazioneè 
Caputa . Ella non è pertanto alcuno degli habiti detti , perche la 
Fantafia è vera , a /alia ; anzi è /alia H piu delle volte, 
ni aih •/ «sn,?oq r.i /■ . ; « tsr n. : 
jH : \ chelà Fàtìtàfàmn 'e Off tnient. Càf. XxrilJ\ 

HfilJp 0 « * | 

A’ ella farà forfè ilmedetimo, che l’Oppcnionc, 
per conuenireall’vna, & all'altra il medetimo, cioè 
il vcro,& il fàlfo i ma' ella non farà ancora Oppenio 
ne, perché aU’Oppenione confeguita la fede : con- 
ciona. cbè e’ non ti pofà hauere oppenion di cofa,d 
Cui non ti prcili fède < mà neflìino animai bruto è , che habbia fè- 
de , ma sì bene la Fantatia : adunche la Fantatia non è Oppenio* 
ne. Puoflì ancora quello tnedeti rao con fermare per vnaltra quali 
fimil ragione in tal modo. AlPOppcnione confeguita la fede, 
6c alla fede confeguita la perfuafione, la quale fi fà pervia di ra- 
gione ; mà certi animali bruti fono, che hanno la fantatia, eneti* 
fonone, che habbia ragione: adunche è vero il detto difopra . 
Non è ancora la Fantatia Oppenioneinficme col Senio , io vo’ di 
«e , che ella non è cflcnzialmenie Oppenione , mà col Senfo, che 
l'accompagni. Nè è Oppenione mediante il Senfo: io vo’ dire, 
che ella non èctiènzialmente Oppenione, che habbia il Senfo, 
che la cagioni • Ncè vn mirto d’Oppenione, e di Senfo; io vo' 
dire , che ella non è effcnzialmcntc comporta dell’vna, e del- 
l'altra cola. E che il detto tiavero, che ella non fia ertonzial- 
mento in alcuno de' detti modi, è mani fello per lccofc dette di 
/opra. , . 


Ràgli ne. 
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Jtagient , che la Fantafia , tl oppemene fi cengiungane 
tnfieme. Cap. xxv 111. 

E BENE, come di (opra s’è detto , la Fantafia con 
l’Oppcnionc non li congiugne, par nondimanco 
in qualche cafo , che ella li congiunga , c fi a vna Co 
fa medefima; iodico, quando J’Oppcnioneèdel 
mcdclimo , di che è la Fan tafia : come verbigrazia, 
quando la Fanralia è compatta do l'oppcnion del bianco, e del 
Senfo della cola medefima i e non quando ella fodè compolla del 
Toppcnion del bianco , c del Senfo della cola buona . 

Centri la detta ragione , CJp. XXIX • 




A ’ la ragion detta li pub diltruggere , perchè fouen 
te accade, chè alla Fantafia appari fca vna cofa fai- 
fa, di cui nondimanco s’ha oppenion vera ; com'c 
in efempio ilSole, chea! Senio apparifeedi picco- 
la quantità' i e quello è falfo ; e di lui medefìmonon 
dimanco s’nà l'oppenion vera , chè egli lia maggiore di tutta la 
Terra . Et il limile auuicne ne' Remi , che fotto l’acqua lì veggo 
no ; che al Senfo apparifeon torti : de' quali nondimeno s’ha' op- 
penion veta, chè e'iiano diritti . Onde li vede, chènèancora 
in quello fenfo, e modo laFantalia può edere il medeiimo, che 
l’Oppenione , lìcome volle Platone i perchè inuero l’Oppcnione 
ributta il Senfo, e per confeguente laFantalia: e la Fantafiad 
quali vna impredìone,flc vn vciligio del Senfo, e non vn rniilo di 
Scnfo,cdOppcnione. < 


tali 


DÌfcerfe per ritnuare , thè cefi fu la Fantafia , 
, cap. xxx . 


’CJ ot 


Nsim qui s’è detto, che cofa non è laFantalia, 
cioè chè ella non è Senfo, nè Oppenione, nè Scien 
za, nè Intelletto i mi quello non bada per chiarir 
la natura fua , la quale andremo inucfligando in tal 
modo . Egli è certo, chè molte cofe modo fucccdi 
riamente muouono ancoi'cdc vnahra ; com’c verbigrazia l’onda 

del 
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del mare , 1» quale molta da' venti, dinuouo muoue ancora ella 
la niue : c coro’c vn bidone mòdo dalla mano , il quale nell’eller 
modo muoue fucccdìuamente la pietra .. E quedo mcdcfimo au- 
uiene al Senfo, il quale effondo modo da’ fenfibili ederiori, e diue 
nutoin atto,muoue ancor 'egli vnaltra cofa tequedaé la Fatafia. 
Onde auuiene, che ella non è lenza Senfo -, mi folamenteè in co- 
loro, che fentono , & intorno à quegli oggetti, che fono i' Senfi : 
perché il moto di lei é filmile al moto in atto del Senfo. E dà la co 
favcrbigraziaintalmodo. Il colore muoue la potenza vifiua*' 
effondo riccuuto nel Scfofenza materia, & hauédoloin tal modo 
ridotto in atto ;ilqual'atto (che non cabro che il fan tafmo, de 
il fimulacro d’edo colore ri ceuuro nel Senfo) dappoi muouela 
Fanrafia : onde ella è Tempre intorno i quelle medcfimccofe, £ 
che è il Senfp in atto •, c quando il Senfo è in atto , ella opera me- 
dedalamente . Et in tal cafo è gran didìcultà i conofcere la di& 
fcrenza , che da tri lei , & il Senfo ; veggendo verbigrazia l’Oc- 
chio il colore, e la Fantafia il medefimo immaginandoli • Mi a' 
eie bene ancora altra differenza , perché il Senfo é modo dall’og- 
getto edcriorc , c la Fantafia dall’intcriore * Ancora ci è differen- 
za , perche' il Senfo lafcia molto prima l’vffìzio Tuo , che non A 
la Fantafia; perche l’Occhio non vedefenon prefente il colore : 
mà la Fantafia feguita quedo vffìzio più lungo tempo , benché il 
Colore non vi fia prefente . Diquì naice , ch’ella può edere ò vera, 
ò fai fa , e più, c manco in quedi, & in quegli oggetti ; fecondo la 
differenza , che può edere ò vero , ò falfo il Senfo, ò più , ò meno 
in quedi,chè in quegli Senfibili . Et incominciandoci intorno à* 
Senfibili proprij, il Senfo perlopiù è vero» sé già lo drutnento 
non è corrotto : ficomc accade ne’ febbricitanti , che per hauere 
il fenforio della lingua guado , giudicano per amara la cofa dol- 
ce .La Fantafia fimilmente intorno à quedi fenfibili propri) è per 
lo più vera , non cflendo il moto Tuo dipendente da altro moto', 
che da quel del Senfo . Per la qual ragion medefima s’inganna cl 
la intorno à’ Senfibili accidentali , come fon le Sodante partico- 
lari ;& intorno £’ Senfibili comuni: perchè il Senfo ancoragli 
intorno i quedi molte volte s’ingan na ; mà tanto più s'inganna 
la Fantafia del Senfo , quanto è più debile l’atto Tuo , cheè diucr- 
fo dall'atto del Senfo ; quante l’effetto dalia cagione • 
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Differente dmU'ingdnne deJU Fdntdjid d pel del Senft . 

Cdp. XXXI . 

^ ti w « 1 i- *i' é ' •• , t V # 

. Senfo ( lìcome s’èdimollrato) intorno i’Senfibi 
li propri) radcuol te s'inganna » la Fantalia ancora in 
torno à quelli s'inganna, miinalTenzadelSenfo; 
perché (come io hò detto) ritenendo ella lungo 
tempo le fpezie degli oggetti feniìbili , opera intor- 
no à loro. IlSenfo (feguitando) s’inganna intorno a’ feniìbili 
per accidente, de intorno i* feniìbili comuni ielaFantaiiaiimil- 
menre s'inganna, ma piò del Senfo : anzi in quelli ella s'inganna, 
ir elfendo il Senio prefenre, de ellèndo adente. Conchiudendo 
adunche, e difiinendo la Fantalia, ella non c altro, che vn mo- 
to fatto dal Senfo , che iìa in atto . 

perche eOd JidJettd Fdntdfid . Cdp. XX XII. 

Tpbmdbndo ella adunche totalmente dal Sen- 
fo, perchè infra iScnii il più nobile, de il più fpi- 
ritale c il Senfo del Vifo, però hi ella da quello 
Senfo prefo tal nome ; cioè dal nome $«of, che 
in greco lignifica Luce: concioiia che fenza lume 
non fi pofla vedere. 

Perche gli dnirrutli m$lte ctfe t ferine per ">id delld 
Fdntdjid . Cdf. XXXIII. 





A ragione , che gli animali molte colè per via della 
Fan calìa vadano operando , è quella ; perche i lima 
lachri feniìbili le reflano lungo tempo dentro, a 
fon confcruati da lei» onde i bruti, che l’hanno, 
operano quali Umilmente mediante quella poten- 
za , che modiante'l Senfo : egli huomini molte cofe operano ma 
diante lei, per viuer la piu parte con l'Intelletto occultato, ona 
feofo , ò per via degli affetti -, lìcome auuiene agli Intemperati , de 
agli Iracondi : ò per via d’infèrrniti , lìcome auuiene agli Stolti; 
ò per via del Sonno, che perla mcti del tempoalmanco ci tiene 
occupata la vita . E quanto alla Fantafia , che cofa ella lìa , e par 

$ che 
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che fine quella potenza fia (lata metta negli animali , cioè perchè 
e’ pollino operare lenza il fcnfibil picfcntc; balline inlìnquìha» 
ucr detto: non haucndo ancor pretermetto di dire , che tal po- 
tenza fi ferire dello flrumento corporeo; e tale c il Cetuello . Dop 
po la Fantafìa feguiterebbc di dirli della Memoria , e della Reml- 
nifccnza, le quali due faciliti, ò habiti confeguitano alla Fanta- 
sia , e fono dipendenti dal Senio ; mi per feguitar lordine d’Ari- 
ftotile , non ne parlerò in quello luogo : rimettendo, chi vuoi fa 
pelle , al libro proprio intitolato con li medelìmi nomi , cucia- 
ne tratta ì pieno da lui. 

JDcl principi» intelletti * » .* Cdp. X X X I li I. 

I quattro parti , ò generi propolli dell’Anima , che 
li riducono atre; cfaminatafi la parte Vcgetatiua, 
e Senlitiua , feguita à dirli dell’Intellcttiua, mediati 
te la quale l’Anima conofcc, & intende. Doue 
primiciamentc occorre dubitare, se ella è per Sog- 
getto la medelìma con l’altre parti , e potenze, e fcparata da loro 
folamente per via di ragione ; ó vero sè ella è ancor da loro fepa- 
rata per foggetto, e per luogo : ficomc volle Platone, che la Mcn 
to, e l'Intelletto metreua nel capo , e l'altre potenze in altri luo- 
ghi . Il qual dubbio, per ettcrfi difopra fciolto noll’al tre parti del 
l’Anima , rcfleri qui lenza altra conlìdcrazionc ; ballando dire fa 
condo la mente d’Arifl. che l’Anima tutta è vna cofa fola , Se in- 
diuilibile , non fcparata per foggetto da fc (letta in parte alcuna : 
mi folamente per via di ragione, « di conlideraztone di diuerlì 
vffizij . Ripigliando adunche, che la parte Intcllcttiua non lìa 
feparata dall'altre per luogo, ma' per ragione, è da vedere la dittò 
renza , che ella hà con l'altre parti , e potenze : Se in cho modo (i 
faccia l’intendere . 

Cinte fi f Acci a l' intendere . c*p. X X XP . 

; ncll’intcnderc auuicne, coroenei fentire, quella 
potenza intcllcttiua, per ridurli in atto , ò vero pa- 
tirà qualcofa dal fuo intelligibile; ò sè non vo- 
gliati) dire, ch’ella debba patire , licome nè anco- 
ra volemmo dire, chd pallile la fenfitiua; diciamo 
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«(Ter forza , chè per intendere ella debba ticeuere le fpezie intelli- 
gibili in fé (leda . E sé coti è , confeguirà fimiimen te, che tal po- 
tenza debba edere impatibile di padion propriamente detta ; & 
in potenza tale, quale è edo intelligibile, mi non gii odo intel- 
ligibile: anzi in firnil modo andar lacofa in quella, che nella 
fenfuiua potenza) la quale come di con ilfuolcnfibilc, così di 
queda con il fuo intelligibile. 

L’inteUettt eflert immiflt . Càf. X X X V t . 

E' adunche rintellerto può ogni cola intenderà* 
conuicn di ncccdìti ellcr «era l’oppenion d’Anada- 
gora , che tiene lui edere immillo j acciochè e’ co- 
mandi, cpreuagliaaU’altrecofe. Il qual coman- 
dare, eprcualcreall'altrc cofenon lignifica altro, 
fenon acciochè e* conofca » conciofia che , sé dentro i lui alcuna 
cofa (ode in atto , ò apparidè , ella impedirebbe, e farebbe oda- 
«olo i vnaltra di fuori , che hauedè àcntrarui : e così parrebbe 
impedita la cognizione . Perchè douendo l’Intelletto conofccr* 
turtiicorpi, etutte le fodanze corporee, scegli haucdcalcuna 
midione con edè , e' non potrebbe dentro ì fe riceuere le fpezie; 
nè per confeguente conofcorle : come nc ancor la pupilla , ne al- 1 
cun’altto drumento del fenfo, douendo conofcere il colore, ò il 
fuono , ò altro fenfibile , può hauere in atro quella natura. Deb- ’ 
bc pertanto quedo Intelletto non hauere altra natura, chè eder 

F odìbile ari ccuerle tutte. E sì fattoè adunche l’Intelletto dal- ' 
Anima, che è chiamato poflìbile. 

a! ) . Dell' Intelletti finibili » Cdp. X X XV II . ì 

O chiamo l’Intelletto podi bile (Intelletto fiuma- 
no, mediante ilquale l’Anima difeorre ,Sc in ten- 
de; etarintelletto non è in atto alcuna cofa in- • 
refa, innanzi chè egli l'intenda: anzi èinpotcn-» 
za 1 tutte , e non hi alcuna natura , ficomc io 
hò detto difopra » . ; r 
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chi l'intellett i ntn ha finimenti cirpirei . 

C4f. x x xy iti. 

E* l'Intelletto poffibilc adunche, douendo cono- 
feere tutte le cofe, non ha natura alcuna derermi- 
nata jèancorragioncuol cofa, ch’c’non fi mefcoli 
in parte alcuna col corpo : nè per intendere vfi fra 
mento corporeo, come vfa la potenza fenfìtiua. 
Perche se ei Tvfaflè , e’ verrebbe ad hauerc qualche natura termi- 
nata corporale; ediuenterebbe di tal qualità, quale hanno Tal- 
tré nature corporee : conciofia chèla potenza dell’Anima, cheé 
atto di qualche frumento , fi conformi con la natura dello fru- 
mento . Nè qui importi determinare , sé la potenza dell'Anima, 
ò lo frumento habbia la qualità fcnfibilc; perché e' balla, ché 
Tatto fia non tanto della potenza , quanto del comporto , che è 
lo frumento corporeo . Conchiudefi pertanto per le dette ragio- 
ni l’Intelletto pofiìbile non vfar lo frumento corporeo . 



t'iAnimd ejfer luigi de Ut Firme. Cap. XXXIX . 


Enh ftimaron pertanto gli Antichi, dappoi chò 1 
l'Intelletto non fi mefcola in parte alcuna col cor- 
po; adire, che l’Anima folle luogo delle Spezie: 
febene è detto alquanto impropriamente. Il qual 
detto non farebbe vero , se cialcuna parte dell’Ani- 
ma hauefie frumento ; perché la fpezic non farebbe ticeuuta nel - 
l’Anima fola, mi nel congiunto: nonclTendo la potenza vifiua 
fola ticettiuadellefpezredc’ calori, ma l'occhio ancora . Onda 
quello tardetto fi verifica bene folaincnte nella parte Intelletti» 
tra, chenon hàftiumento. E quella dichiaraziofiè sòie parole 
d’Ariflotile fecondo l’oppenione di S.Tommafo mi pare, che 
proceda bene; benché Temifro altrimenti Tmtenda, dicendo 
l’Anima clTcr luogo delle Fot me , verificarli ancor nella parte feo 
firma . Mà Ariilotilc efprcfiamentc dice, ch’c fi verifica fola- 
mente nella parte intellcttiua ; c ciò confegui ta. bene al detto di- 
{opra affermante l’Intelletto non haucic frumento corporeo . 
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L'impa fedita del Senfi » e ded' intelletto ntntjpr 
fintili . Cap. X L, 

1 8 o P R A ditti l'Intelletto ettcre impatti bile. Se an- 
cora il Senio, parlando propriamente; ma l’im- 
fattibilità deli'vno, e dell'altro non hàfimiglian- 
za, per la ragione dello ttrumento, cheènclSen* 
fo, «non nell’Intelletto : perché il Scnfo non può 
fopportare eccellente fenfibile, ma sì bene l'Intelletto. Anzi 
quando l’Intelletto intende vno eccellente intelligibile, può me* 
glio , e più agcuolmcnte intender quegli, che fon da manco j do* 
ue il Scnfo all’incontto veggendo vn’acccfo colore, retta priuo 
dappoi per qualche tempo di poterne alcun’altro vedere, quan- 
tunche piccolo . E quello calce , perché la fenfitiua potenza lì 
ferue de I lo ttrumento corporeo ; e l’Intelletto è fcparato, cioè per 
la fua intelligenza non fi ferue dello ttrumento corporeo. Ben* 
che alcuni ,come fu Auerroc , per quetto detto d’Ariftotile , ché 
l'Intelletto fotte feparato, intefono l’Intelletto pottibile edere vna 
Sottanza Separata . La qual cola conférma Dante nel X X V.Cap. 
del Purgatorio , doucc' dice di quella oppcnion d’Aucrroe. 



„ M k cerne d‘ animai dilunga fante, 

• ,, Tedi tu dncor , qnejìe e tdl punte , . r : 

i ,, che pm fame di te già fece errante* 

- ,, SÌ che perfua Jet trina fé di fatante 

,, Udii iSfnima il poftiinl lnceùetto I r; i ’ 

,, Perche da lui non Tilde ergano affante « 
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Mi quetto non può Ilare, che l’Intelletto poflibilefiaSottanza 
feparataj perché la propofizione, qjtbsto Huomo intende, 
non farebbe vera : e perchè Arili: fletto dice pocodifopral’Ani* 
ma intendere mediante quello Intelletto, che viene i cflcr forma; 
la quale non lì può fcparare da quella cofa , di che ella è atto, 
E feben tali, per congiugner quella (ottanza feparata con noi’, 
han detto la fpczie intelligibile cttcr forma dell’Intelletto polli bi 
le, il foggerto della quale fpczie è il fantafmo , che è in noi re co 
sì auucnire , ché quello Intelletto fi congiunga con noi : non per 
tal’ordinc ancora ci fi dimottra la continuazion di quetto Intel* 
- . lei- 
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letto. Perché l’intallctto poflibile non diatene vna cofa (leda 
Con l’oggetto intelligibile, fenon inquanto egli è in atto ; cornai! 
uicnc ancora nel Sento. Stando adunche, che la fpezic incclligt 
bile non fia forma dell’Intclletro » fenon quando cll'é in atto ; nd 
adendo ella in atto , fenon quando ella è attratta da' fantafmi : è 
mani fello però , che ncll’ynion fua , c deli Intelletto ellaè rimof 
(a da' Fantafmi ; onde per tal via non vien l'Intelletto poflibile 4 
vnirfi con noi . E molte altre ragioni contra quetta porzione po 
trebbon'addurfi, chequi lafcerò j rimettendo, chi le vuol fapere, 
à* Comenti di S. Tommafo: c folamcnte aggiugnendo, che il 
dir l'Intelletto , ò l'Anima eflcr luogo delle fpezic , c detto meta- 
foricamente, e lignifica l'Anima diucnirecfle fpezic intelligibi- 
li, riceuendole. 

Cime l Intelletti pofìbile fi riducd in étti . 

Cdf. X LI, 

Etto s'é l’Intelletto poflibile edere in potenza', 
mi quando e* riceue le fpczie intelligibili ,o’ fi ridu- 
ce in atto; e le fpczie riceue, imparando i poco à 
poco, & acquittando le notizie per via de* Senfi: 
onde poi ch'egli è fatto ricco di fpczie intelligibili, 
allhora e' fi riduce in atto mediante e(fc fpczie; & è allhora feien- 
teinhabito. Nel qual tempo, ch'egli è (dente in habito, che fi 
chiama efler nell'atto primo, fi dice eflcr' ancora in certo modo 
in potenza ; mi non gii fi mi Imcn te , ne come quando ei non ha- 
ueua in fe (ledo le fpezic intelligibili , e non haueua imparato. 
Mi dicefi in potenza, perchè e' può operare , e non operare à fua 
polla. Mi quando egli é operante, allhora fi dice veramente, 
ch'agli è in atto; e chiamafi cflèr’allhora nell’atto fecondo : & in 
tal tempo l'Intelletto eflèndo veramente diuenutoin atto , inten- 
de ancor fe medefimo. E quello altro non lignifica, fenon che 
intendendo allhora le nature, e q uidi ti delle cofe, che fono il 
fuo oggetto , mediante le fpezie d'eflò , con le quali egli è diuenn 
tovna cofa (leda, egli intende : e conofce medefimamente d’in- 
tender le. Le quali cofe dette difopra fi mollrano con quella 
Figura. 
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Contri /' oppimene cC^fui centi ! . Cip. X HI. 


O i adunche che l' Intelletto in habiro può à Tua po 
(la operare, apparifee falla l’oppcnion d’A uiccnna, 
che vuole le fpezic intelligibili non confetuarfi nel 
l’Intelletto poflìbilc, nccllcrein lui, fenon tanto, 
quanto egli è in atto: enonvnole, che e’ lì riduca 
in atto» se pri ma c’ non (i ri uolgc alla Softanza feparata , onde gli 
vengano le fpezic intelligibili . E quello detto è manifcftamente 
contra Annotile, che dico l’IntelUtto ridurli in attodallcfpezie 
intelligibili in quel modo , nel quale lo Sciente in atto li dice an> 
«ora clfcrc in potenza j cioè in quel modo , & in quel tempo , in 

che 
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che l’Intelletto c nell’atto primo, ò vogliati! dire nell'habito ,« 
che ei non opera. Io dico (per meglio dichiararlo) quando 
egli èripieno di fpezie intelligibili per via di dottrina acquiftata, 
e ritenuta in fé Bello. Il che tutto è contrario all’oppenion d’Aui 
cenna , la quale è falli dima . 

Ut IT oggetti delT intelletto , e dijjertu^d tontrd Li ,eL 
Fdrtujìd . Cdp. X Li 11. 

Rovatosi l’oggetto del l’Intelletto , fari trottata 
la differenza, chcc intra lui.c la Fantafia : il quale 
oggetto andremo ritrouando in tal modo. Egli è 
cola manifcfta, che molta differenza è dal la gran- 
dezza, e dal l’cllère della grandezza ; e dalla carne» 
e daH’cflere d’elfa carne: iovo'dire, che egli è differenza tri la 
quidità , ò vogliam dire l’effenza , dcll’vna , c dell’altra cofa , Bc 
Intra ella cofa comporta di materia , e di forma . La qual cond- 
derazione li può fare in tutte le cofe naturali , cmatcmatiche, 
per edere amendue com porte di materia, e di forma; e però da 
principio li fon medi li duoi efempi detti della grandezza , e del 
la carne: per comprender con l’vno le cofe matematiche, e con 
l’altre le naturali. ElTcndo adunche differenza tri l’cflenza, e 
forma, e la cofa materiale , ò vogliam dir la fpezie , che dcll'vna, 
e dell’altra cofa è comporta ; dico l’oggetto dell’Intelletto non ef 
feria fpezie, mi laquidità, e forma della cofa materiale : &il 
comporto, e la fpezie ertcr’oggetto ò vero d’vnaltra potenza, co- 
ro ’c verbigrazia della Fantaiia, ò vero dell’Intelletto padibile. 
O’ vero c forfè meglio dire, chèl’vna, c l’altra cofa lia oggetto 
dell'Intelletto; ma in diuerfo modo: cioè, che la quidita, &ef- 
fenza lia fuo oggetto nel modo , in che egli s’ertende inuetfo lui j 
«che la fpezie, la materia, & il particolare lia fuo oggetto nel 
modo, in che e’ li riflette in fc fteflo , c tiuoltali alla conliderazion 
dc’fantafmi. Conofce pertanto l’Anima il caldo, & il freddo, 
St in fomma la materia col Senfo ; e la forma , & eflènza di quel- 
le cofe con l’Intelletto . O l vero con l’intelletto folo dtuerfamen- 
ic conofce, e giudica l'vno, e l’altro, ficom’é detto ; -tenendo 
quello modo in tutte le cofe, che hanno la forma in materia. 
Perchè nel vero non tutte le cofe hanno la forma in materia , an- 
zi alcune fono , nelle quali è il medeflmo ; com'e' dir verbigrazia 
U carne, elcdcnza della carne : cioè è il mcdclìtno la ragion d’ef 

Ct, 
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fe,&il cópodo. O' por vogliamo dire con S.Tommafo, che ciò 
fia detto per vfare vn’cfempio naturale nelle cofe diuine, che non 
hanno nome; le quali» per mancar di materia, non han quella 
differenza dall’eflenza loro , c dal compodo » Quelle si fatte na- 
ture adunche, chefonoin tutto formali, l’Intelletto l'intende- 
rebbe , s’o' foffc feparato dal corpo j mà in qqcfta vita è imponì- 
bile ; febcne altri han tenuto altrimenti . 

- 1 

il mtdtjim» duuenir nelle Mdtemdtiche , cht nelle N4- , 

turili. Cip. XLHII . 

r vi bn E quello raedelìmo nelle Matematiche, cht 
nelle Naturali cofe{ perchè nelle Matematiche Ha 
telletto intende l’effenza del retto , e non il retto itv* 
ficme col continuo : lì come nelle Naturali egli in- 
tende la curuità del nafo lenza ! nafo , Io dico, cha 
egli le intende nel medefimo modo; cioè òl'effenza delJ’vnocon 
l’Intelletto , e la fpezie col Scnfo : ò l'vna , e l'altra cola in diuer- 
fo modo , licome io hò detto difopra . Nè , febcne col mcdelì- 
mo ordine egli intende le Naturali, eie Matematiche, è dadi- 
mare, cbè amendue le dette cofe habbiano l’cllcre limilmen te nel 
la materia; perchè le Matematiche hanno ledere fepara bile dal- 
la materia per adrazzione : e le Naturali hanno i'cffcre fcparabilc 
dalla materia folamente per via di ragione . Onde le naturali fo- 
no intefe dall'Intelletto per adrazzion folamente della materia 
particolare» mà non della materia fenfibile totalmente-, perchè 
e' s’intende l’huomo comppdodi carne, ed 'offa, mi non già' di 
qucde,e di quelle. E le Matematiche fon’intcfe dall’In relTctto fen- 
za materia ieoGbiie , mà' nopgii fenza materia intelligibile. On- 
de conchiudendo, fecondo l'edere , che le cofe hanno fcparabilo 
dalla materia ; cosi fon'ellcno intefe noll’In tei letto, l’oggetto del 
quale non è la fpezie intelligibile, mi la quidita , & effenza della 
fpezie ; la qual quidità , Se effenza è intefa da lui mediante la fpo- 
sie. Sé già non voledìmo diro, che ancor la fpezie forte intefa , 
quando l'Jptellctto fi riflette in fe deffo, ficoroc difopra fu detto. 
£ la ficnilitudinc di quedo appari Tee nel fenfo vcrbigraziadel Vi 
io» l’oggetto del quale non c la fpezie del colore ; mi il colore, 
il q'-W^e c conofeiuto dalla potéza vifiua mediante la fpezie d’et 
fo ri tenuta nello drumcnto. E per dir breuemente tutto l’prdinf 
«obcua T di 




«4* LIBRO 


di quella cognizione intellcttiua , ella primieramente comincia 
dal Senio» perchè il Senio verbigtazia cono fee il color partico- 
lare mediante la fpezie dello ritenuta nell'Occhio : e quello me- 
delimo fi poi la Fantafia fenza l'oggetro prefente mediante i fan- 
tafmi del iimulacro, conofcendoio pur particolarmente. Mà 
l’Intelletto polCbilo dappoi ,pcr virtù dell’agente, fciucndoli di 
detti fantafmi, c riducendoli fenza condizioni particolari, cono- 
Ice » & intende il colore in vniucrlale » cioè la Tua eden za, e quidi- 
tà, come fi* dirà più difotto. Mà il foggetto del colore, c degli 
altri accidenti è conofciuto ancora da vna potenza fenfitiua det- 
ta Intelletto paflìbile ; il qual conofcc le fortanze particolari ma- 
terialmente. Delle quali fortanze particolari riatcllctro podi- 
bile ( feguitando ) conofcc la qaidita', e l’elTenza per virtù dcirio 
belletto agente ; del quala difotto fi dirà , che alirac dalla materia 
Don fenza confiderazione di materia fenfibilc, mà fenza condi- 
zioni particolari , ò vogliam dire indiuiduanti . £ tal quidità 
l'oggetto deirintcUctto podìbile intefo da lui mediante la fpezie 
intelligibile di tale oggetto > fi come se detto , tratta da’ fan tafini 
lenza le condizioni particolati » dopo la quale intcllczzione ri- 
flettendoli in fc Hello, & insù' fan talmi , intende ancora il com- 
porto di materia , e di forma ; ò vogliam dire la fpezie particola* 
re : e tal cognizione fi dice hauerc affinità col fenfo , anzi puro , 
che ella è di fenfo. Onde alcuni òhan porto per tal cognizioni 
vnaltra potenza fenfiti ua , ò vero han detto , che l'Inrclletto pof* 
fibile intende l’vna, e l’altra cognizione; mà con diuerfo modo. 
In fomma quello è vero , che nell’Intelletto non yicn cognizio* 

ne , cho prima non fia (lata nel Senfo . 

- 

-• ( ' Dubbi * , tome I'r nit Retto pt (Ubile intenié . ~ 

Cdp. X LV * ) 

■ . ■ 


V nel vn dubbio peri detti d'Anaffagora, che pt 
fe l’Intelletto fempliee, impallìbile, & immirtok 
qualmente egli cosi farro pofla intendere, scl’in- 
tcnderc c vn patire : e se il patire non può effere fe* 
non infra quelle cofe, che comunicanlò infieme ,« 
partecipano della materia medefima ; com’auuiene negli Eia- 
menti, i quali infieme s 'alterano, facccndo» e patendo fcambie* 
■obliente : perchè tali hanno vna materia con one. Onde titoi*. 
ih I nando» 
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«andò , io che modo può lìatclletto far Pin tellezzione, che c va 
patire , s’egli é immifto , e non hi comunicatila in cofa alcuna 
«on le cofe intelligibili ? Rifpondofi il patire eflèrfi dererroina- 
to in duo modi . In vno, naturale ; oue quadra il detto difopra. 
In vnalrro.chefidicericeuimcnto, ò vogliamo dire perorazio- 
ne; e quello quadra al Senio* ma molto piò all'Intelletto ; pcrch^ 
il riceui mento della fptaic intelligibile, onde fi fi l’intellczzio- 
ne, none patire, rolèvn farli perfetto. El'Intellctto èinpo* 
lenza in certo modo lafpczic intelligibile, e non in atto , prima 
.ahc e 1 habbia intefa . Onde per intenderla , non è ncceflàrto , 
ch'e’ partecipi della natura della cofa intelligibile. EpcròftJ 
bene il detto d'Anaffagora, ch’e'fia immifto, Ce impaflìbile; pei 
chè fi può figurarli l’Intelletto , come vnaTauola d’abbaco, n f | - 
la quale da prima non liaferitto alcuna cofa : cdoue ò poco d 
poco , e per via de fenfi sacquiftino le notizie, che poi lo fàccia» 
«o intendere. r 



dM'u , ttmt Intelletti ptjft ejfrre intelletti , fy intiU 
lìgMe. cnf. jet ri. 

A e li può dubitare, eftèndofi detto difopra l’Io- 
telletto inatto elfcr’inrclligibile; com’ei pollàio 
vn medcGmo tempo cflère Intelletto, Ce Intelligi- 
bile : perchè ò egli è intelligibile per fua cftenza , ò 
per vnaltra cofa , che fe gli aggiunga. Se egli è in- 
telligibile per fua eflenza , e l’intelligibile non cfTcndo fenon vna 
fola cofa in fpezic; feguirl, se ancor l'Intelletto è intelligibile, 
chcgli altri intelligibili parimente fiano Intelletti: ecosì, che 
tutti gli intelligibiliintcndano. E sè l’Intelletto è intelligibile 
per altra cofa,chcgli fia aggiunta* auuerrà, che quella cofalo fàc 
eia intelligibile : come fanno l’altre intelligibili quelle cofe,cho 
fonointefe. Là onde ncfeguiri;il primo, chéfempre fiaintefa 
lacofa, chcintende. Màrifoluendo, quefta tal materia in tal 
«nodo viene determinata; che l’Intelletto, e l'Intelligibile fiano 
il roedefimo ,doue non c materia : eflendo il roedefimo lo Scibi- 
le, e la Scienza fpcculatiua. Mi non fian già il medefimo l'In- 
telletto , c l'Intelligibile , doue fi confideran le forme materiali ; 
oerchè tali per lor natura non fono, intefe, mie l’Intelletto quell 
lo # che Ip fa intelligibili, tolta via da loro la materia : da loro di- 
'*■'> .T a co. 
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Cocche non in atto, mi in potenza erano intelligibili. Diqtrf 
nafccragioncuolmenre, che le cofedi tal natura non intendano) 
ma folamcnrc fiano intefe. Mi l’Intelletto poflìbile, fi come egli 
intende in potenza, fimilmente è in potenza ad cfier’intefo ; e pei 
rònon Tempre intende; anzi per l’afliduità pare, ch’e’ fi debiliti : 
è la colpa n’hi quella potenza, che gii s’è detto eilèrc io lui . On- 
de inreruiene, che egli non è (empre intelligibile ; mi allhor fola- 
mente , ché egli hi in fc fletto le nozioni , & i concetti, dond'egli 
inrende. E sé alcuno Intelletto fi dette, ouenon fotte am m irta 
potenza alcuna ; quello tale certamente farebbe Tempre InteHeri 
ro, Selniclligibile : com'c Dio , e le Softanze leparate ; feben Té 
miftio intende dcll’Intellerro agente . Et infin qui fiali detto del- 
la natura dell’Intelletto polli bile, laqual’è atra il poter ’intcnde- 
fe tutto le forme, & ettènze delle cofe materiali j & è femplice, & 
immilla , e feparabile dallo llrumento corporeo : e quando egli 
c in atto, ancorotto è intelligibile. 

mH‘ Intelletto datate . Cdp. xeni.' 

•\ V ì • 

Ella natura dellTntcIIetto agente feguiterl di trac 
tarli, e della cagióne, per òhe e' lia metto nell’Ani- 
rha, con tal modo didifeotfo. In ogni natura, 
che hora è in potenza, & horainatto, vna parte 
v’c come materia , & in potenza à tutte quelle cofe, 
che fon di quel genere ; &c vnaltra , che v'c conte forma : che Hi 
non altrimenti nel fuo\ffizio, che fi ttia l’Arte con la materia • 
L’Anima fiumana nella parte intellettiua è di quella tal forte, io 
dico, chè ella c hora in potenza, & hora inatto. PeròcnecuG- 
Tario di porre in lei quelle differenze, cioè, ch’o’ vi fia vno Intel- 
letto , ooe pottan riceuerfi tutti gli intelligibili ; e quello è il pof* 
Cibile , del qual se detto ; & vnaltro, acciochè tutti gli intelligi- 
!i, che fon nell’Intelletto poflìbile, fi facciano inatto; equò» 
Ho e l’Intelletto agente, ilqual’è non altrimenti ch'vn’babito. 
iqè , per hauerlo chiamato habiro , intendali però per il medefi- 
tno , che l'Intelletto , cheè habito de’ principi; ; perchè l’Intel- 
letto, cheèhabitodc’principiji prefuppone alcune cofe in at- 
to intefe : come fon verbigrazia i termini d’tflì principi) , donde 
'etti principi} fon conofciuti . E lìntclletto agente fi , e rende iti 
étto tutti gli intcllig’bili j e però non fono il medefimo. Mi l’In- 
t T tei- 
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td letto «gente G diceeffer’habito nel lignificato di forma, c di 
natura , che fi difiingua contra la priuazione, e la potenza ; nel 
qual grado èil poflìbilelntelletto, che comparato con l'agente 
è, come priuazione, e potenza. Perciò è ben detto, chè egli è 
'▼n’habi to non altrimenti , che fi fia il lume, facendo l'vno , e Tal 
tro i medefimi vffizi j t l’vno nc’ colori, e l’altro nelle fpezie intel- 
ligibili : perche il lume rende quafi i colori in atto , che prima 
erano in potenza . E dico quafi , perchè difopra c fiato determi- 
nato il colore efièr per fcftedo vifibilete non totalmente in po- 
tenza . Mà l'Intelletto agente fa bene gli inrelligibili in atto, cho 
'prima erano in potenza, afiraendogli dalla materia; perchè al- 
trimenti (ficome s’è dimoftrato nell’Intelletto potàbile) e’ noti 
farebbon mai intelligibili in atto . E notili qui la cagione del por 
l’Intelletto agente effcre, per confutar l’oppenion di Platone, cho 
"pofe le quiditi, e Vertenze delle cofefenfibili feparate dalla mate- 
ria, & intelligibili inatto; intendendoli quello, làdouec’pon 
Videe : per la qual pofizione non gli faceua medierò d’intelletto 
'agéte, che le fa certe intelligibili : hauendo erte l’atto da loro ftcrtè. 
'MàalFilofofo , che pon l’clfenza delle cofefenfibili nella matc- 
'ria, c non intelligibili inatto, fo medierò di porre vno In telici- 
'to, chel’afiraelTe,epertal via le faccflc intelligibili • 

t ■ V . AjH } VS1 ... ..f VJi; . A % ti 

Quattro tjftr le condizioni dell’intelletto agente . 
cap. XLVlil . 

Vesto Intelletto adunche c fcparabile , im parti- 
bile, immillo , & vltimamente in atto per fua fo- 
fianza , e natura ; nella quale vlcima condizioncc 
egli differente dal potàbile, che di fua natura è in 

potenza: cfolamentein atto mediante lafpcziein 

’ fe riceauta. C hè l’Intelletto agente habbia le condizioni dette , 
fi prona in quello modo . L’agente è più honorato del paziente, 
& il principio attiuo della materia, edelpatàuo; Quello Intel- 
letto col palli bile comparato Uà, come l’agente col pazienre,on- 
• de è egli di ini più nobile : Mà il parti bile hà le prime condizioni 
dette : Adunche l’agente l’hà maggiormente , & in più nobil mo 
do • Senza chè dipiù egli hi Vedere in atto per fua follanza . 
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Opfentene di chi tiene l intelletto dgente ejfer Jifldn^d fefdrdtd « 
e nen pdrte dell' finente . Cdf. X LI X. 

Osti alcuni dal detto, che l’Intelletto agente fi* 
in atto per fua fodanza , hanno affermato , ch’egli 
non fia parte deH'Amma; mà chè egli fiaò Dio, ò 
vna Sodanza feparata . Mà per quattro ragioni fi 
può prouare il contrario. Prima, se l’Intelletto 
•gente non folle parte dell'Anima, l’huomo per natura farebbe 
infufHzicnte; non hauendo in fc dedb principij da poter fare U 
fua operazione , che è l’intendere. Più oltre, come l’opcrazion 
dell’Intelletto podi bile , che riccue gli intelligibili , s’attribuifc# 
all’huomo; così l’opcrazion dell’agente, chcèl’adrar gliintclli» 
gibtli, à lui medefimanacnte debbe edere attribuito. Nè bada 
dire, chèe’l’habbia ; perchè la/pezie intelligibile fatta per l’a- 
gente habbia per foggetto in certo modo il fontafmo , che è cofa 
nodra: perche la fpezic none intelligibile in atto, fenon quan- 
do ella è adrattada’fantafmi. Onde per tal via l’azziono dell'In- 
telletto agente non ci porrebbe edero attribuita. Nel terzo luo- 
go , l’Intelletto agente G paragona con le fpezie in tefe in atto , co 
■ne l’Arte con le fpezie artifiziate) nelle quali è chiaro, chècda 
fpezie artigliate non hanno l’azzion dell’Arte . Onde , podo 
che in noi fodero le fpezie fatte intelligibili in atto, non perciò 
auuerrebbe, che noi hauedìmo l’azzion dell'Intelletto agente. 
Vliimamcnte.qucda porzione fopradetta farebbe contrala pofi- 
sion d’Aridotileefpreiramente affermante quede due differen- 
ze dell’Intelletto agente, e del poffibileeflèr nell’Anima; onde 
intende egli, ch’elle Gan parte d'ctfà, «non Sodanzc fcparatc. 
Contra quede ragioni è, chè l’Intelletto podi bile fi paragona con 
gli intelligibili , come in potenza ad intendergli i e l’Intelletto 
agente, come ente in atto. Onde pare impoflibile, chèli meda 
fimo rispetto al tnedefimo Ga in atto > & in potenza ; e però il pof 
libile , c l’agente Intelletto non poter conuenire nella medcGma 
foftanza dell'Anima. Ageuolmente fi fcioglic quedo dubbio, 
confiderà to l’Intelletto podìbile,comc egli c , in potenza agli in- 
telligibili ; e gli intelligibili » com'c’fono, in potenza rifpctto al 
l’Intelletto agente ; perchè llnrelletto podi bile è in potenza ì qua 
gli, coma cofa indeterminata 4 vna determinata* Intorno alla 

qual 
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qual cofa determinata l'Intelletto agente non è in attò, perche aè 
egli haucttc la determinazione intorno i tutti gli intelligibili , 
non bifognerebbono al pofEbile Intelletto i fàntafmi; mà ndur- 
rebbeii in atto folamente mediante l’agente. E così elio Intellet- 
to agente non fi paragonerebbe con l'intelligibile , come l’agente 
conlacofa fatta; ficomcdiceilFiIofofoello Intelletto agente ita 
re: mà farebbe in arto etto intelligibile. Paragonali adunche co- 
me atto rifpctto agli intelligibili , inquanto egli è vna certa virtè 
immateriale ardua, potente d’aflìmigliarfi l’altre cofe, e farle hm 
materiali. E per tal verfo rende egli in atto l'intelligibile in po- 
tenza» come fi il lume do’ colori , che gli rende in atto fenza haua 
re in fe detto la determinazione di tutti i colori. Conchiudcfi 
pertanto {'Intelletto agente eficr virtù dell'Anima , e non Sottana 
zafeparata, nè Dio; anzi l'Anima fiumana ettcr’vn mirto. Se 
vna congiunzione dell'Intelletto podi bile, e dell’agente; roedian 
te i quali ella fàccia l'operazione intellettiua . 

• Oilàrlil i i i.iu < ■ f| J (1 | CiUj J 

Dell’ intelletti insti* . x Li X . 

'Intelletto in atto adunche, il quale eia c6 
giunzione dell’Intelletto podi bile, cdell’agentc, è 
il mcdefimo.chelacofa intelligibile, cosi come an 
cora fon’il medefimo la Sciézain atto, e lo Scibile. 
Md la Scienza in potenza è ben prima di tempo in 
vn folo , che non c la Scienza in atto . Et vniuerfalmentc parlan 
do, non è ella prima di tempo ; perchè , come dice il Filofofo nel 
IX. della Metafilica, l'atto è prima per natura ; mi per tempo la 

potenza è prima dell'atto, quando ella lì confiderà in vn folo, Se 
in vn medefimo: perchè quel l’vn folo, c medefimo è prima in 
potenza , e poi fi fi in atto . Mà vniuerfalmentc l'atto è ancor pri 
ma di tem po della potenza ; conciofia chè la potenza non fi rida 
da in atto fenon da qualche cola, che fia in atto. Com'è verbi- 
grazia , l'ignorante non fi riduce all’atto della Scienza mai per fe 
rocdefimo.anzi da qualche cofa,che fia in atto;Com’è il Macftro, 
ò li primi termini : facccdofi,come dice’! Filo(ofo,ogni dottrina 
intellettiua per via di cognizione, che fia innanzi . Applicando 
«dunche le cofe dette alla parte intellettiua, ella fi cófidcra come 
poiIìbile,e comeagcte. Come poffibile, è ella prima di tepo chè 
l'agente rconfideraxa in vn folo* Come agente, c ella prima per 

natura. 
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natura, ti ancor di tempo : confidtrata vniuerfalmcnre. Anco- 
ra condderata come poflibile, ella intende hora, ti hora non 
intende. Confidcrata come agente, ella Tempre intende» & c 
Tempre inatto . E qucAa parte fola dell'Anima, l’intellcttiua 
dico,èfcparabildal corpo; & è immortale, c perpetua. Epec 
quella parte intendo la congiuntone dell’Intelletto poAìbilc, 
e dell’agente. E da quelli detti può cfTcr fatto manifcAo l’op- 
pcnion d’Aridotile edere, che l’Anima (ìa feparabile ; hauen- 
do determinato lei per l’operazion Tua non vfarc Arumcnto 
Corporeo : conuenendo col detto nel primo Libro , che l'Ani- 
ma lifcparaua, se alcuna propria operazion d'efla fi titrouaffe. 
E nel li. dille, parlando dell’Intelletto, che tal genere d’ Ani- 
ma fi Trparaua dall’altre, come il perpetuo dal corrottibile .. 
Et intendali il perpetuo dalla parte dappoi, e non dalla parte in- 
nanzi ; perché, come dice il Filofofo nel 1 X. della Metafilica , la 
Forma non è mai innanzi alla Materia ; mi l'Anima nman ben 
dopo, non già tutta, mi l’Intelletto. 

Perchè dopo U morte non p ricorda . Cdp. L . 

, ff * ' : f c, ( * 1 f; r J T T -I T H ' * ] 

Ol che l’Intelletto é loparabilc, immortale, e per- 
petuo, come afferma AriAotile; parrebberagione- 
uole, clic dopo la morte c’ fi ricordalfc , etcndlè 
la feienza di quelle cofe, che di qua egli hauefTe im- 
parato. E rat confcgucnza farebbe contrai detti 
del medelimo Filofofo , affermante nel I. libro l’intendere man- 
care in noi , pereder corrotto qualche principio dentro ; e dipiò, 
che corrotto il corpo , l’Anima non tricorda ,e non ama. Mi 
la refoluzione é, che l’Anima dopo la motte non fi ricorda, 
nè ritiene alcuna feienza , nè alcuno affetto delle cofe di qucAa vi 
ra ; per la ragione che qucAa parte dell’Anima , che c Intelletto • 
c impaflibilc : cioè non conutene, e non fi comunica in parte al- 
cuna col corpo , onde vengon gli affetti , le memorie. Se i princi- 
pi) della Scienza . Ma ben l’intelletto pafEbile fi corrompe, a 
muoue, che c quella parre , mediamela quale fi fanno quelle opa 
razioni ,fenzalaqual parte l’Intelletto agente, & il poflibilonu^ 
la intendono. E qucAa parte, cheli chiama Intelletto patibile, 
fipuò chiamar Fan rafia, &ccofa appartenente al Scofo; &in 
ul patte ù fanno i Famafmi , che fcruono all’Intelletto : onde di 

Arutto 
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Aratro il corpo, « tutta la parte fenfitiua , non rimane Dell’Intel- 
letto feparato fcitnza di quelle cofe. E febene i Teologi afferma 
do rimanere all’Anima fcparata fetenza delle cofe di qui , ella 
non vi rimane in quel modo, e non l’intende, come ella l’inten- 
de quaggiù . Del qual modo, & intelligenza non è hor qui tcrn«; 
pe da dire, nc da trattarne . 

fl -Y w ■ » -■ fin 

DtU'oftrd^jtn dtH’ JteUdto . Cdf. LI • 

D S $ h n d o s i moftrato difopra , come (i riduca In 
atto l’Ihtelletro podi bile per virtù dell’Intelletto 
agente, diciamo confeguentemente della Tua opera 
zione; la quale è, primieramente, in intenderle 
fempliei nozioni, efpezie, come dir l’Huomo: 
nella quale operazione non fi dice cller veriti , nc falliti alcuna . 
Secondariamente è in intendere lapropofi^ione comporta, co- 
m’è dire ; Socrate fiede t cioè quella , douc è accozzato il nome, 
& il in quella sì fatta propofizione digli è il vero , è ti 

falfo *, perche l’vno , c l’altro non e , fenon douc èia coinpolìzio- 
nc. Accade adunche vnafimil cola neH’Imellctto , che afferra» 
Empedocle accadere nella gencrazion delle cofe , dicendo. 


r i, • £>4 fmnid molti ( dpi hfeiron f ire 
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.Volendo inferire, chè da prima il cafo produrgli animali inn 
perfetti i c dappoi la concordia gli andò accozzando . Onde fico 
me non ogni coro polizionc fece l’animale, mi quella fola, cha 
nacque dalla concordia ; parimente non ogni operazione iotel- 
lettiua produce il vero, ò il falfo: mi quella fola, che Iti nella 
Compolìzionc. Percioché l'Iptellctto appicca inficine le cofo 
fempliei, coro e verbigrazia il diametro , e l’incommcnfurabile, 
che fcparati i’vn dall'altro fon fempliei j Se accozzati inlìeme col 
verbo, fan la propolizion vera : c per lo cótrario la fin falfa, quan 
do lì neg» Udometro cljere incommenfurabile . Et in quello fen 
fo non quadrerebbe peggio l'eferopio difopra pollo d’Eropedo- 
de , cioè che come non ogni coir pofizion di patti collitui l’ani- 
male; mi qnella fola,che fece la concordia : parimente non ogni 
Compofizione intellettiua parrorifee il vero ; mi alcuna ancora 

V genera 
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genera il fatto . E per inoltrare in figura , que! che di (opra «*c det 
to , fi può vedere in quella , che qui appretto fi pone . 


t • rolii . , 
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WeH’Op trazione inttBettiu d ttmptftd femore intmJtrJf t 1 
il tempo . Cdp. Liti 

• • ji) < • i T 

A' adunche rintelletto la propofizionc , nella qua- 
le fcropre è il vero , ò il fàlfo ; offendo il vero , 8c il 
fallo, come dice il Filofofo nel V I. della Metafilica, 
ncH’Intelletto, e non nelle cole : onde il componi- 
mento della propofizionc non è opera di natura , 
mi opera d’intelletto. Quella propofizionc adunche di colie 
non fi mai l’Intelletto lenza tempo ò prefentc , ò pattàtoi ò Attu- 
to -, potendo cller’ il vero , & il falfo nella propofizion pattata « e 
Delta futura , come nella prefente *. nè gii il pairato tempo, ò il fu 
turo ad altra potenza s’alpetta j perche il Senio , e la Fantafia non 
«fcc del tempo prefente , sé pure ella fentc il tempo . Fi pertanto 
l’Intelletto Componendo la propofizionc, Che il Cigno vevbigra 
aia iìa bianco ; Che Troia gii fotte dillrutta ■> Che il Mondo vn 
giorno hauri fine : e quelle con veliti . Et il medeiimo ne’ mede 
fimi tempi diuide ancor fattamente, dicendo; Il Cigno non è 
bianco t Troia non fu didrutta ; Il Mondo non hauri fine. Per- 
chè di qualunche cofa fi può affermare, della medefima è lecito 
poter farli la negazione ; & in tutti i tempi . E quella compoli- 
zione, come difopras’è affermato, che vnifee inficine le vocifero 
{ilici jcdifgiuntc, è opera dell’Intelletto . 

j . . I 
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CelT iperé^ime inteiettiud intir tu àie afe f empiici . 

Cdp. LUI . 

I c a n o 0 f i l'Vno in tre modi , c parimente Un* 
diuifibile , ò per continuità, ò per ilpezie ,ò perchè 
e’ fi a totalmente indiuifibile ; intorno al primo mo 
do , che c quello della continuità , dico l’Intelletto 
intender quello sì fatto Vno,& Indiuifibile: com’è 
verbigrazia la longitudine, checvna, & indiuifibile per la ra- 
gion del continuo , come indiuifibile, & in tempo indiuifibile. 
Perchè findiuifibile elTendo in duo modi , in atto dico , & in po 
tenza s niente proibifee, che la longitudine, che è in atto indiui- 
fi bile, non fi polla intendere indiuifibiirocntc,& in tempo indi- 
uifibile . Scbene all’incontro ella fi può ancora intendere diuifi- 
bilmente, fingendoli di partirla nel rnezo, ò di confiderar que- 
lla parte, e non l'altra, e cosi io tempo diuifibile : perchè in va 
medtfimo modo (li l'intelletto , & il tempo , e con feguitanfi fi» 
milmente. Ondeinsì fatti indiuifibili, che lon per via di con- 
tinuo, l'Intelletto opera indiuifibilmente , & in tempo indiuifi- 
Je ; percioché il continuo c indiuifibile in atto,& opetaui diuifi- 
bilmente, & in tempo diuifibile: per quella ragione, comei’è 
detto , chè’l continuo c diuifibile in potenza . 


u 



Cime l' Intelletto intende l'indiutftbde per tjpenjc . • ! 

Cdp. Lini . I 

EtToSI del primo indiuifibile per via di conti- 
nuo , come ('Intelletto l'intende ; dicali , come egli 
intende il fecondo, che è indiuifibile per via di fpe- 
zie: com'cdirehuomo,c cauallo ; ò vogliam dira 
lefollanze particolari. Quelle adunche l'Intellet- 
to l'intende indiuifibilmente , Se in tempo indiuifibile ; e febena 
in effe nature sì fatte fon le parti dinifibili , nondimeno e* fin ten- 
de diuifibili per accidente : e perfe l'intende indiuifibili. Con- 
.ciofia che nelle parti ancora in atto diuifefia qualche cofa indi- 
uifibile , che le contiene ; com’è verbigrazia clìà fpezic : la qualo 
cintefa dall'Intelletto indiuifibilmente. E così come in quelli 
indiuifibili sì fatti, benché egli habbiano le parti diuifibili ,% la 
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fpezie indiuiflbilc, chcgli contiene, la quale é inrefa dall'Intel- 
letto indiuilibifmcntc, & in tempo Indiuilìbilc » parimente ne- 
gli tndiuifibili , che (on per viadi continuo, è qualche cola, eh* 
gli là indiuilibili , mediante la quale l'Intelletto gli intende in- 
diùìiibilrriento : com'é vorbigrazia nella Linea il punto, nel Tcra 
po finitane*, ò momento, che noi diciamo, e ncir£fercito,e nel- 
l'altre Quantità diferete l’vnirà.Benc c quella differenza ncll'vno, 
e nell’altro, che l’indiuilìbile del continuo ftà Tempre in vn me* 
delimo modo. Mi rindiuifibile della fpezie non Tempre (lì 
in vn modo medelimo in coloro, che l’hanno; perchè alcuni 
d’erti fon compolli di parti omogenee, come fon gli Elementi : 
& alcuni di parti eterogeneo , come l’Huomo , e l’altre fpezie de 
gli animali, che fon comporti di carne, d’olTa, edi parti diuerfe. 
Mi vnaltra differenza c ancora in quelle due forti d’indiuilìbili, 
« quella è, che l'indiuifìbilc del continuo è infeparabile dalla ma 
(cria ; c l’indiuifibilc per vìa di fpezie forfè non è infeparabile in- 
tutto : perchè, come dice il Filofofbnc' libri del la Natura, la fpe 
zie ha vn certo che di feparabile , per date ella Vertere, e la foftan- 
sa al foggetro ; & all'incontro per nonriceuerc né l’vna cola, nè 
l’altra datai. Ondel'indiuifìbiledi fpezie in certo modo fi può 
dira feparabile , e l'altro nò . £ sé alcuno volerte pur qui inrtare, 
dicendo l'azzion farli diuifibilmenre,& in tempo diuifibile, per- 
chè la parola verbigrazta fi pronunzia in tempo, & à parti ; lì ri- 
rilponde accader talcofa nell'Intelletto, che la parola verbigra- 
zia col fetifodclTVdiro s’oda in tempo diuifibile, cl'vr.afillaba 
dopo l’altra: c con l'Intelletto s’intenda fenza tempo, & in va 
momento , e tutta inlìeme ; onde quanto à lui non haucr lei diui 
Abilità alcuna : esc ella l’hi, hauerla per accidente, c per colpi 
del vocabolo, che con tempo, ò con indugio fi manda fuora. 

Cttnt t Intelletto intenda l indiuifibile matematici , chi 
manca di farti, cap. ir. 

Omb l’Intellètto intenda l’indiuifìbile per via di 
continuo, e per via di fpezie ,sc detto ; reità horad 
dire in quella materia della femplice intcllezzione , 
com egli intenda l’indiuifibilc matematico , come 
il punto nellaLinea, & il momento nel Tempo. 
A’intellczziondc’qualifàeglipcryiadi negazione, iotcndcdogU 
x V dico 
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dico per mancamento, e priuazion del continuo, fequedran- 
dolo , e togliendolo in tutto da loro f e non andando loto incon- 
tro , come aH’intcllczzion.d’vna forma , c d’vna natura , la qual* 
elfi nel vero non hanno , come le due forti degli indiuifibili detti 
difopta. E certamente conuicne in quella cofa l'Intelletto il 
Senio . Perchè, ficorae nel Senfo alcune nature dicofc da per 
loro (Ielle fpingono , e muouono il Senfo j & alcune altre lo muo 
uono per negazione , e per non hauer quella natura : nel primo 
genere delle quali e la bianchezza, il lume, la voce. Se il Tuono ; 
nel fecondo la nerezza , la tenebra, &: il iilenzio : parimente nel- 
rinrclletto fono alcune cofc, chcdilor natura fono intefe,& al» 
cun'altrccllraneamente, e fuor della natura loro. Nel primo 
inodoèintefoilbcne, e nel fecondo limale; perchè egli cpri- 
uazione , e mancamento di bene. Vna fimil cofa in quello pro- 
polito dille Platone intorno alla cognizion della materia, cdel- 
la forma ; affermando la cognizione , e vilionc della materia farli 
in noicllraneamente, e non con modo legittimo : mà quella del 
Informa farli legittimamente sì nell’Intelletto, e sì nel Senfo j 
Ritornando adunche, «e il Senfo non folle di natura da poter* 
hor fare, cnon fare ; cioè s’egli non hauedè ammida la potenza , 
non auuerrebbe , che l’occhio conofecffe la tenebra, e l'orecchio 
ilhlcnzio: e sè l’Intelletto fimilraente non folle poflìbilcc’ non 
intenderebbe mai le Cole cattiue, e che mancaffero di forma* 
Mà l'Intelletto humano è di tal natura , chè egli intenda io certo 
snodo i contrari) per via degli altri contrari) ; conciolìachc per 
via dell'atto , che egli hà, «'intendano le forme : per via della po- 
tenza , c del non ciiitre in atto s’intendano le cofe , che mancano 
di forma • Ma sè alcuno Intelletto lì deffè , che aitutto folle libe- 
ro dalla materia ; quello tale conofccrcbbc Tempre fe llcffo, e con 
feguentcmcntel’alttc cofe tutte: o leropre farebbe inatto. Mi 
quello Intelletto è l’Intelletto diuino, come afferma ilFilofofo 
nello XI. della Metafilica : benché Teraiftio , c Simplicio vo- 
gliano attribuir quello per l’Intelletto agente • 
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DeU'tptr saline intellettiud inttrnt éHt “Vari etmptjì e • 
Cép. LKJ. 

Oli B difopraè (laro detto, ncll’artcrniazionc,e noi 
la negazione , ou’è l'orazion comporta, è Tempre il 
vero, 6c tl falfo; e nella vocefemplicc none verità, 
nò fallita. Mi l’Intelletto è ben Tempre vero nel con 
fiderare le voci (empiici , cioè la diffinizione, 6c ef* 
fenza della co fa , la quale è il Tuo proprio oggetto j non altriraen 
ti chès’auuenga nel Scfo, il quale intorno al proprio oggetto Tuo 
non mai, ò radeuolte s’inganna : mà ben s’inganna, quando e* 
vuol far giudizio del foggetro d’erto Tenibile . L'intelletto pari- 
niente nello fpeculare. Se intendere le forme, c quidità delle co- 
le , è iempre mai vero ; perchè tali fono il Tuo proprio oggetto r 
mi quando e’ vuol comporle, & appiccarle a vnaltra cola, allho 
ra può egli edere ancor falfo . E' egli adunche vero ( conchiu- 
dendo ) quando e’ confiderà le cofe attratte dalla materia, e non 
altrimenti. 

«.•*’* ’ ' ’ • y . ; ♦ * '* ; - . .1 

SimililuJlne frlt 7 Stufi , t V Intelletti. C*p. LV II» ’ 

. 1 " f. .. . . . . f 

E N C H e 1 l’azzion dell’intelletto Ga molto più Cupa 
riore, e più eccellente di quella del Senfo; nondi- 
manco irà l’vna , e l'altra è molta (ìmilitudine . Pria 
mieramente il feniibile muoue il Senfo , che é in po 
tenza , fenza alterarlo ; non douendo chiamati] tal 
moto alterazione, perché e’ non c ne’contrarij , come auuien 
nelle qualità naturali ; anzi douendoii chiamare non moto, mà 
perfezzione : perchè il moto é in atto di cofa imperfètta , com’c 
affermato da Arirt.nel II I. della Natura. E cosivi lareduzzio- 
ne dell'Intelletto portìbile in atto dalla fpezie intelligibile, come 
fi dira' più difotto, Dipoi il fentirehà (ìmilitudine nell’azzione 
intellettiua con quella parte fola, che fi chiama Dire, & Inten- 
dere ; cioè con Papprenfione de’ femplici . Perchè verbigrazia 
il vedere il color giallo fidamente ha (ìmilitudine con l’intender 
verbigrazia folamente l’huomo; mà quando al conofcimsnto 
del color giallo s’aggiugne il conofcerui il dolce , ò l’amaro , co- 
me accade verbigrazia nel mele, ónci fiele: allhora feguita nel 
■ .. Senfo 
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Scnfoil piacere, ò il dolore. E quefloè fìmileall’afFcrmazione, 
Oc alla negazione , che il fa nell’Intelletto, quando e’ compone la 
▼od femplici ; la quale affermazione, e negazione nella parte in» 
rellettiuaè firaile alla perfecuzione, ò alla fuga, che lì fà nella 
parte fenfitiua mediante il giudizio de’diuerfi fenfìbili : ondent 
feguita il piacere , ó il dolore . Nè altro già è il piacere, ò il do* 
lorc nella parte fenfitiua , che l’azzion del Senfo comune, che ri- 
fpetto à’ Senfi proprij é vn mezo,che giudica differenti fenfìbili : 
ondeconfeguita dappoi la perfecuzione, c la fuga, fecondo il 
piacere, & il dolore: l'vnode’qualic appetito, d'altro fuggito. 
Procede adunche il moto del fenfibile nel Senfo in tre gradi, 
perchè prima il fenfibile è apprefo come cofa conueniente, ò no* 
ciua : dappoi conseguita al Senfo da quello il diletto , ò il dolo* 
re : Oc vltimamentc l’appetizione , ò la fuga . E benché (appeti- 
zione , il fuggire , & il Sentire fìano atti diuerfì , nondimanco il 
principio d’cflì è vno, &il medefimo per foggetto , e diuerfo per 
confiderazione ; io vo’dirc, che con vna parte fola dell'Anima, 
& indiuiduafi fente, s'appetifce, e fi fogge : con tra Platone, che 
in quella parte del corpo voleua tffer lo flrumcnto dell’A ppetito. 
Oc in quellalrra lo flrumcnto del Senfo . E qui pongali la Figura . 

Ordine di moti nel Senfi . 

r- — — — * ■ 1 ■■■ » " ■ i 

iXpprtn/ìone di Sm- J ■ Perfecufjme ,o FH* 

Jibth piaceuole, fidi ere , i D flore gdneÙ' t yfppe<l 

ò ntcidd . nel Stnfi . tifo . 

* JÙduTQon delld fìmilitudine dettà dH' intelletto , 

Cdp. LÌTUI. 

Osi’ adunche, come il Senfo è ridotto in atto dal 
fenfibile, e come dalla conGderazionedcl piaceuo- 
le, e del difpiaceuole, che fi fa' in lui mediante il 
giudizio de’ diuerfì fenfìbili fatto dal Senfo comu- 
ne, gli confeguita la perfecuzione , ò la fuga -, pari- 
mente nell'Intelletto flanno i finta (mi , & in lui fono in vece di 
fenfìbili: fenza i quali efTo non può intendere, fìcome il Senfo 
lenza il fenfibile non può fentire. A''quali fantafmi quando poi 
l'Intelletto aggiugne il buono, ò ileattiuo, allhoia e’ fogge, 
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b fcguira ; dando il buono,& il cattino nell'Intelletto in quella fi 
tnilicudinc , in che il piaceaole , & il difpiaceuolc di nel Scafo . 
Il qual Scnfo ficomc egli c vnfolo,& vna fola mediocrità per fog 
getto, febea per coofiderazioncè diuerfo, come è dato detto ; ira 
tnu tando verbigrazia il colore l’aria, l’aria la pupillare la pupilla 
il Scio comune; &auuenédo cosi ncll’vdiro.ond’cgli foto giudi- 
ca di tutti i séfibili,benchè diuetii : parimente l’Intelletto vno,5e 
il medefirooc motto da diucrii fantafmi; e di diuetii giudica con 
la medefima proporzione,che fi ì^Scnfo comunc.Nc qui impor- 
ci dire, se l’vno.o l'altro giudichi fenfi bilicò fantafmi cótrarij, ò 
.di iimil genere; perchè la tagion medefima va in tutti à vn modo. 
E ponendo in termini la figura matematica , vedradì fimilmenta 
dare i fenfibili col Senio comune , che li fantafmi con {'Intellet- 
to. Sia verbigrazia il fenfibi le bianco, dou'èl'A. & il fenfibil 
nero,dou’è il B. Quelli duoi , dico, fenfibili fon giudicati da vn 
fot Scnfo comune in vn medefimo tempo , feben con diuerfa con 
. federazione . E fegui tando , del fenfibil bianco , dou’c l’ A . fia il 
(uofanrafmo,dou'cilC.od«lfcnfibil nero, dou’c il B. fiailfuo 
fantafmo , dou ’èilD . Quedi duoi, dico,fimiImenteil C. &il 
D. fono intefi da vno, e dal medefimo Intelletto in vn medefimo 
tempo, feben con diuerfa confiderazione ; & hanno infieme il 
C. & il D. la medefima proporzione, che l’A. & il B . E così al- 
l'incontro , e pari mente danno quegli col Scnfo comune » che quo 
di conlintellettp. Et il medefimo interuiene, se dou’c il B. ne- 
ro, fotte podo il dolce; cioè se di diuerfi fenfibili s’haucflcà far 
giudizio dal Scnfo : che parimente dall'Intelletto fi farebbe giu- 
diziodi diuerfi fantafmi. Beneè da notare, che quedi fantafmi, 
che riducono rintellcttoin atto per virtù dell’Intelletto agente, 
fono fpogliati dalle condizioni particolari; perche con le con- 
dizioni particolari c'feruono alla Fantafia; io vo’ dire, chèil 
Senio , e la Fantafia conofce quel bianco , e quel dolce particola- 
re. Mà l’Intelletto conofce il bianco , & il dolce vniuetfalmen- 
te; cioè la lor quidua , Se cttènza mediante la fpczie intelligibile 
d’etti tratta da’ fantafmi , come fi diri fegui tando . E qui fi pon- 
ga la Figura per dimodrazione di quel , cho se detto . 
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Ctmtr inttttftto interni * , e teme t'fugg* , } feguiti . 
C4f. 


Oms il Scnfo adunche conferai, econofce le forC 
rac delle cofene’ draulachri fendbili -, così l'Intellet 
to le contiene, & intende ne’ fantafrai. Nel qual 
cafo auuicno, che l'Intelletto ecciti l'Appetito sj 
col Sento prefente, quanto col lontano # perche l’o- 
jerazton fola, onde egli fomavnacofa buona .Jòcattiua, 
eh ella menti d dfer fuggita, ódeiìdcrata. Perciò ò da tal codi 
loggetta i Send , che noi ci forniamo nimica » ò da lontana , e fo 
lamento prefente per via dcll'oppenione : ella è,dico, fubito fa*. 
g.ta, e giudicata come nimica . E quello vffizio è di quello Intel 
letto, che d chiama prattico, il muouer dico l'Appetito a'fegui 
re , & a fuggire ; perche quell'intelletto , che G chiama fpecuUti- 
«o, mente muoue: mà d contenta folo della fua intelligenza. 
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E di tal’lntellctto è Tuo proprio oggetto il vero, & il falfo ; i quali 
Hanno fcco nella medefima proporzione , in che ii piacere , & il 
dolore col Senta; & in che il bene, & il male con rintellctto prac 
tico. Solo è vna differenza infra qncHi, che il vero, &iltalfo 
fon cofe affollile fenza relazione ad alcuna parte; & il bene, flc il 
piacere fon Tempre con rclazioneà qualche cofa : citando il bene, 
& il piacere Tempro buono ì qualcuno , òà qualche coTa, e non 
affolutamenre . Perchè il vero , & il fatta fi confiderà vniuerfal- 
méte; 6c il bene.flc il piacere, che cafca nch’azzionc.c particolare, 

Carne l'intelletto intenda le etji mat ematiti) e . 

Cdf. LX • 

S s 1 detto , Come l’Intelletto intenda le coTe natura 
li , cioè ne' fantafini , afiraendolc dalla materia par- 
ticolare per virtù dell'Intelletto agente; mi le cofe 
matematiche come l’intende ( Intendete nel mede- 
fimo modo , io che egli intende il Simo, il quale co 
me Simo non è inteta Tcnza materia ; mìcomeCuruoéinteta 
«(tratto da lei : e la ragione è , perchè il Situo , e tutte l’altrc co fa 
naturali non fi poffon'intendere Tcnza materia , citando ella meta 
fa nella diffinizion loro . Mà il Curuo , e l’altrc cofe Matemati- 
che fi poffon’intendere Tenza materia; Tcbcnc elle fon congiunta 
con effa : perche nella diffinizion loro non è meda la materia . 
Onde lìntellctto in atto non citando altro chè le cofe inteie ; 
di qual natura Tono effe cofe mieta, di tale è cita Intelletto. 
-Però nelTintcndcre le coTe naturali è egli materiale , mà Ten- 
za le condizioni particolari : e ncìl’in tender le coTe matema- 
tiche è egli immateriale per via dcll’ailrazzione, che fi d’ef- 
fe coTe dalla materia , benché elle fiano in materia . Diquì na- 
fta , che la Geometria , e l’Aritmetica Tri le diTcipline mate- 
matiche fian lontane dalla materia naturale; per fai fi ineitalo 
dimoftrazioni Tcnza alcuna menzione di materia» Il che non 
«uuicn tanto ncll'AHrologia , nella Mufica, e nella ProTpettiua; 
le quali fcicaze , benché li sforzino di rimuouer da loro la ma- 
ttila , & il Tenta ; non però poffon farlo parimente , come ta due 
detta. 
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Ome l'intt Dette nel ttrft intenie le fejlén^e fej> trite % 

Céf. L X 1 . 

Avendo dell'intellezzione delle cofc naturali,* 
delle matematiche ragionato , par ragioneuole di ri 
cercare, come Tlntelletto intenda le cofe intatto fa 
parate dalla materia . E queflo dubbio è propodo 
da Aridotile in quedo modo. P V O' L'Intelletto, ef 
fendo no feparato dal corpo, intender le cofe inrutto feparate dal 
la material E dopo ilpropodo dubbio foggiugna tal cola do* 
■erfi dichiarar più di fono. Mi tal dichiarazione non fi fi ne’ li* 
bri dell'Anima , per eder forfè più conuenicnre materia i dichia- 
rarli nella Metafilica : doue li viene in cognizione delle Sodanz* 
feparate, le quali nel libro dell'Anima non fon conofciute, per 
non trapadare il trattato dell’Anima la Filofofìa naturale: e In 
intelligenza delle Sodanze feparate edercofa fopra la natura. E sé 
nel libro della Metafilica quedo dubbio ancor non li (doglia, 
nafee forfè per l'impcrfirzzion di quell'opera . Ma' certo è, fecon- 
do la dottrina d’A ridotile, che l'Intelletto humano, pigliando 
rutta la notizia da’ Senfi, non hi, mentre ch'egli è nel corpo, al- 
tra notizia che laquidità delle cofe materiali, E benché Sim- 
plicio tenga , che l’Intelletto agente, chi e’ fa vniuerfale, inten- 
da le cofe feparate dalla materia, e dipiù ('Intelletto poflibile; 
non sò come ( feguitando le parole d'Aridotile ) e’ podi fare l'In- 
telletto agente vna cofa feparata dall'Intelletto podìbile : hauen- 
do chiaraméte detto Aridotile il principio intelletriuocdcrcorn 
podo di potenza ,ed'atto ; e l’Intelletto humano non edèt’alrro, 
ch'vnmidod'ambiduoi loro, de' quali l'vno come potenza , • 
l'altro come atto fi confideri : O* come l’Intelletto podìbile pof» 
fa intender le cofe feparate dalla materia. Mi perchè e' fi fri olg» 
vn dubbio nelle parole dette difopra, quando fi mette in campo, 
té l'Intelletto non feparato dal corpo podi intender le cofe fepa- 
rate-, parendoin tal detto, che Aridotile contradi cedei fe dedb, 
ohe difopra hi detto l'Intelletto edere feparabile : Si rifponde in 
cenderfi l’Intelletto non feparato dal corpo come forma , de atto 
del corpo, mentre il corpo viue ; perche allhora non mai l’Intel- 
letto è feparato dal corpo : E l’Intelletto eder feparabile intédor- 
fi, perchè ncll'intcllezzion fua e’ non vfa Aru mento corporeo . 

X a Aozi 
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• Anzi tal dotto mani fedamente fi per l'immortalità d’edo Intel- 
letto ; perché proponendo il dubbio così : Se l'Intelletto non fe- 
parato dalla gradezza può intendere le cofe intutto frparate dal- 
la materia ; è legno , che l’Intelletto lì podi» feparare : e feparato , 
ch’egli le conolca. £' ben vero, che Tcmidio, non sò donde 
modo ,ò da qual ragione, vuole, che non folo l'Intelletto agen- 
te, mi ancora il potabile intenda nel corpo le Sodanze feparato. 
Di che non dirò incontra cola alcuna , per eder tal detto rifiuta- 
to da* nodti, come fuor di ragione, e di verità. 

I • :»>> ». ,-' yt «t.+gi 

JticdpittUQanc delle cofe detti . Càp. LXtlì 

■ 

A' ricapitolando horamai le cofe dette fin qui del- 
l’Anima , affermo in certo modo eder vero il dettot 
degli Antichi, che diceuano l’Anima edere ogni 
cofas perchè l’Anima (adbluramcnte parlando) i 
non è ogni cofa , come didc Empedocle, il quale, 
componendola d’elementi , voleua cdèr’in lei materialmente tur 
te le cofe, che ella conofceua. Mi l'Anima bene in certo modo 
cognicofa.nceuendoin fc della, ediuentando lefpeziedi eia-, 
feuna cofa . E quedo fi proua edèr vero, perché non effondo nel- 
l’vniuerfo altro che le cofe fenfibili , & intelligibili ; mediante il 
Senfoelladiuicne ede cofe fenfibili : cmediante l’Intelletto edè 
intelligibili. E perché le cofe hora fono in potenza, & bora in 
atto-, parimente dà inuerfo di loro il Senfo, e l’Intelletto : eden-, 
doquedi duoi principij hora in atto, & hora in potenza, fecon- 
do che fono diè cole . Le quali cofe , & oggetti non diuienc già 
eda Anima, licom’ò detto; perche ella nondiuicnenc pietra, nè 
huomo : mi diuien bene le fpezie d’efle cofe,quando ella è in at- 
to . E quando ella non opera, &è in potenza, ella diuieneede 
cofe in potenza . Dicjuì nafee , che l’Anima dà con le fpezie , e 
con le forme fenfibili , & intelligibili, non altrimenti che fi dia 
la mano col redo di tutti gli altri drumenti del corpo ; perchè la 
manoè vno drumento, che fcrueàtutti gli altri dtumcnti, &é 
fopra tutti gli altri drumenti : e l’Anima c vnafotma , che fcrue 
à tutte Talrrc forme, & è fopra tutte l’altre forme. Ella fcrue à 
tutte le forme, perche ella tutteloriceucin fedtda . Ella è fopra 
tutte 1’altre forme, perchè per la fua virtù, c per la fua nobiltà 
tutte l’aluc forme fon cognite, c manifede . 

chi 
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che l’ intelletto non pub intender fen^d Senfo. Cép. LXIII . 

[ventando adunche il Scnfo lecofefenfibili, 
c l’Intelletto rinteliigibili mediante la ricezzion del 
le fpezie d’effì seti bilicò in tclligibili;potrcbbe pate- 
re à qualcuno, chèl’Intelletto J & il fuo Intelligibile 
non haueffe à far cofa veruna col Senfo Ma ciò non 
c vero, percheron effóndo cofa alcuna né naturarne ma temati 
ca (eparata dalla materia ; però le forme, equidità d’effe cofe, cho 
fon gli oggetti dcirintclletto , non poffon da lui edere intefe , fc- 
non ne’fimulachri fcnfibili , ene’fantafrai . E diqui nafte, che 
chi manca per natura d’vnfenfo, òdi piu, non puòacquiffaro 
feienza d'alcuna cofa , che caggia fotto quello , ò (otto quei Sen- 
fi; perché nella fpeculazione bifogna riguardare alfàntafmo* 
Né altro éil fan tafmo, che quali elio fenli bile ; efolamente dal 
fenlìbileé differente : perchè il fenlìbile c con materia , & il fan- 
tafmoè fenza . E da quello detto del Filofofo lì vede la fallacia 
del detto d’Auicenna , che tiene l’intelletto , quando egli è diue- 
nuto in habito, potere operare fenza l’aiuto del Senfo . 

Differenza tri Id Fdntafid , e l'intelletto . Cép. LX Itili • 

• * % •*-* A. - 44 |A> * - U 1 •• 

Ol cbè l’Intelletto > come fi dice , non può operare, 
fenza il fantafmo; par forfè, ché la Fantafia,e l’In- 
telletto dcbban'eUcre vna cofa medefima. Mi e’fon 
differenti , pecche la Fantafia non fa l’affórmazione, 
né la negazione; per le quali l’Intelletto horac ve- 
ro , & hora fallo . Mi la Fan calìa , & il Senfo c ve: o , e falfo nella 
fola apprenfion de’ fenfibili , fenza far l’affermazione , ò la nega- 
zione f le quali fidamente s’appat tengono all’Intelletto. 

I. MO. Il VÀI fi; 4 ^ 

in che fièno differenti le prime no^oni intelletti da 

fdntdfmt. Cdp. LXK . p 

E' la Fantafia aduncheè intorno à’ foli fantafmi fen 
za far di loro conncflione, in che faranno quelli 
fuoi fantafmi differenti dalle nozioni fempheiin- 
tcllctiiuc ? verbigrazia dall’intender l’huomo il 
bianco, ò limili, oda fantafiargli ? Saranno diffe- 
renti» 
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noti, perche le (empiici nozioni inteliettiuenon faranno fintar- 
mi ; febea non potranno eflèr'inteG fenza fantafmi : perché i fan- 
ufmi fono parti colarle le séplici nozioni fono vniarrfali , e libo 
tate da ogni códizion di materia per virtù deU'Intelletto agente. 

Del principi» ruttino per luog » . C4p. LXri . 

Ella prima diuifion dell'Anima fel 'erano aflrgna 
te quattro potenze , ò parti , ò faculti , ch'io voglia 
chiamarle; cioè Vcgctatiua, Senfitiua» Intelletti* 
ua , e Motiua per luogo ; perchè l'Appetitiua entra 
nella Senfitiua . E d’eflc parti effendone due, me- 
diante le quali l’Anima giudicaua ; cioè la Senfitiua, e i’intellcc- 
tiua, di ches edotto infin qui : refta horaà dire di quella .che è 
per luogo motrice. Nella qual materia occorre prima il modefi- 
mo dubbio, e nel medefimo modo, che nell’aitre fi rifolues cioè 
sé tal parte, come vuol Platone in tutte, èdiflintadairaltrepac 
luogo , ò veramente per ragione : fi cornee vero . Perchè l’Ani- 
ma tutta è voafola,& indiuifibile; mi fecódolodiuerfeoperazio 
ni, che fc le attribuì’ feono, feTattribuifcono altrcfsl diuerfe fa- 
tuità, eporenze: lequali non pur fono leconrateinnanzi, mi 
roolt'altre. Se infinite, fecondo la moltitudine. Si infiniti della 
fae operazioni . 

té ptten^é ‘iegttàtiué ntn effer regione del mete Indie . 
cép. Lxru. 

A* veggiaroo horam ai,ì qual potenza , ò parte del- 
l'A niraa fi debba afiegnar l'vffizio del moto locale. 
Né fi dica , che e’ fi debba attribuire alla raedefima, 
che dii il crefcimento , e la diminuzione ; perchè ta 
li moti vengono dalla potenza nutritiua: né da 
quella, che fi l’Animalerefpirare, ò fpirare , ò dormire , ò veglia 
re;de'quali moti tratta Ariftotilc ne’ libri particolari intitolati in 
quei nomi » e quiui mette le cagion d'cflì . Mi diciamo della ca- 
gione, che fi l’Animale muouerfi localmente i doue innanzi trai 
to decorrendo fi vede tale effètto non nafeere dalla potenza vege- 
tatiua . Primieramente tal moto non nafee dalla potenza vegeta 
tiua , perchè e* fifa Tempre per confeguir qualche fine; nè mai é 
« fenza 
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fenza FantaGa f oc fenza Appetito ; conciona chè nulla G tnuooa 
'localmente! che non appetifea qualcofa, ò chenon la fugga; 
Mi la potenza VegeratiuaèfcnzaFanraGa, e fenza Appetì toc 
Adunche da lei non pnò venire il moto locale . Più oltre, sé In 
potenza Vegetatiua delle il moto locale, le piante hautebbono 
gli {frumenti da muouerG i mà elle non l'hanno : adunche da lei 
non viene il moto locale. Né qui olii la rifpcGa, di chi diccllè 
lei hauerc il principio del moro locale, mà non gli Giumenti} 
perchè ella farebbe ridicola : conci olia che la natura niente fac- 
cia inuano, & in nulla manchi , che Ga necclfàrio avellere, 8c 
al bcn'cllerc di quella fpezic . E chi dicclfe, che le piante G muo- 
uono localmente per l’alto , ò per il bado ; G rifponde il moto lo- 
cale non comprendctG con quelli duoi termini, mi col deliro, a 
colGnitfro, c con l'innanzi , e col dopo: Gcome nel Libro del- 
l’Andamento degli Animali dice AriGotileà baGanza » 

chi ul mote nenlrie» délU potente Sen/ìtiéé . Cép. Lxyiil. - 

’.jy. cji > , vilf.d ',rf'r'v t 00/1 | > n ^ 

O M viene ancora il moro locale dalla SenGtiua po- 
tenza, per vederG molti animali, io non dico im- 
perfetti , nè moGruoG, mà perfètti nella loro fpezie, 
perchè c’ generano, & hanno l’augumcnto ,& il de 
cremen to ; i quali hanno il fenfo , e pur non G muo 
uono : & in tal grado fono l'OGrichc , e tutti gli animali , chcG 
chiamano affidi . E tali ( Gcome c detto difopra nellepiante) se 
bandièra il principio motiuo per luogo, haurebbon'ancor gli 
Gru meri da muouerG per la ragion fopradetta. Perche nel veto j 
qualunchc natura, che ha vn principio di vita; non mancano 
ancor gli {frumenti conucnienti à detto principio : & ancora é 
certo, che tutte le parti , c Giumenti del corpo fon farti dalla na- 
tura per le parti dcU’Amma. 

che il mot» le e èie non prende déBé pérte iptelletMé. Cép. LX1X. 

Oh è ancora la parte Intellertiua, c Ragioneuolo 
cagion del moto locale . E quello G ptoua per l'In- 
telletto fpeculatiuoptencipalmcnte, il quale non 
conGdera alcuna cola agibile; ne dice cola alcuna 
intorno alla pcrfccuzionc, ò alla fuga : le quali duo 
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cofe fon Tempre accompagnate col moto . Perché nel vero lo fpe^ 
Culatiuo Intelletto, che ha pei fine il vero, flcilfalfo, fi conten- 
ta in ella Ipeculazione ; ver bigrazia del Triangolo , ò d'altra cofa 
fpeculatiua. Mie’ none ancor cagione di moto locale, quan- 
do e’ confiderà le cofc agibili vniuerfal mente ; come in eferopio, 
quando e* confiderà il piacere, ò il dolore, la pace, ò la guerra; 
perchè nè intalcafo ancora egli comanda laperfecucione,òla 
fuga . E febene e' confiderà alcuna cofa terribile , ò allegra , non 
cifoli muoue, mi sì il cuore, ò altra patte del corpo; ponendo 
Platone il moto dell’irafcibile nel cuore: e della concupifcibile 
nel fegato. Mi cha più/* non fi ved’egli mani fedamente, ché 
ancor ché lTntelletto pratdeo comandi , & affermi vna Cofa eflcr 
da Seguitare, com’è verbigrazia l’honeflo , ò da fuggire, com'è 
la contrariai la parte concupifcibile fi muoue à farla ? ficorao 
auuienc agli Incontinenti i nc'quali la ragione c buona , e nondi 
manco non è feguita . E per ridur quella cofa in efempio , non fi 
vedegli nel Medico, che hà l’arte medicinale , che nondiroanco 
egli non fanaf 9 e quello nafee, quando e' non vfa i precetti del- 
-l'arte, indotto 1 ciò dalla cartiuirà delcoflume. Ondenonfo- 
la l’arte medicinale è cagion d’indurre la faniti , mi il buon 
collume ancora del Medico,’ che voglia vfarla. Così l'Intel- 
letto foto col Tuo comandamento non è cagione del moto lo- 
cale, ma bifogna ancora l’Appetito, che gli fiavbbidicnte per 
efcquirlo . 

che il mete letale non procede dall' appetito . i 

Cdp. LXX . i 


Ome lTntelletto folo non è cagion del moto loca- 
le per le ragion dette, parimente non n’c cagione il 
folo A ppetito . E quello ci fi manifcila con l'efem- 
pio de’ Continenti ; i quali appetendo con gran ve- 
emenza di ieguire vn piacere , non lo feguono , ri- 
tenuti dalla ragione . Della qual matcriapiù abbondantemente 
fratta Ariftotile nel VII . dell'Etica. 
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Oi che nclfiina dello Colè dette, difpersè malfitnaJ 
mente , è cagione del moto locale *, dico , chè l'Ap 
polito, o l'Intelletto congiunti infieme ne fon ca* 
giotie : e per l’Intelletto pongo ancora la Fantalia ; 
conciona cbé ne* bruti ella fia in vece d'intelletto» 
• che da molti huomini ancora fi viuapiù con quella, chè con 
quello. Ritornado adunche,rinteIletto,e l'Appetito fon cagiona 
del moto locale; io dico l'Intelletto prattico,e nó lo fpeculatiuo: 
perchè lo fpeculatiuo non hà per fine l’operazione.roà folamétefS 
cótenta della fpeculazione ; & il prattico hi per fine l'efecuziona 
dell’opera , la quale n6 fi fi fenza l'Appetito , né seza la parte del 
Séfo : come di ciò dice Arili, nel V I I.dcll’Etica i pieno. E diqui 
nafee, che l’Intelletto, c l'Appetito fon principio del moto lo- 
cale negli animali ; perchè l’appetibile, chec cognito all’InteU 
letto , c il primo mouentc : e perchè li mezi efeguiti per confo, 
guirlo fono appartenenti all’A ppetito , e la prima cofa , che rio- 
ne ncll'azzione , Onde fi verifica quel detto, che la prima cofa* 
Che é nell’intenzione, fial'vltima neli’efecuzione. La prima co- 
là c , dico , l’appetibile, ò vogliam dire il fine conofciuto dalli» 
telletto ; e così l'Intelletto c primo mouenrc . E li feconda fon li 
mezi, che fono il principio dell'azcionc; febeo fono gli ritirai 
nell'intenzione : la qual cofa s’appartiene all’Appetito; o così vio 
ne ancor* egli àmuoucre. 







cbt Idfpetilnle felè è (dgien iti metà Itale. cip. LXXÌA, 

E 1 per ragion dell'appeti bi le se dettò di fopra ITn- 
telletto, e l’Appctitoetfèr mouenti i molto meglio 
è dire, che l’appetibil Colo fiamouente. Perchè 
nel vero l’Intelletto , e l’Appetito nonrauouono* 
come due cagioni diuerfe; non ellcndo alcuna fpo- 
?i®, come 4iucrfa,oppoIta al fuo genere; e l’Appetito eflèndo 
Contenuto nell’Intelletto come fua fpezic; perchè la Volontà' è 
Appetito intcllcttiuo. Onde sè l’Intelletto, e l’Appetito moucf 
ano come due cagioni fcp arate l’vna dall’altra , bisognerebbe, 
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ch'elle raoueffino in virtù di qualche cofa comune tll’v ni, Oc al- 
l'altra. Siami in cfempioTanimaledi due gambe , e l'animai di 
quattro ; che ambiduoi vanno ; roà fanno quello i n virtù di qual 
che cofa comune all'vno , Oc all’altro : e quella è l’hauere i piedi . 
Quella cofa comune adunche non fi ritroua nell’Intelletto, nè nel 
l’Appetito» e però elfi non muouono Come due cagioni fcpara- 
««, ediftinte. Prouafi ciò erter vero, perche l'Intelletto non può 
«nuouero fenza l'Appetito; cfTendo (com'è detto) la Volontà 
appetito di mente: e l’Appetito all’incontro può muouerc fen- 
ati l'Intelletto, effcndo l'Ira, e la Libidine appetiti, da’ quali gli 
huomini molte volte fon modi , sforzata la ragione . la qual co- 
la manifedaraente fi vede negli Incontinenti . E diquì nafcc, chè 
PAppctito non è tutto buono, nèogni immaginazione, misi 
llntelletto: per la ragione chè l’appetibile (ficornc io hó detto 
difopra) èfempremouenre: e può edere ò buono, ò apparente 
buono . Llntelletto adunche è morto dal veramente buono , mi 
la potenza concupifcibile, &irafcibilec moire volte morta dal 
bene apparente. Muoue pertanto (replicando) l'appetibile, 
& il bene; raà non già ogni appetibile, nèogni bene: conriofia 
che ii fommo bene, Oc vniuer l'ale non muoua , e non ifptnga ; sé 
già non fa' quello con altra ragione di quella, che alprdentcfi 
tratta, e di cui hora non è tempo da dire. Ma' il bene particolare, 
«l’appetibilefimileèquelio, che fi andar l’animale. Equelloè 
di tal natura ,ch’e* non è bene Tempre, Oc artol ut am ente; mà hot 
al, & hor nò : hora à quelli, Oc hora à quegli . E così fatto è adun 
che l’appetibile, d il beneagibile, e particolare, che fi rauoue- 
tt l’animale. 

che l’^fppetirt è fottn^d mtÙM ; C*f. 'ixxill* ' 

E’ l’appetibile adunche é quello che muoue, 
mes’cdimollrato, l’Appetito verrà ad erter potenza 
moriua;e douerà erter cónumerara frà i'altre poten- 
ze dell’Anima . Onde non è ben detta la diuifion 
dell’Anima tripartita da Platone inRagioneuole, 
in Irafcibile, & in Concupifcibile ; ma' meglio e dire , chè ella fi 
diuida in potenza Vegeratiua, in Appctitiua ,oneU*altre: per- 
chè tali inucro hanno infra loro differenza maggiore, chè non hà 
la potenza irafcibile con la concupifcibile ; Oc all’incontro. Nè, 
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faben Tappetibilt è vn foloroouenta, co m'è detta. Interviene» 
che Tappetizioni non pollano «fler diuerfe pctU diuerfiti, cho 
hanno in loto la cofo, che appetirono; come la Volontà ra» 
gioncuola, elaConcupifcenza dal Scnfo: ciafcuna delle quali 
appetifea. Tappa ti bile diucr fornente. L'vna appetilcail vero ap- 
petibile 4 d'altra Tapparea te; e fono l'vna all'altra contratte, o 
combattono infame. E quello auuiena in quegli animali , cho 
hanno fornimento del tempo ; nel qual grado c Télo THuomo : 
perchè THuomo folo per fc lidio conofce il tempo ; Ac i Bruti Io 
«onofeono accidentalmente , non conofcendo propriamente il 
tcmpo,mà il raoto.chec fatto noi tempo. Ondcsè pur voglia* 
dire,chè eflì conofcano il tempo, o* non conofcono fenon il tem- 
po prefcntc ; Ac il pacatolo conofcono non comepadato, mi co 
««quello, che per aia della memoria firapprefanti loto in prò* 
Cento. Mail tempo futuro non è già conofciuto da loco in mo- 
do alcuno , perchè e* non podono in cofaaetana cfiTer moflì nel 
tempoà acmre . Nc le Formiche, nè le Pecchie ci (ìano in efena* 
pio contrario*, perche cali fono fpintenon dal proprio coniglio: 
mi dalla non errante natura à far quel lo , che elle fanno. L'H uo- 
mo folo adunche prcuede il tempo futuro, perchè egli folohà 
l'Io tei letto ,ondc egli annoucra Tinnanzi, Ac il dopo. Nè il Tetti* 
po è già altro , chè vna didribuzione delTinnanzi,e del dopo nel 
numero . Dalla qual cofa fu modo A Iclfondro à credere , chè il 
Tempo non haucdèclidcnza;md chè egli hauede la creazion fon 
dall’Anima hu roana . La qoal cofa non è già vera , nè conuienc 
con le cofe dette da A riftotilc nel libro 1 1 1 1. della Natnra. 

tilt ptrifrtX'u» « ptrnumtrtpm. 
r. a . .Cif, LXXlltl, i 


N A fola cofa è pertanto ( com’io hò detto ) quella 
potenza, chela muouer l’animale ; e quella è l'Ap- 
petito . Et vna fola cofa medefimaraente è quella» 
che tal potenza riduce in ano; e quella è Tappetite- 
le :i I quale appetibile muouo, e non è modo, quaa 
do «gli è apprefo dall 'Immaginazione , e dall’Intelletto . Mi per 
numero bene fon piu le cofe , che.muouono, cioè fon piu gli ap- 
petibili, c piagli Appetiti t effondo ( com*è detto difopre ) l’Ap- 
petito concupi fcibile, chcmuouc; Ac effondo la Volanti , ò vo- 
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gliam dirai* Appetì toragioneuolc, che maone ancoragli . Coi 
ìsqual ragione ancora fon piu gli appetibili , effóndo oggetto di 
quciVvl timo l’appctibil vero, Se «doluto ,A del primo Tapparci» 

liV'p ‘ilb ìfllKdeta :o*na2 .*f» r-toai ttcsfjKQj *1 a 

-- Trt ctfeftr di mefftert d mite JegU tumidi . * 
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A' per dichiarar meglio» come fi faccia il moto prò 
grcffìuo negli animali, dico trecofedouer concoty 
rcr per farlo. Lftprimaéii mouente . La feconda 
è lo ffrnracnto , con chic' maone. La terza è la co» 
fa moda . E perchè il monentc fi diuide in due , ia 
mouente immobile, de in mooente, e modo \ però fi può ancoj: 
dire , e bene : thè quattro fian le cole ì che ci concorrono . Co» 
minciando adunche dal mouente, di lui n'è vna pattc.che rouo 
«e, e non c moda ; equtfta cedo appetibile, òvogliam dire effò 
bene agibile apprefo dall’Intelletto * ó dall’ Immaginazione» 
L’altra parte di lui è mouente, & è moda; e quedo è l'Appetito s 
perché tale è modo dall'appetibile, eridacefi inatto,emuoue 
ancor'cgli; non effóndo il moto locale altro ché vno appetirò ma 
nifcdo,& in atto . Onded vede, che due fono li mouenti» E quel 
lo, cheèmoflb ( per veuire all’altra parte )c l’Animale. E l'v Iti» 
zna parte, che è lo drumento, Col quale TAppetitoniuoue, è co» 
fa corporea, e lónza anima. j Della quale benché nel libro, ou* 
£ tratta delmoto degli animali,dica Ariftotileefattaraentc ; no» 
dimanco dicafene ancor qui brenemente qualche cofa,- per far 


meglio chiara la materia , di che fi tratta. 

” ** • * *> - • "V. 
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JDtUt finimenti corpetti jihtftrut * l tri* », C4J>. LX XV 1. 



O ffnimentòdell’ Appetito, che Terne al moto, eli 
cuore, dal quale dipendono tutte le differenze de* 
moti. E tal principio ftrumentaloèdi tal natura^ 
che in effoè il principio, Si il fine del moto ; fico- 
meé nel circolo il concauo. Se il conucdb : de’qua 
bl’vhbé, coroe principio, c l’altro come fine; & ilconcauoc 
Come fine, & ilconueftò come principio: perché mediante il 
-conuedo il moto fi dilani, ^mediante il concauo fi riftrigne. 
£ quelle due cofc appari feono nel motodcl cuore, il quale fi ta 
• T ' : . • ' P 9 
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per via di fpignimento , «diri trai mento; dalle quali due code la 
fpingirncntoé come principio del moto : & ilntrairocntoc co* 
me fine . E fono quefte due cofe il principio dico , & il fine , per 
foggeno vna cofa medefima j mi diuorfe per confiderazionci 
E quedo é di ncceffiti , chèfia { cioè che in quello principio firn, 
mentale (ìail principio, & il fine del moto s e per confegucnta 
vna parte. Che dia ferma, & vna parte, che fi rnuoua; perché 
fem premai fa di medierò d'vno immobile al moto dell’animale* 
il quale immobile è di due forti ; ederno ,& interno » Lcdcrnó 
appariteci ciafcuno, perché l’aniraalenon fi moucrcbbe,séqual 
che cofa edema non folle immobile . E quedo chiaramente (i va 
de ancor nelle cofcinaniroate, com’è nelle Barche, e nelle Gale- 
re, che fono fpinte da’ remi; lequali noo fi moUcrebbono del 
luogo , oue fono , se prima col remo affido alla terra, ò all’acqua 
non fi faccfle l'immobile. L'immobile interno (ritornando) ap- 
parifee ancor nciranimale,à chi ben Sconfiderà j perché non fi 
muoue la mano , sé il braccio non idi férmo : e cosi difeorren* 
do fino al primo principio , che c il cuore ; nel moto del quale 
(comcs'è detto) fi confiderà fempre vna parte come principio 
del moto, 6c immobile i e l’altra come moda . E cosi auuiene nel 
circolar rootodcH'v»iuerfo, il quale, hauendo per immobili il 
Centro dellaTcrra , & i Poli , fi muoue in fe dello , non routan- 
dovèraméte lnogo,fenon per via di ragione. La qual cofa auuic- 
ncaltrefsl nel moto dèi cuore. Applicando adunche le cofe det- 
te all'anima le,e conchiudendo la materia propoda ;egli va, è mu 
ta luogo,per la ragione ché egli é appetitiuo : c l'Appetito non è 
in lui lenza Fantalia fc ò fenza Intelletto . Senza Fantafia non è ne’ 
Bruti , c fenza Intelletto non c ncll’Huomo * 

i- iibc-h u; k 
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L Intelletto , ò Fdnt*fi4 rdgioneutle fdr quell » , (he ntnfd Id Fdntdjìd 
fenfittud . Cdp. LXXV1I. ' ■* 

Etto s’é difopra l’appetibile apprefo dalla Fanta- 
fia , ò dall’Intelletto edèr cagion del moto degli ani 
mali ; mi queOa apprenfione nell'vna cofa, • nell’al 
tra non fi il medefimo effetto . Perchcl’apprcn* 
filone fatta nell’Intelletto muoue l'animale in que- 
lla, ò in queHa patte, ficomecgli vuole, mediante il difeorfo, 
che egli fi nella Cofaapptefa; la quale ci vi mifurando con vna 

regola 
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lego la fola. EGaqncflaòilPIaceuole, òl’Honefte, ùntile* 
eoo la qual regola di due colie propollo « difcorrcndo dali’vna aU 
laltra , egli elegga quella , che fia o più piaccuole , ò più hoocfb, 
ò più etile . La qual cola non fi l’apprenfione fatta nella Fanrafia 
fenfitiua, perchè quella tale rauoue Paniraaleì vna fola cola de» 
torm inaia lenza libertà , ò giudizio di prendere ò quella , ò quel- 
l’altra. Ilcheinteruienc, perchè quella Fantalia brutale oou hi 
nè la ragione, nè il configlio. Bene è vero, che quelli duoi Appe 
liti , il ragioneuole dico , & il brutale , Tempre contrattano intra? 
me , e vinconfi à vicenda ; benché per natura il fuperiore Appetì» 
lo » che è il ragioneuole , douefic tirar l’inferiore , e non eflor tira» 

10 da lui : ficome auuiene ne’ globi celcfli , doue il fuperiore con 

11 Tuo moto tira Tempre gli inferiori. Mà la cofa procede fimil» 
mente in certo modo ancora in quelli Appetiti, coroene’globi 
calcili ; perche febene il primo mobile col Tuo moto diurno muo 
no tutti i pianeti inferiori , non è per quello , chi ancora gli infe- 
riori incontro a' quel moro non fi muouano ; c dipiù, chè ciafcun 
detti particolarmente, oltre à quelli due moti, nonhabbiavn 
moto particolare . Et applicando la fimilitudineagli Appetiti , 
il ragioneuole rauoue, per natura comandando al lenfitiuoidal 
quale se non gli c fatta refifienza , procede la cofa naturalmente : 
come auuiene ne* Continenti , e più, e meglio ne’ Temperati . 
Mi quando gli è fatto contrailo, come auuiene negli Inconti- 
nenti ,o negli Intemperati ; allhora l’inferiore vince il fuperiorc. 
E cosi ancora ci fi veggono tre moti in quelli, come nelle Sfere ; c* 
ci fi vede il moto dell’Appetito fuperiore; e ci fi feorge quello 
dell'inferiore, perchè ancor' egli hà vn moto proprio, come fon 
verbigrazia i primi moti degli affetti : e ci fi fcuopre il terzo, il 
qualeè fitto edall’vno , e dall’altro Appetito. 

Ctmtgli éiùméli muffati firn . Céf. txxr ili. 



E 1 nettano appetibile adunche muouefeoon appro» 
fo dall’Intelletto, ò dalla Fantalia, in che modo p« 
tranno cfTcr modi gli animali imperfetti , che no« 
hanno fenon il fenfo del tatto ? do' quali è dubbio, 
sè egli hanno , ò non hanno la Fantafia . Mà cbé 
•dì l’habbiano, appari Tee) perchcc’G feorge in loro il piacere, 
k >1 dolore mediante il dilatarli alla pretensa dell’oggetto piace» 

noie. 
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«ole , & il riftrignerfi alla prcfcnza del nocino .-Comeauuiene n#- 
gli animali affilo. E tè in loro fi fcorge piacere, ò dolore; c for- 
za dire, che e' vi (la ancor defiderio, che è co fa di fenfo : onde per 
confeguentc ancor deue dirli , ch'c* vi (ia la Fantafia . Mà quello 
non par vero, e di (opra èttaro affermato, che tali animali affidi, 
«le Mo fche, e fimi li forti non han Fantafia. Mà ri foluafì quella 
materia cosi, chè e (lì habbiano la Fantafia indeterminata ; e ch'c* 
fi muouono indeterminatamente fecondo la indeterminata ap- 
prenfione dell'appetibile , cheè fiata filtra da loro « 

jtiedpittM^imt deR’dpprenJiotu intelUttiud . Cdp. IX XIX. 

Omb s’è detto difopra adunche l'Intelletro muo- 
ue mediante l'apprenfione dell’appetibile, mà non 
ogni Intelletto j perchè lo Scientifico nulla muoue: 
mà foloilprattico. Nè ancora la proporzione vni 
uerfale fatta dall'Intelletto prattico muoue ad ope- 
rare.comc farebbe à dire j Ogni bene c da feguirare; mà ben muo 
ue la propofizione particolare fatta da lui, che dice) Quello i 
bene : chè alrroinuero nócadenell'azzione,fenon il particolare. 
Però fi conchinde, chè quell’vltima è quella, che muoue, cnon 
lapriroa. E se pur vogliamo dire, chèancormuoua la prima, 
diciamo, chè ella muoua come quiescente, & immobile in cotn 
paghia della feconda / chemuooo altrimenti . 



Dell’ ardine delle patenti dtX^nimd. Cdp. zxxx. 



Ssendosi finito il ragionamento di rutto le po- 
tenze dell'Anima , dinuouoè ben dire dell'ordine, 
che hanno ledette potenze l’vna con l’altra. Co- 
minciando imperò dalla prima , dico lei per necef- 
fità elfere in ogni cola, che viue j e durar tempre dal 
la generazione d’eflà Cofa viuente infino allaluacorrozzione:« 
la ragione di cioè , perchè ogni cofa generata hi l’augumcnto , 
lo flato , de il decrefci mento. Le quali cofc non potendo confe- 

S uirfi fenza il nutrimento, òfoprabbondante, òequale, ò mcn 
elbifognoj però è dineeelfiti, chè la nutritiua potenza fia ia 
«atte le nature viuenti generabili , e corrotiibili . 
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che àlcune etfe ''nutriti ptjftnt (tur finfd / tufi . Cdf. LXXXt. 
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Enza U potenza vegetatiua non poò (lare alcuna 
co fa viucn tc , per ia ragion detra fopra ; mi bene aU 
l’incontro alcune cole viuenti pollono (lare fenza 
la fenfitiua potenza. Primieramente i corpi Templi 
ci , come fon gli Elementi, polTono in tal modo fta 
re; porto che fi chiamin vi oerordappoi che e’ m ancan’ ancora 

della potenza vegetatiua, per mancar tali di mediocrità ; aauen» 
ga che in ciafehedun d’erti lì a vna eccellenza di qualità tangibi- 
le , come verbi grazia la caldezza nel Fuoco ; e la frigidezza nel- 
l'Acqua. Donde iateruicne, chè in erti noa può edere il fenfr 
del tatto, che è il fondamento di tutti ifenfi; e che non può ef- 
fere, fenondoueè temperatura del mirto. Màlafciamo andata 
i corpi femplici , perche d'erti propriamente non (i dee forfè dire, 
shé habbiano vita; e ragioniamo fucccfliuamente de’ corpi vici 
ni à’ corpi femplici : come fono le piante , per l’eccellenza , e pre- 
dominio, che c in loro dell’elemento rertertre; querte (dico ) han 
no l’Anima vegetatiua , e non hanno la fenfitiua; perche alla 
non poifon riccuerei fimulacri feniibili Cerna materia, per la ra- 
gion detta della loro intemperatura . 

£■’ nimàl file hduer’il f tufi ftr nttefìù , Cdf. LXXXlì» 

O LO l’Animale hi il fenfo per ncccrtità, edoueéil 
fenfo.fi prefuppone innanzi il nutritiuo principio; 
mà non all'incontro. Et ; i! (cnfofi proua cfFcrgli no 
cedano per la ragione della Natura , che nienti 
opera inuano ; la quale doue dà gli (frumenti pro- 
gredì ui, è caco , chè ella gli dà per confeguirc qualche fine : non 
eilèndo ( com’io hò detto ) cola alcuna naturale fenza fiae , ò 
non accidente d’elTa cofa, che habbia il fine . Sianmi in efempio 
verbigrazia li piedi negli animali progrcrtìui ,i quali fon perfine 
di confeguitare il nutrimento, etuctel’altrecofe, clic (uno in 
preferuazion della vita dell’animale; il qual fine fenza’l vedere» 
fenza l’vdire, e lenza gli altri fenfi non fi potrebbe confeguire. 
Dipoi edì accidenti, che accaggionoà’ piedi, corno fon li peli • 
il colore , ò limili , fono medcfimamentc ncccrtità, che vengono 
«La m ' dalla 



'•gii 


TERZO. f 7 y 

dalla materia nelle cofe,che dalla Natura fono (late fatte per fine} 
le quali farebbono (late fatte indarno fenza i Tenti • Onde per tal 
ragione fi può conchiuderc negli animali progredìui cflcr necef- 
fario il fenfo . Nè qui ci dia noia l’animale affido , & immobile , 
che fi vede fenza andare hauer fenfo; perchè la Natura hi ordina 
to in tali il nutrimento intrinfeco : onde non fa loro medierò de- 
gli finimenti progrcdìui per cercar da lungi il nutrimento • 

inftàa^d contrd U r*g\on dettd. Céf . LX X XIII . 

A' perchè non può TAnimal progredì uo peruenl- 
re al fine fenza fenfo? e col folo aiuto dellìntellettol 
Perchè neduno animai progrcflìuo seza fenfo pud 
preferuarfi . Et intendo io di quello , che da gene- 
rabile, e corrottibile ; perchè l'animale ingenera- 
bile, & incorrottibile, come fono li corpi coledi, chefimuouo 
bo in luogo , e che fecondo Platone hanno l’anima , non hanno 
bifogno di fenfo, mi viuonofolamente con l’Intelletto. Percio- 
chè sè eglino haueder'il fenfo, e* l'haurebbono ò per ben dell’Anl 
ma, ò per ben del corpo ^ mi l’Anima loro mediante il fenfo nul 
la intenderebbe di meglio: &il corpo, per hauerlo, non farebbe 
più degno , nè più ornato . Et in quedo fenfo interpreto io le pa 
rote d’Atidotilo in quel tedo , podo ch’c’ fia detto intcrrogatiua- 
mcnte . Ma leggendo il tedo , com'egli di, dicati in vnaltro mo- 
do il Senfo fuo, cioè. Nell'uno anima'e progrcflìuo generabile, 
e corrottibile può hauere intelletto fenza fenfo; mi ne ancora al- 
cuno animale ingenerabile , e che fi muoua : intendendo quedo 
non peri corpi celedi, mi pervna natura d’altri animali podi 
da’ Platonici , chiamati Demoni . De’ quali Apuleio parlando f 
dice loro hauet Corpo aereo. Intelletto ragioneuole. Anima eoa 
gli affetti , e tempo eterno . Tali animali adunche non hanno la 
telletto fenza fenfo, perchè fcnz’cilò l'Anima nulla intendereb- 
be di meglio; & il corpo (enz’cdo niente fi confcruerebbe in ede- 
re dipiù . Onde conchiuggafi neduno animai progtediuo haue- 
rc Intelletto fenza fenfo, sè già non volcdìmo, come Plutarco » 
intendere, chè i corpi cclcfU haucficro ancora il fenfo . 
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il ctrpt dell’éniméle nonptter méncér del fenf» del Tétte • 

Céf. LXXX I III. 

EnCHb' difopra fi fia detto nc(Tuno animai pro- 
gredì uo poter mancar di fenfo, non peròfi dice, 
che alcuno animale nc podi mancare; anzi Defili- 
no animale è, benché non progreflìuo » e che fia ge- 
nerabile ,ccorrottobile, che manchi delfenfodcl 
tatto : perchè li corpi naturali fono ò (empiici , ò midi . Li Sem- 
plici fon gli Elementi , mi tali non hanno il fenfo; perché e* non 
pofiono hauer’il fenfo del Tatto . Adunche li corpi midi hauran 
no il fenfo del Tatto, quegli dico.che haurano l'anima fopra la ve 
getatiua ; perché le piante non pofiono hauer fenfo , per mancar 
di mediocrità . Hannolo adunche quei corpi (ritornando) per 
la ragione che ogni corpo è tangibile, 6e il tangibile fi fente me- 
diante il tatto . Onde é neceffario, chè il corpo dell'animale an- 
cor fia tattiuo ; cioè che egli habbia il fenfo del Tatto da poter 
difeemere le qualità tangibili : e chè egli ancor fia tale ; perchè 
altrimenti non potrebbe confcruarfirconcioGaché haucndoegli 
le qualità tangibili , comcli corpi , che lo toccano , e’può effet' 
immutato da loro . Il che non auuieno negli altri fenfi, che fan- 
no le lor fenfazioni per mezo cftranco fenza toccare; com’é il Vi- 
fo , l'Vdito, c l’Odorato . Perciò li fenfibili di quei fenfi > per fen- 
tirfi da lontano, e fenza toccare il corpo» non pofiono alterarlo 
fino alla corrozzion fua; come fanno gli oggetti tangibili : i qna 
li toccando il corpo , lo pofiono alterare fino à tanto, eh V lo cor 
rompano . E però è necefiario all’animale , per poter mantener# 
il fuo edere, hauere il fenfo del Tatto, ondee’pofiadifccrnere 
quei tangibili , cheglifiano connenienti, c quegli, che gli fiati 
nociui; perfeguire li primi: e per fuggire li fecondi . Iodico 
fargli di medierò hauere vna virtù da (aper conofccre il troppo 
caldo, & il troppo freddo ; e cosi l’altre qualità tangibili, e quel- 
lo, che d’efle dia bene: acciochè quello lo conferui, e quello 
non glinuoca. Mà vna tal cofa non è necefiana , per conferuar 
l’animale in edere , nè ne’ colori , nè negli odori , né ne* fuoni ; 

S ierchè febene tali , quando e’ fono eccefliui , nuocono, come co- 
ori , come odori , e come fuoni : nondimanco e’ non cortoa- 
pon la vita dell’animale • 

il Gufi e. 
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ti Qtjh , tmt il Tétt $ tffir mttjptri* é&'éniméU . . 

cap. xxxxr*. 

Oh è , che ancora il Gurto non fia necertario all’anl 
male, feben difopra s’c detto di foto il Tatto fargli 
morti ero i per la ragione che il Gallo é non altri* 
menti ch’vn Tatto : ertendo il Gurto cofa appar- 
tenente al nutrimento, & il nutrimento ertendo cor 
po tangibile. Il che non auuien ne’ Tuoni, ne’ colori , e negli 
•dori ; i quali non nutriscono , nè danno augumento all'aaima- 
le ; benché alcuni Poeti habbiano detto l’odore «{Ter nutrititi® I 
come il Petrarca , chcdiile . 

M ttea grétti Ftumt . 

Son pertanto quelli duoi fenfi ncceflàrij per mantener Vertere , • 
(li altri Tono per ben’cflcrc; benché e' fian’ancor'clC necertarij à 
«erti animali , mà non à tutti . E* fon ( dico ) necertarij agli ani- 
mali progrertìui, perché lenza quelli fenfi e* non potrebbon con- 
Teruatli j douendo erti , per mantener l’elTere , Tentir da lontano , 
«permezo ertrinfeco. La qual fen fazione fifì Solamente ne’ tre 
fenfi fuor del Gurto, e del Tatto i e farti in quello modo , fhè il 
fcnfibile muoue il mezo , 8c il mezo muoue il fcnfbrio . Onde da 
vna banda ci è vn mouente , e non morto t e quello é il fenfibil* . 
Dall’altra è vn morto, e non mouente; c quello é il fenforio, ò 
vogliam dir l'animale . Nel mezo ci fono i mouenti, & i morti ; 
auuencndo in quello moto, come nel moto locale : doue il pri- 
mo mouente muoue infino i vn certo che di Spazio, e l’altro muo 
ue in virtù di quel primo ; tanto ch’e’fi viene 1 vn'vltimo morto, 
«non mouente per virtù d’vn mouente, e non mofTo , e di molti 
mezi , che fon mouenti , e fon morti . Né quello modo è fola- 
mente nel moto locale, mi ancora in quello dell’alterazione j 
eccetto quello , che nel moto dell’alterazione l’alterante > e l’al ta- 
rato imo mutan luogo . 

• 1 • . ’ -,c;;fV .i . iù- . ,‘jp 
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il m*tt dtll'élter*XÌ 0n * * e f tn f*XÌ ,nt *![" fitndi . 

C*f. LXXXKt, 

L moto dell’alterazione , cora'c detto , fi fi moaen 
do l'vna parre l’altra fu ocelli demento come verbi 
grazia l'itnpreflìon del figillo, che fi fi nella cera, 
che muoue infino à quel luogo, oueé fatta l’impref 
fione: la quale imprellìone fi finelie co fé molli, 

« non nelle dure , coro c nella pietra . Mi nell'acqua piò che nel- 
la cera s'imprime da lótano^e piò che in ogn’altra natura s’impri 
me nell’aria: per efler quella attiflìmaà patire. & à muouere, 
quando ella é vniformc , e non interrotta . E certamente è me- 
glio dire , che la Tentazione fi fàccia per lo moto del fcnfibije,che 
alteri il mezo , & imprimali in elio fino alfenforio, cheèdella 
natura medefima, di cheéil mezo j e così vi lafciil fimulacro,co 
me nella cera fi lafcia il figillo per lo moto dell’imp ri mente : che 
nonedire, come difle Platone, che vuole, che i raggi vifualt 
vadano incontro all’oggetto} e mediante larcHelfione fi faccia 
il vedere . 

3 $1 * *j . J , G - . v • U ' 

il enft dtU’inimtlt non pttrr'ejfer fmplice. Cip. LXXXV’ll. 

'LtradiQ^esto no può elTer femplice il corpo 
dcU’animalcjCome farebbe adire nè acreo,nè igneo, 
nè ancora terrcftre;ilchc hi piò del vcrifimile. E que 
Ho córra Platone, che poneua animali aerei . La ra- 
gionc,pcrchè e’ non può circrc,'è,pcrché il corpo se 
plice non hi il fenfo del tatto $ fenza’l quale non fi può haucre al- 
cun’altro fenfo : perché ogni corpo animato fenfibi!e,come se af 
fermato difopra , hi il fenfo del tatto. Ancora tutti i corpi (em- 
piici, eccetto la Terra, polTon’efler fenforij ; iodico tutti, perchè 
Platone vuole , che il Fuoco fia fenforio nel Vifo . I quali fenfo- 
ri) fentono mediante il mezo , nè altrimenti fanno la fenfazione; 
ne’ quali fenforij fi comprende il Vifo, l’Vdito , e l’Odorato. 
Il Tatto folo fi fi non col mezo,mà col toccare il tangibile s e per 
quello hi egli hauuto il nome del Tatto : perché , febene gli altri 
fenforij toccano il fcnfibile,c’ non lo toccano da loro ftcQLcome 
il Tatto »4nà mediante il mezo . Onde non toccando cflì il fenfi- 

bile ' 






terzo: iti 

bile per loto deffi, e’ non poffono an cor’cflcr Corpo atto per l'ani- 
male. Eperòèveroildcttodifopra, che neffun corpo femplica 
polli edere animale. 

Adgitne j perche là Terrà ntn ptjfé ejfir etrpe deH’énimàle ì 

Càp. zxxxrm» 

All» che nella Terra non fi verifichi , che neffun 
corpo femplice poda cfser corpo deiranimale ; per 
haucr’ella del folido « e del confidente da poter'ef. 
Ter fondamento di corpo. Mà non può cfTer’ancor’ 
ella corpo dell'animale , perchè in tal modo il fon» 
fo del Tatto, che è necessario à tutti, non conofeerebbe altro tan 
gibile. che quel della Terra; anzi é egli vna mediocrità di tutti 
i tangibili: & il fen Torio fuo non pure c riccttiuo delie differen- 
ze terredri , mi ancora di quelle di rutti gli altri elementi. Segno; 
che la Terra fia inetta al fenfo del Tatto.fono quelle cofe, che con 
la Terra han firoili tudmejc che hano in predominio tale elemcn- 
to.le quali non hanno fenfo : nel qual genere vengon le parti ter- 
redri dcll aniroale , che fono Ofsa, Peli. & Vgna : e come fono lo 
Piante, che per la ragion medefima non hanno fenfo del Tatto , 
fcnza’l quale non fene può hauere alcun’al tro . Onde fi conchiu- 
de, che il fenforio tattiuo non è cópodo di terra, nè d’alcun’altro 
elemento particolare, mi di tutti ; e ridotto in mediocrità d’effi, 
per poter conofcer le differenze di ciafchcduno . 


A 
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L'ànimdl j thè nuntà del JinJi del tétte, ntn héuer htté . 

Cép. ZX X XIX, 

Oi adunche chè il fenfo del Tatto è neccdàrio per 
le ragion dette, confeguita, che l’animale, che man 
ca di quedo fenfo .manchi ancor della vira . Il che 
non auuiene per il mancamento di verun’altro. Et 
ancora confeguita,chèneduno,che non fia ani- 
male, pofTa haucr quedo ; oche quedo folo all’animale fia ne- 
cafTario , e non gli aliti . Per queda ragion medefima confegui- 
ta ancora, chè foli gli eccedi degli oggetti tangibili corrompa- 
no la vita dell’animale , e non quelli degli altri oggetti ; perchè il 
colore, il Tuono, e l’odore non toglie la vita, quando egli è in ec- 
cellenza; ma sì il caldo, e’1 freddo, che foprauucnga troppo. 

.■> - Efebene 
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E fcbcnc a! cani vifibili,& vdibili,& odorabili ammazzano ; quc 
fio fanno accidentalmente : cioè perché ò mediante il timore ag 
giuri to , ò mediante l’aria, ò qualche altra cofa tangibile, che of- 
fendi il corpo, e'corrompon la vita ; mi il tangibile in eccellen- 
za per Te ftedo fa quello fenza altra aggiunta . E bene auuien ciò 
con molta ragione , perché edendo vero , che l’eccellenza di qua 
lanche fenfibile guaiti il fenforio, confeguo necefTariamente , che 
l’eccellenza del tangibile guadi ancor quel del Tatto; mà il fen- 
forio del Tatto è fparfo per tutto , & è in ogni minima parte del 
corpo dell’animale : adunche dall’eccellenza del fuo fenfibile 
vien’egli ad edere tutto guado interamente ; c cosi interuicnc cf- 
fer guada la vita. 

Mefltes^iene delle eejè dette. Céf. X C . • i 

Eplicando adunche le cofe dette, il Tatto Co- 
lo è necedàrio per l'elTere dell'animale, e gli altri fea 
li gli fono per ornamento , e per ben’cdcre. Il Vifo, 
acciochc li viuenti nell'acqua, e nell'aria, cioè li 
refpiranti , poffàn vedere ; 8c in fomma perché me- 
diante il diafano e’ faccian la fenfazione. L'Vditomedefima- 
mente, à fine ché e* poda loro edèr lignificata qualche cofa da al- 
tri. E la lingua, perché all'incontro e* la podkno ad altri ligni- 
ficare ; quantunche la lingua ferua ancora i far giudizio de’ lapo 
ri. IlGudo, onde fia lor lecito di feernere il dolce, d'amaro, 
che appartengono al nutrimento. Nèqul importi hauer medo 
il Gudo come fenfo non necedàrio > perché febeo confiderato co- 
me Tatto, egli è necedàrio; comegiudicatiuonondimancode' 
fapori diletteuoli , e non di let teuol i , e‘ non é necedàrio : concio- 
fia ché di qualunchefucco fi polTà conferuare levita. E quello 
apparifee nelle piante, e negli animali imperfètti. Con tutto 
nello adunche , che da noi s’é fcritto.fino à quefto termine, s’è 
ato fine i quello, che dico Aridotile no’ tre libri dell'Anima; 
diremo horabreuemenre qualche cofa, per meglio chiarir l'op- 
■ * penion fua in alcune parti importanti d quella materia : e medi* 
■amen te all’immortalitì dell'Anima • 
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' ntD'ymw JtlTu* rimétti ctrp» . Céf. xci . 

Differenza intra Platone , & Annotile nel* 
l'vnion dell'Anima coi Corpo,in che modo ella Ha 
vnita. Platone vuole, che l’Anima s’vntfca al Corpo, 
no come la Forma s'vnifce alla Tua Materia , mà co- 
me il Motore al Mobile;in modo ch'ella fia nel Cor 
. po , come è il Nocchiero nella Naue; net qual modo ella non fa* 
■rebbe vnita col Corpo, fenon mediante il coccamento della vir- 
tù . Ariftotile incontra tiene, che ella s'vnifca col Corpo-, come 
la Forma con la Materia ; e cosi fi faccia vn folo corapollo , che è 
l’Huomo : perchè nel vero dell’vnion Platonica non fi fà vna co- 
fa fola afTolutamente. Onde fecondo Ini l’Huomo farebbe vno 
ente accidentale . Per il quale in conuenicnte fchifarc dtfic Plato 
ne , l'Huomo non cilèr com porto d’anima , e di corpo ; mà che 
l’Huomo era erta Anima vfan te il corpo- Ma' quello è importi- 
bile, perche l’Animale, e l'Huomo fon fenfibiln e per natura 
non fi potrebbe dire , che' follerò tali , sé il Corpo , e le parti fue 
non fodero d’ertènza dcll’Huomo, e dell'animale : mà fodero tut 
te d'ertènza dell’Anima, la quale none fenfibilc, né materiale. 
Onde è importabile, che l’Animale, e l’Huomo forte Anima, 
che vfalfe il Corpo ; e non forte vn comporto d'Aniroa ,e di Cor- 
po. Ancora l’Anima fi prouaelTer nel Corpo, come Forma in 
Materia, ficome vuole Ariftotile, e non come Platone; perchè 
Vertere , e l'operare non è della Forma fola , né della fola Materia, 
naie del Congiunto :l’vn de' quali ftàinuerfo l'altro, comedi 
la Forma conia Materia ; dicendoli l’Huomo erter lano median- 
te il Corpo , e mediante la Saniti ; e feiente median te la Scienza , 
c l’Anima : cftendo la Scienza forma dell’Anima feiente ; e la Sa- 
niti forma del Corpo fano. Emedefimamcntedelviuere, e del 
fentire fi dice , che c' ne cagione e l'Anima, & il Corpo ; perchè 
con l'vna , e con l'altro fi viue, e fi fente : febeo con l'Anima prcn 
cipalmente. Onde vegeendofi , chèla materia ancora ci s'ado- 
pera, non fi può dire fecondo Platone, ché l’Huomo fiafola 
l’Anima i nè ché l’Anima fia congiunta col Corpo , come il Mo 
(ere col fuo Mobile. 
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che nelì'Huomt e ">*4 filiformi , e ntn pia . Cdf. XCII. 

L a T o N B > per mantener la fai oppenione , chè 
l'Anima non folle nel Corpo, come Forma in Ma- 
teria, pofeneirHuomo oltre all'Anima intelletti- 
ua, la fenfitiua, e la natritiua ; volendo quelle elfir 
forme del Corpo , e non quella. Mi quello breue- 
mente balli con vna fola ragion confutare in tal modo . L’cflerc, 
«l'vniti s’hà da vna fola cofa; confeguitando l'vnità aU'cdcre. 
Hauendo adunche ciafcuna cofa l'elTere dalla Forma , hauri an- 
cor da lei l’vniti. Hora sè ncll’Huomo faranno piu anime corno 
forme diuerfe , e' non verrà ad hauere vn folo edere , mà piu i nè 
ballerà dire , che l'ordine delle forme gli faccia haucr l'vnità ncl- 
l'cdere: perchè l'cdcr’ vno pervia dell’ordine non èveramento 
cdcr’ vno ; cdcndo l’vnità per via dell'ordine la minima, e di roen 
valore di ciafcun’altra. E perciò lì conchiude nell'Huomo non 
edere piu d’vna fola forma, c quella è l’anima in tellcttiua , cho 
in virtù contiene tutte l'altre potenze inferiori . Conferma que- 
llo detto il tcllimonio dcll'ecclelìadicc oppenioni , affermante 
due anime non douerfi credere cdcr nell'Huomo, come tenne Ia- 
copo, e gli altri Sirij ; vna animatele l'altra fpiritale : anzi douerfi 
tenere vna fola cdcr l'Anima nell'Huomo , che mediante la lua 
compagnia dia lavila al Corpo , e mediante la ragione difpon- 
ga fe dclTa à ben'operate . 


che V/ntellett t p»[MiU ntn e fiftd**d fepdrdtd . Cdf 


xeni. 



Enchb' difopra fida detto di queda materia , di- 
rò qui ancora breuemente, chéAuerroe i ciò in- 
dotto per le parole d’ A ri dot ile hi tenuto l’Intel let- 
to podi bile elfcre fodanza feparata, e non parte di 
noi f perchè dicendo di lui Arirtotile,chc egli era fe 
parato, &immido, femplice, &impadibile, non giudicaua. 
che e’ poteua effer forma del Corpo * Ancora perchè del medefi- 
mo e' dide.chc douendo egli riceuere tutte le fpczic delle cofe fen 
libili» egli era à tutte in potenza, e di tutte mancaua . Onde man 
candone , per quedo Umilmente affermaua , ch’e' non poteua et* 
far forma del corpo } perche la forma del corpo partecipando in 

patte 
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patte della natura della materia , però edere impedibile per que- 
ftovcrfo,chc tale Intelletto fodèfbrma del corpo. Ch*e foffedi 
taleoppenioae, lodimodra ancor Dante nel Purgatorio nel Caa 
toX X V . da noi vnaltra volta difopra allegato , douc e’ dica» 


t , Ma come d' animai diuenga fante > 

M Non 1/edt tu ancor , qucjlo è tal punta , 
„ che pii t fauio di te già fece errante . 
u 5< thè perfua d terrina fe dijgiunte 
„ £>au ^storna il pofiihil’ intelletto i 
,i Perche da lut non Inde organo ajjùnto , 
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Ma quella oppcnione facilmente fi riproua per falfa, conciofia 
che in tal modo quello Intelletto non haurebbe ì far cofa alcuna 
con l’Huomo ; nè l'Huomo intenderebbe mediante lui , fi corno 
Arid.adcrroa. Etallarifpodad'Auerroc, chclafpczicintcfain 
atto fiala forma deirintclletto podìbile, e che con noi fi conti- 
noui , se replicato dilopra, e mollrato la falliti d’elTa ; perche 
Arili chiaramente s'cfprime l'Intelletto podìbile cllcr parte del- 
l'Anima : hauendo nel 1 1 . libro di quella materia annouerato 
l’Intelletto fra le potenze deda ; e medefimamente nel 1 1 1 . par- 
lando di tale Intelletto , lo nomina parte dell'Anima : e cosi in 
molti altri luoghi . Ondo non è vero , come dice Auerroc, ché 
e’ fia fodanza leparata ; nè che egli intenda le fodanze fcparate, 
non cadendo tali fottoi fantafmi : da’quali dipende tutta la co- 
gnizione dell'Intelletto podi bile. Nè medefimaroenteé vero, chè 
l'Huomo intenda mediante l'Intelletto paffìuo; perché se ciò fbf 
fe, l’Huomo non potrebbe edere in altro genere , chè fenfitiuo : 
mi egli è in genere di vita ragioneuole per chiaridimo redimo* 
nio d'Aridotilej il che mediante l’Intelleto padìuo non gli puòef 
fere attribuito. Adunche e' non intende mediante tale Intelletto! 
ma' mediante il podìbile i il quale c forma, & atto del Corpo. 


Centra l oppenion eC^leJfandro . cap. X CI III. 

V Aledandro non volendo ancor’ egli alcuna fo- 
danza intellcttiua eder forma del Corpo , non didò 
l’Intelletto podìbile eder fodanza fcparata ; roà ben 
didc, chè egli era vna virtù dcH’Huomo dipenden- 
te dalla mìftion degli Elementi : e per tal verfo 

A A faceua 
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faceua atto l'Haomo a riceucr l’influenza dcirintellctto agente , 
che fecondo lui era fodanza feparata . E per tal verfo faceua mor- 
tale l’Intelletto poflìbile > come quello, che fecondo lui era vna 
preparazione nella materia ixiccuere rinfluenzcdeU’Intcllctto 
agente. Mi tal pofizione è con tra ArifLche pone l'Intelletto pof 
libile nò hauere alcuna natura determinata di cole fcnlibili ; e per 
confeguenza non cflcr mefcolato in parte alcuna col Corpo. La 
qual cofa non può dare , sé e’ s'intende eder preparazione , come 
vuole Alcdàndro ; perchè alla preparazione non s'appartiene il 
riceuete,che èl’vffizio dell'Intelletto : mi le lappar tiene l’elle* 
re feparata . 

Centra f tppenion di Client . Cdp. X C y . 

Avbndo detto l’oppenion d’AlcfTandro, che tiea 
mortale l’Intelletto poflìbile , per farlo preparazio- 
ne in materia, diciamo fucceflìuamente quella di 
Galeno «che altrefsì lo fi mortale, faccendolo com- 
pleflione; cllendo indotto à ciò credere, per vederli 
da diuerfe cornpleflìoni cagionarli diuerli affetti : i quali attri- 
buendoli all’Anima , ftimò però , che il principio di tali affetti , 
checralacompleflionc, folle l’Anima. Màquedaoppenione (t 
può riprouare per le ragioni , ondeé riprouata quella d'AlefTan- 
dro, e per alcun'alrre proprie. Per le ragioni di fopra li puòri- 
prouar queda in tal modo . L'operazione dell'Anima vegetati- 
ila , e della fenfitiua auanza la virtù delle qual i rà attiue,e palli uc, 
onde l’operazione in tellcttiua maggiormente auanza queda vir- 
tù; Lacomplcflionc è cagionata dalle queliti attiue, c pafliuet 
Adunche ella non può cfler principio d'alcune operazioni del- 
l'Anima. Puofli confutare ancora per ragion propria in quedo 
modo . L’anima regge il corpo , e repugna agli affetti , che pro- 
cedon dalla compleflione ; equedo apparifee ne’ Continenti $ 
La complefsione non fdqucdo: Adunche l'Anima none cora- 
plcfsione. Mi l’crror di Galeno è, che e’ non confiderò le pafsio- 
ni,e gli affetti douerfi attribuite diuerfamonte alla complefsione, 
& all’Anima; perchè alla complefsione s’ettribuifcono, come 
ìdifponente la parte materiale, com’è verbigrazia la caldezza 
nelfangue: & all'Anima s’attribuifeono, cornea cagion pren- 
cipale ne! la parte formale d'efsi affetti , com’è l’ira , che è appeti- 
to di vendetta* 
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M pedocle ( come difopra fu detto) fu di qua- 
tta oppcnionc , che l’Anima fodè armonia* onde 
ancor’gli per tal verfo la tenne mottale : alla quale 
oppemonepcr elTcrd rifpodod badanzanell. libro, 
e dimodratala fai fa , non dirò altto . 

chi fecondo lArifiotilc l'intelletto ilnùfce ed corpo , tome firn U , 

Cr immcdutàmente. Céf. XCV li. 

O i adunche che l'intellcttiua fodanza non a'vnifc* 
al corpo , come il motore al mobile » ficome tenne 
Platone; nè dcontinoua col corpo folamente me- 
diante i tantafmi, come volle Auerroe ; né è prepa- 
razione nell'huraana natura , come didc Alcflan- 
dro ; nè complcdìone , come pofe Galeno ; nè armonia « come 
affermò Empedocle: e se dipiò ella non è corpo, nè fenfoj nò 
immaginazione» come propofon gli Antichi , alle quali oppe- 
nionis’è difopra ri fpodo; reda à dire ,chè ella da forma del cor- 
po fecondo Annotile, il quale mamfedamente ciò ne dimodra 
nell’oppenione dell’Anima del Cielo; dicendo nel II. del Cielo 
lui edere animato . E la proua è , dcorao e’ dice nello X I . delle 
Mctafifica, chèedèndo nel Ciclo vna patte» che muoue, e non 
è moda ; & vna » che muouc , & h moda ; quella » che muoue, 
«non è moda, è certo muouete come cofa dedderabile di defide- 
rio intellcttiuo , e non di concupifccnza . E però, effendo il pri- 
mo mouentc,enon modo, dedderabile, Cc intellcttiuo; quel- 
l’altra parte, che è moda da lui, èdedderante, & intelligente. 
Onde queda parte, e qucfto Cielo fecondo l’oppeniond’A rido- 
tile è compodo d’anima intellettiua , e di corpo . E queda con- 
cludone proua egli nel 1 1 . libro dell'Anima, dicendo chè certi 
ammali hanno la potenza intellettiua. Come fon gli huomini, 
ò sè altro è dmile , ò di loro piò honorabile ; dgnificando del Cte 
lo: il qual Cielo non debbe haucrc l’anima fendtiua, perché «T 
non hi gli drumenti . Prouando ancor quedo nel III. dell’ A ni- 
ma,douee’dice, ché gli animali corrottigli, che hanno l’In- 
telletto, hano ancora tutte l'altrepotenze inferiori; per modrare, 

A a a chè 
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che l’animale incorrottibile,cheé il Cielo, hi l'Intelletto fet* 
ra l’altrc potenze: il quale Intelletto non può dirli, ché fcgli vni* 
fca mediante ifantafmi, mà per fua fofianza , come Tua forma. 
Onde per la ragion medefima può dirli, ché l’Intelletto, corno 
forma , s’vnifca al corpo huraano nobiliffìmo infra tutti i corpi 
inferiori; e per le qualità della fua complcfSone firoiliffìmoal 
Cielo, che manca d’ogni contrarietà . Né quefta proua cosi det- 
ta cofiringa alcuno à credere, che il Cielo Ga animato; perché 
fecondo la dottrina Chriftiana è dubbio: cpiutofiofi crede al- 
trimenti ; sé già non voleffìmo porre per fua anima l'Intelligen- 
za , che lo muoue . L’Intelletto pertanto come forma s’vnifcc al 
corpo, e fenza alcun mezo , contral’oppenion d’Aucrroc, ché 
vuole, ch'e's'vnifca mediante i fantalmi; perché ogni forma 
unendoli con la materia fenza alcun mezo, è di neCeffìtà , chè 
l'Intelletto , che é forma , fenza alcun mezo s’vnifca col corpo : 
ancor chè in certo modo fi potede dire , ch'c’ fo(Tc qualche mezo 
intra l’Anima, e’1 Corpo, sé non ncll’efiTere, almanco nel muo- 
uere , e nella via del generare . Nel muouere , perchè effóndo or- 
dine infra le cole mouenti, e le mode , l’Anima però 6à le fue ope- 
razioni mediante le potenze, le quali muouono il corpo : e così 
fa de’ mouimcnti de’ membri, che fon modi da lei mediante gli 
fpiriti . E nella via della generazione fi veggono ledifpofizioni 
per la forma edere innanzi alla forma, che è in materia ; benché 
quanto allertare ledifpofizioni della forma fiandopo la forma. 
Onde per quel verfo fi può dire , ché le difpofizioni del corpo al- 
la forma in via di generazione fian meze fri l’Anima , e'1 Corpo. 

che l' intelletto poflibile non è "V»» in tutti ,mh moltipliche fecondo 
Umoltiphcd\ione de’ corpi, C4p, xcy in, 

Vbrkoi, che tenne l’Intelletto poffibile fofian- 
za fcparata , medefimamente volle , che’ foffe vn fo 
lo Intelletto vniuerfale in tutti gli huomini . Ma cf 
fendofi dimoftrato l’Intelletto effer forma del Cor- 
po, apparifeequeffa oppenioncfàlfiflima; perchè 
vna forma non può edere fenon in vna fola materia : facccndoH 
Patto proprio in propria potenza . Ancora ciafcun mouente , e 
ciafcuno Artefice hà li proprij finimenti ; & in tal comparazio- 
■ ne dà l’Intelletto col Corpo: coroefitcftificapcr Ariftotilenel 
« - III. 
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III, dell’Anima. Onde, come il Muratore non può vfare per 
far la Tua arte gli (burnenti del Sarto 1 parimente lìntel letto 
d’vn’huorao non può vfar gli (burnenti di queiraltro : ma foli 
quei propri) , di cui egli è forma . Più oltre, sé in tutti gli huo- 
rtini follo vn folo In tei letto , quello Intelletto fempre farebbe (la 
to , se Tempre furon gli huomini , come vuole il Filofofo ; e mag 
giormcnte farebbe (lato Tempre l’agentolntelletto:edcndol'agen 
te più honotabile chè’l paziente. Horasc l'agente, & il reci- 
piente, che è il podi bile, è eterno » confeguirà , ché ancora (ia- 
no eterne le cole riceuute: adunche le fpezie intelligibili ab eter- 
no faranno (late nell'Intelletto podibile. Non (i riceuerà per- 
tanto cofa alcuna di nuouo , né farà medierò di fenfo , né di fan 
lafuaU'intendere. Le quali cofe fon tutte adurde, e contrala 
polizion d’Arillotile. , 

che l Intelletti ignite ntn fu fiiUrifà fepdrdtd , mi fdrte 
deltyyfnimd . Cip, XCIX . 

O N (arò ancora l’Intelletto agéto vno, Se vniuerfate 
come vuole AlelTandro, & Auicenna, Simplicio, 
eTemidio, benché alquanto varij in quede loro 
oppcnioni ; i quali vogliono quedi edere vniuerfa- 
le, e non il podi bile. Mi ciò come può edere ? se 
lattiuo alpadiuo, Se all’incontro l’vno all’altro dee corrifpon- 
dere/* perché col tedimonio d’Aridotilcnel III. dell’Anima, 
l'Intelletto podi bile (li con l’agente, come il padìuo con l'atti- 
ilo, e come la materia con l’arte. Horasè l’Intelletto podibilec 
moltiplicato, parimente debbe edèr moltiplicato l'agente , e non 
cdèr’vn folo in tutti. Più oltre, se l’agente Intelletto fodevni- 
uerfale, che differenza farebbe da quedaoppenioneà quella del- 
I4dec di Platone, onde voleua in noi cagionarli la Scienza/* la 
quale oppenione in molti luoghi, e nel I . della Metafilica madi- 
mamente , é confutata da Aridotile . Hora tornando , sè l’Intel- 
letto agente folle fodanza feparata, il quale è principio d’ogni no 
Ara intelligenza; che differenza farebbei dire lui c(lèr di ciò ca- 
gione ? ò l’Idea Platonica riprouata da Ariftotilcf 
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C’Ire t InteUett» ftpilnle, e t agente e etiiungtnt in >im mtiejimé 
J*fian\a deU'iAMmt « Cdf. C . 

Afta forfè impotàbil cofa, che vna «eia mcdefiraa 
fortanza della noftra Anima fiain potenza a tutti 
gli intelligibili «come fi dice efler l’Intelletto potà- 
bile ; e che dipiù ella gli faccia in atto « come fi di- 
ce fare l'Intelletto agente . La qual cofa non pare , 
che porta Ilare-, conciofia che nulla faccia fecondo* che egli è io 
potenza : mi fecondo cb egli èin atto . Onde, com’c detto difo 
pra, l’agente Intelletto, & il portìbilenon pare, che conuenga- 
no in vnaraedefima fortanza dell'Anima . MI ciò nè imponìbi- 
le, ncinconuenientefarà, i chi riguarderà quella fortanza con 
diuerfi rifpetti ; con l’vn de quali e' la feorgerà in potenza ; e con 
l’altro in atto . Appari fee quello negli Elementi , doue l'aria ver 
bigrazia inattoèhumida, & in potenza è fecca; la terra all’in- 
contro in atto c lecca, & in potenza è humida. econuengon non 
dimeno quelle due quali ti in vna fola fortanza . Così può dirli , 
che ftia la fortanza intei lettiua ; perchè erta con vn rifpctto fi con 
fiderà hauer l'atto di quelle fpezie, adequali il fànufmo c in potè 
za : e con l’altro hauer la potenza di quelle, che fon nel fantafmo 
in atto . E’ adunche in crtTa vna virtù attiua ne’ fantafmi , che gli 
fi intelligibili in atto ; e chiamali quella virtù Intelletto agente . 
E' ancora in lei vna virtù in potenza alle terminate limili tudini 
delle cofe fcnfibili : e quella fi chiama Intelletto potàbile . E che 
la virtù agente fiancccflaria nell’Anima noftta, c parte d’efla, ne- 
lla indizio l'oppcnion di Platone ; il quale non ponendo quella 
virtù nell'Anima, gli fece medierò di por l’Jdcc feparate : accio 
«bè mediante tali , cheeranoin atto fecondo lui, firiducertèin 
atto l’Intelletto potàbile. Mà perchè quertaoppcnione è ripro- 
oata , c me* dire fecondo Arirtotile, chénelnortro Intelletto fia 
vn lume naturale, & vna virtù da ridurre in atto le fpezie fenfibi 
li , che fon ne' fantafmi -, lenza la qual virtù l’intelletto potàbile 
non mai intenderebbe. E che Arirtotile non tenga l'Intelletto 
agéteper natura feparara,lo dimoftra nel 1 1 1. libro dell'Anima, 
dicendo; l’intelletto possibile, e l’agente 
Son differenze dell’Anima.e fon nell'Anima. Adunche ncl’vno, 
aè l'altro è fortanza (eparata, «non parted’Anima. Dice anco- 
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ra in quel luogo ; ogni naivra, o v b fi troua la potenza, 
t l’atto, è di lei vna parte, come maretta , c come potenza; cl*al» 
tra , come agente , c che tal materia riduce in atto : foggi ugneo- 
do l'Anima intcllottiua evertale. Onde per li Tuoi detti fi pud 
conchiudere lamodefima natura edere in potenza, 8c in atto. 
Ma che piu r* non dice egli nel medefimo libro parlando della na 
- tura intcllettioa ; e qvesto solo e* separato, 
che e* veramente/* Le quali parole dette in voce neutra 
non fi podono intendere del Colo Intelletto agente, come vuol 
Temidio r perchè non Colo effo è fepataro, ma ancora il podi bi- 
le : com'egli altrefsì tedifica . Nè all'incontro fi pofsono inten- 
dere per la ragion medefima per lo folo Intelletto podìbile,efsen- 
do l'agente,chcé più nobil di lui, maggiormente di lui feparato. 
Onde reftai dirli quelle parole eder dette per la fola fodanza in- 
tellettiua ,che comprende l’vno , e l'altro Intelletto i perché que 
da fola parte dell'Anima nodra é fcparata : e quando é in atto, 
non vfa drumcnto corporeo. Però in quel luogo foggiugneil 
Filofofo; e qvisto solo dell’ ani ma e’ immor- 
tale, e perpetuo; come quello, che non dipende dal corpo» 
E Temidio ancor'cdò, benché e* faccia l’Intelletto agente vniuer 
Tale, vuole , che l'Anima intellettiua fia vn mido dcll'vno , e del- 
l'altro Intelletto! roà che l'agente fia vniucrfalc: & il podi bile 
moltiplicato • 

che l’^yfnimd hutndnd rtfld "viva, mtrt* il c*rp». Cép. c /. 

H e' l’Anima humana non muoia, corrotto il cor- 
po, dalle cole dette difopra è manifcdifsimo ; per- 
chè , sé ogni fodanza intellettiua c incorrottibile, 
c l'Anima è fodanza intellettiua: adunche cllac 
incorrottibile. Ancoraci proprio perfèttiuo del- 
l’huomo , quanto alla patte dell’Anima , fi vede certamente, ché 
è qualcofa incorrottibile ; perché l’operazion dell'huomo, come 
huomo, è l'intendere: e le cofeintefe, come cofeintefe, fono vni 
«ertali, & incorrotti bili. Però le perfezzioni d’vna cofa douendo 
'edere proporzionate à’pcrfèttibili, l'Anima humana.che è per fèz 
zione, debb edere anch'ella proporzionata co' petfettibili; i qua 
li sé fono incorrottibili, anch’ella debbe edere incorrottibile- 
Ancora, nefiuna forma fi corrompe,fcnon ò per l'azzion del con 
«• trario ; 




1,1 LIBRO 

erario ; ò per la corrozzion del fubbietto : ò per lo mancamento 
della cagione . In efempio del primo ci fia il caldo , che è didrut- 
to dall’azzion del freddo . Del fecondo pongati la virtù vitiua , 
la qualemanca, quando l'occhio c corrotto. Del terzo dicati il 
lume dell’aria , che manca , mancata la prefenza del Sole , che di 
lui era cagione. Horasèl’Anima humana in nettilo de’ tre mo- 
di ti può corrompere, per non hauer contrario i perche ella è fot 
ma non dipendente dal corpo, coraedifopra è dato prouato ; o 
perchè la fua cagione non può mancare, venendo da Dio, corno 
difotto ti prouerà : adunche ella c incorrottibile,& eterna • 

■ • -^4 

Ràg\trà apparenti , thè l\yfnimd fu contttMt , t mortdlt. ; 

Cép. C / /. 

EncHb' difopra ti tiano addotte alquante ragio- 
ni, per prouar l’Anima immortale > è bene porne al 
l’incontro alcune, che in apparenza dimotirino il 
contrario. Primieramente par cofa imponìbile, d 
chi pone l’eternità' del mondo,come pone Aridoti- 
le, ché l’Anima redi dopo la morte del corpo ; perchè sé il mon- 
do e' eterno : e la generazione è eterna. Sè l’Anime adunche 
cedano dopo la morte * infinite Anime rederanno -, adunche redo 
ri l’infinito in atto : il quale efpreflamcntc è negato da Aridotile 
darti nella natura . Ancora , quel che viene , e parteti da vn (og- 
getto fenza fua corrozzione , vi viene accidentalmente ; che tale 
c la difpotizion dell’accidente . Sè l’Anima adunche non fi cor- 
rompe , corrotto il corpo ; confeguita , che ella s’vnifca col cor- 
po accidentalmente. Onde auucrrà, che l’huomo, ched’Ani- 
tna, e di Corpo è com podo , farà vn’ ente acctdcn tale ; anzi di più 
non fari la fpezie humana: perchè la fpczic non fi fidi cofc, che 
tiano accidentalmente compode. Più oltre, è imponìbile, che 
tia alcuna fodanza , che non habbia operazione ; ogni operazion 
dell’Anima finifcefinito’l Corpo : adunche ella non reda dopo 
il Corpo; perchè ella non haurebbe alcuna operazione. Ché 
ogni operazion dell’Anima tia col Corpo, apparifee imprima 
nell’opcrazioni nutritine, che ti fanno mediante le qualità corpo 
ree; e nelle fen fi tiue, cheti tiinno mediante gli drumcnti corpo- 
rei: Se alcune ancora con trafm u razioni d'efio Corpo, ficorao 
auuiene negli aderti. £ nelle intcllcttiuc, le quali febeo nonti 

fanno 
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Anno eoo iftrutnenti corporei, nondimanco i loro oggetti fono! 
fantafmi, che danno eoo effe operazioni, come i colori col Vifo.' 
Onde come il vifo non vede lenza colore» cosi 1’huorao oon io» 
tende lenza fantafroo. E quedo cfprcffamcnte dice Aridottle,’ 
Per lo che veggendofi per rotto l'Anima niente operar fenza il 
corpo» fi conchiude con quede ragioni così fatte, morto il corpo^ 
non redarle alcuna operazione ■» o per confeguenre non le rimana* 
(•alcuna fodanza : noncllcndo fodanza fenza operazione. 

S»l*ìjtnì <UUt réjitju detti dtftfré Céf, cui. 

A prima ragion detta contra ('immortaliti delI’Anl 
ma fu prefa dall eterni ri del mondo, la quale induf. 
fe alcuni à dire, che l'Anima interamente morilfè, 
motto il corpo ; alcuni » che ella non totalmente 
motidè : mi che di lei redaffe vna parte immortale; 
mi queda tal parte fbfse comune à tutte l'Animc . Non furon già 
concordi, di qual parte ella fofse ; ponendo altri efser queda l'In- 
telletto agente, come Alcfsandro.Temidio, e Simplicio: & al- 
tri l'Intelletto podìbile, come Auetroe . Non mancarono an- 
cora di quegli, che tennero l’Anime rimaner viuedopoi Corpi; 
mà dopo certo fpazto di tempo ritornare in diuerfi Corpi : eque 
di furono i Platonici. Tutte quede polizioni furon trouatepec 
fluitare l’inconuenicntcdcH’infinito in atto, che confeguirebbe, 
à chi pone l'eterniti del mondo; il quale inconuenicnte fenza le 
pofizion dette c cui tato da Auicenna , c da Algazeno , afferman- 
ti l ‘anime poterli dare feparate , e l’infinito in atto : perchè rinfi- 
ttito in atto nelle cofe , che non hanno ordine l'vna con l’altra * 
«infinito per accidente^ il quale non è inconuenicnte porli fe- 
condo loro . Mi come ciò intendcfse Atidotile, che tiene cfpref 
lamento l'eternità del mondo, non c ma offerto -, e l’infinito in at- 
to non concede egli , dicendo nel III. della Fifica , e nel I . del 
Cielo non darli l'infinito in atto ne* corpi naturali : né per quo- 
io negando darli nelle fodanze immateriali . Mà nefsuno di que 
di dubbi occorre olii Chridiani , che tengono il mondo hauet* 
hauuto principio. Quanto alla feconda ragione, che l'Anirat 
fbfse vnita col Corpo accidentalmente, sé ella riroanefse dopo il 
Corpo, fi dice non feguirenecefsariamente quedo inconuenien- 
le perche se U didì maio ne doll’ac ci dente fi riferifee*’ principi] 

Bb del 
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del fubbietto comporto » e' non c vero : perchè la materia primi 
.^ingenita, & incorrottibile, come nel primo della Fificadic» 
Atirtotile . Onde partcndoG la forma , ella rimane nella Tua ef- 
. fenza . Nc per querto aouicne, che la ferma le fia vnira acciden- 
talmente, anzi ertcnzialmentc; crtcndolc vnira per viad’vn foli 
edere: nel qual modoc vnita l'Anima col Corpo. E benché el- 
la rimanga dopo il corpo, non perquerto dee dirli, ch’ella gli 
fede imprima- vnita accidentalmente. All’vltima ragione, ché 
l'Anima fenza il corpo non haurebbe operazione alcuna , fi rt- 
fponde cllcr fai fo ; perché e' le rimarrebbono l’operazioni , che fi 
fanno fenza finimenti corporei: come il volere, cl'iatendcre. 
Ben’c vctOjchc non firailroentc farà quelle operazioni fenza'l cor 
-po , come nel corpo ; perchè , mentre fati nel corpo , ella inten- 
derà, e vorrà mediante il fan tifino, che enei corpo : onde mor- 
to i 1 cor po , fia vero , ché ella non intenderà, ne vorrà, né ri cor- 
dcradì in quel modo } ma ella fera quelle operazioni in vn mode 
più eccellente limile al modo, che hauranno le fortanze Separate. 
Perchè elle intenderanno, e vorranno fenza fentafmo; ericordc- 
-cannofi non in quel modo, in che propriamente fi dice ri cordar- 
li : ma in quello , in che il ricordarli fi pone per intendere; per- 
ché l’Anima feparata intenderà quelle cofe ancora, che ella in- 
tende u a col corpo : rimanendo le fpczie intelligibili perpetuat- 
mente nell'Intelletto portìbile, E quanto all'amarc , & agli altri 
affetti , ella nc mancherà , confideratigli come affetti ; e non nc 
mancherà, confideratigli come feropliei operazioni della Vo- 
lontà. Le quali operazioni fi danno ì Dio ancora feconde 
Ariftotilc, dicendo nel VII. dell'Etica, che Dio fi rallegri 
d'vna fempliee operazione ; e nel X. del medefimo libro dicendo 
«flcr raarauigliofo piacere nella contemplazione delle Sapienza . 

chi l’x/ftùmt de' bruti non ftnt immtrtéU, Céf.ClUt. 1 

. 1 

On hàla eonclufion detta bifogno di molta pro- 
ua , perchè clfendofi proua to il Scnfo tutto elTere in 
materia ; conseguita, ché l'Anima brotale,chc non 
parta il fenfo,fìa in materia : e per confeguentc rouo 
ia , diftrutto il corpo t Ma Piatone tenne l’A niroe 
de bruti eflcre ancora immortali, per vna ragione, che elle haue- 
«ono vna operazion feparata da fttumemo corporeo; eque fia era 
. - ^ il 
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| maoacro. Micffendofi dimoflrato l’Anima effe re immobil# 


£ 


cr le ragioni d' A ridotile, non accade rep li carsi quella ragion* 
data sù’l felfo principio * 

MAgunt , thè l'^Animd ntn ernia ei eel Carpa , mi pé 
ah eterne» Céf. cr. 
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Erchb 1 fi vede le cofe, che hanno principio, ha»< 
ner fine per la ragion medefima* sè 1* Anima non hi 
fine; pare ancor ragioneuote, che ella non habbiaf 
principio. E quello fipuòprouare in tal modo* 
Quella cofa , che Tara' Tempre* hauri virtù da e (Tee 
Tempre ; la cofa , che hi tal virtù , non porri mai effer detta , che 
alla non fia . durando canto la cofa , quanro dura la virtù dellcf- 
fare : de all’incontro la cofa , che hà principio . può qualche voi* 
U effèr detta, chènonfia. Onde fi con chiudo, chèla cofa, cita 
non hi fine , non hauri ancor principio. Più oltre, la verità del- 
le cofe intelligibili , come ella è incorrotti bile, parimente di fu» 
natura c eterna; per la ragione chè ella è neccffària. Onde coma 
fidimoflra l'Anima effère incorrottibile per la incorrotti bili ri 
della verità intelligibile, parimente fidimoflra effere eterna per 
la eternità della verità medefima. Ancora no fi dice effèr perfetto* * 
• chi manca alcuna delle Tue parti prencipali; Le prenci pali par- 
ti deU’Vniuerfo fono le foflaze intcllettiue, fri le quali fono l’Ani 
me humane . Hora sè ogni giorno cominciano à effèr tante ani- 
me, quanti nafeono ogni giorno huomini ; è certo ogni giorno 
aggiugnerfiaU'VniUerfo qualcuna delle Tue parti prencipali , de 
affili tnancarnegli : donde confeguira , che l'Vniuerfo fia imper- 
fetto . E quello è imponìbile . Da così fette ragioni moffi i Pla- 
tonici pofero l'Anime ab eterno, ò moltiplicate fecondo la mol 
tiplicazion de’ corpi; ò vnafoia, come vuole Aleffàndro, de 
Aucrroc. E quello para, chèhabbia intefo Ariflotile ancora* 
che, parlando dell'Intelletto* dice lui non pure effère incorrotti- 
bile, mi ancor perpetuo. Vnafimile oppenione ancora intra* 
Chrifliani tenne Origene, se non così à punto ; perchè s'c* non la 
fe eterne, c’iefà create innanzi al mondo fenfibile : ò almanco 
iqfiemecon eflò mondo fenfibile. Mi con tra le ragion dette, s£ 
l'Anima s'vaifce al corpo come forma , e come atto ; e sè l’atto * 
benché per natura fia prima della potenza , è nel medefimo fog- 
*• Bb x getto, 
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getto « e nondi manco vltimo per tempo : conciona chè dalla po 
lenza fi vada all'attore fi a innanzi il Teme chc’l frutto i però l'Ani 
ma, che è forma del Corpo, non può edere innanzi al Corpo» 
Ancora, sè ogni parte feparata dal Tuo tutto è imperfetta, l’Ani- 
ma , che è forma , e parte della fpezie humana , ienza'l corpo fa- 
rd imperfetta ; mi il perfètto c prima dell’imperfetto nell’ordine 
della natura : però à lei non s appartiene hauer creato l’Anima in 
nanzi al corpo. Et alla prima ragione allegata incontrai quello 
detto fi rifponde , che la virtù , e potenza d’vna cofa non s’cftende 
al pattato , roà al prefente , ò al futuro i e però nelle cofe palfate il 
podibile non hà luogo. Non fi può adunche conchiudere , per 
hauer l’Anima virtù d’efièr feropre , che ella habbia tal virtù nel 
preterito , mi si nel futuro • Quanto all’eterniti della vcriti in- 
tefa , fi rifponde , tale eterniti in duo modi intenderli . In vno, 
rifpetto alla cofa intefa. In vnaltro, rifpetto àquelIo,onde ella ù 
inreta. Imperò sè la verità intefa è eterna rifpetto alla cofa intefa» 
fegui teranne l'eternità della cofa intefa , e non deU’intelligcntela; 
C6è tale eternità s'intenderà rifpetto alla colà, ond’ella è inrefas 
feguiranne l'Anima intendente edere eterna . E cosi non fia vero 
i!.ptimo detto • che la verità intefa fia eterna ; perchè nel vero la 
vaiti intefa non écrerna, mà è fondata nell'eterno, cioè nella 
vaiti prima : col quale eremo fi paragona l'Anima , non coma 
(oggetto con la forma » roà come la cofa con il fuo proprio fine» 
Onde per l'eterniti della veriti intelligibile fi può prouarel'im- * 
mortalità ddi'Anima . mà non l'eternità d’erta . Non hi ancora 
nccedità la terza iattanza data dalla perfezzion dell’Vniuerfo , • 
pecche tal perdizione s'intende quinto alla fpezle, e non quan- . 
to aU’indiuiduo; conciofia che ogni giorno aliai indiuidui s’ag- 
giunganoaU’Vntucrfo.nè per quello fia impetfetto. Onde l'Ani- 
me humane, che per ifpezie non fon diuerfe.mà per Dumeto ; Co- 
hen continouamente s'aggiungono alI'Vniucrfo, non pa quello 
dimottrano alcuna fua imperfèzzione . 

C he T c/ fnimd n»n t iifofldnzji di ut od. Cdf. CK I . 

E' l’Anima non è eterna, come di Copra ettaro di- 
mottro ( ciana chiamo io quella cofa, che non hi 
principio, né fine) e la diuina fottanza è eterna; • 
adunche l'Anima no èdi fottanza diuina. Più oltre, < 
Dio non può efler forma d’alcuna cofa; l’Anima 

c forma 
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è forma del Corpo t adunche ella non è di dioina fo danza . Anco 
ra, pio è atto paro fcnzaaramillioned'alcuna potenza; nel- 
l'Anima ha mana è la potenza, e l’atto, percdcr'cllacompodt 
dcH’In felicito podi bile# e dell'agente : adunche ella non c di fo^ 
danza diurna. 

che txAtnm* humdnd no» tjit delU " iirtit deljemt » 
cdp, era» 

Oh per quello auuicne, ché l’Anima humanaefea 
della virtù del Teme ; febene ella non è di fodanza di 
uina . Perche quelle cole, che hanno l'operazion lo 
ro ienza’l corpo , non fon generate per gencrazion 
Corporea; l'Anima in tellettiua opera fenza drumen 
to corporeo ; adunche ella non è generata in virtù del Teme. Sico 
me auuicne all'Anima nutritiua , & alla fenfiti ua ; che hanno il 
principio della lor generazione dalla virtù del Teme de' generanti. 
Ancora , nelluna virtù attiua opera oltre alla Tua natura ; l'Ani- 
ma intellottiua opera oltra ogni natura corporea t peròneduaa 
virtù corporea può generarla • 

che l’^inimd hi Fejpre dd Dìo per Trid di erettone . .4 « 

cdp. cr/ir. 

Oi che l’Anima non é fodanza diuina>nè è prodot 
ta in effero dalla virtù del fcroe, refta adire, ché el- 
la iia prodotta in ellèreda Dio per via di crcazio 
ne ; il quale vfhzio Colo appartieni! à D 1 o , di far 
cioè di niente qualche cola . Perchè la creazione, 
come dicono li Teologi, non prefu ppon materia, né foggetto 
alcuno . Ancora > quella cola, di cui la follante non è il fuo ede- 
re , ha la cagione , e l'autore del fuo edere 1 l'Anima humana è in 
tal grado , perche Dio foto hi la fodanza per fuo edere : adun- 
che l'Anima hà la cagione del fuo edere. E quella cagione è 
Dio, che di nulla la crea ; onde la creazion fua vien da Dio 
immediatamente . E quella condudone c tenuta dal nodro co- 
Cellcntidìrao Poeta Dan te, che dice nel XVI. del Purgatorio di 
lei in quello modo, . A, 
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ni urna 
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M cfeeiinid»» dluicheldTrdgheggid, 

», Ptuhm che Jìd , dgutfd il fané mi * , 

«i che fungenti » , tritimi» pdrgtlrggU , 
m I’'is*ntmdfempluettd,fhesd nulLt . 






Sdgimi , thè l'iAnimd humdnd frtteid imi ferme. 
Cdf, C IX, 


A* perchè id alcuoi pare Arano» ché l'Anima bi- 
mana, conte l’altrc, non venga dal feme de* gene- 
ranti ; diremo per quello alcune ragioni in lor fauo 
re ; acciochè dappoi fcioltele, meglio apparifca la 
▼erica'. Et imprima, sé l'huorao è animale, come 
animale egli hi l’anima fenliiiua ; mi la difiìnizion dell'animata 
conviene agli huomini , 6c agli altri animali vniuocamcnrc : on 
de l’A nima fenfitiua dcll'huomo fari fecondo loro nel medefi* 
mo genere con quella degli altri animali . E feguitando , lecofe, 
che fon fotto vn medefìmo genere, hanno il medefimo ordine di 
procedere nell’ellcre ; adunche l'Anima fenfìtiua dcll’huomo 
procede in clTcre per virtù del Teme : come le fcnlìriue degli altri 
animali . Mà l’Anima fcnirtma , 6c intdlettiua nell’huomo è vna 
medelitna per foftanza» adunche l'Anima intellcttiua, cometa 
fcnlitiua (tengono quelli tali) procede nell’huomo dalla virtè 
del feme. Ancora ,1'huomo genera vn limile à fe in fpezieper la 
virtù i cheénel feme fpiccato dal generante; mà ogni agente ge- . 
nera vn limile i fe per cagionar la forma dei generato’, onde è dee 
tale fua fpezie ; l'Anima adunchedell’huoioo, dalla quale édet 
taja fpcziedcH'huomo, li produce ( dicon colloro) mediante la 
virtù, che ènei feme. Più oltre, come dice Apollinare, chi di 
fine all'opera, li dice operare infieroo con l'agente d’clTa opera. 
Hora sè ('Anime fon creare da Dio, e’ viene à dare il fine, eia 
perfezzionealla generazion de* fanciulli , che alcuna volta nafeo 
no d’adulterio: adunche Dio, sccoslè,verràinlìemedope- • 
rar con gli adulteri; mi quello è inconueniente. Oltradiquefto, 
nulla vlue, che non habbia l’Anima ; il fetnec vino : adunche, 
eoo chiudon loro, nel feme è l’Anima; e così dal fcmes’hi la vi- 
ta , & halli il principio . Che il feme habbia vira , in tre modi ap ■ 
parifee . Imprima , porche il feme c fpiccato da chi viue . Nel fa» 
^ . a condo 
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• condo luogo «perchè ne! feme è il caldo virate, eTopenzion tiri 
la vita*, che fono indizi;, chèla cofa viue. Nel terzo , perchè i 
; femi delle piante raefli nella ferra «è non haucffinla vitain Ulltf 
< fi, mediante la terra,che non hà anima, non potrebbon nfcaldar 
■ fi di forte, ch'c' fàcclfino il frutto . 

. . ' . ’ 5 

Stlttejoni delle régieoi dette difepré. Cef. CJf, 

-ytf» v y \ i* >*- # < j*> * : c:. * . s 



E E foluzioni delle ragioni antedette diciamo irrt- 
prima, nella generazion delle forme eder molte fbr 
mcintermezcj onde per gradi fi vi dalla prima aU 
l’ vi ti ma , e per confeguente vi fi fan piu. gencrazio» 
ni ,epiu corrozzioni : clTendo la generazion d’vna 
cofa corrozzion dell’altra. Però nella generazion dell’Anima 
.humana, che è forma perfèttiilìma .entrano inquel mezo le ge- 
nerazioni di piu forme . Imprima è la forma vegetabile , con la 
quale viue l'embrione di vitadi pianta ; i cui fuccede la vita fen- 
fitiua, elfcndo innanzi corrotta la vegetabile : la qual fenlìtiua 
contiene la inferiore in virtù; e fi, ché l’embrione vioe di vita 
animale . Mà à quella vltimamente fuccede la ragioneuole, cifra 
do corrotta la fenlìtiua . E quella viene di fuori da Dio, e non 
in virtù dei feme ; la qual forma contiene tutte lai tre inferiori* 
Nè, febeneella vien di fuori , può ella far fenza l’altre ; anzi Pai- 
tré precedenti le fono (late difpolìzioni , e preparamenti. Quelle 
Cole dette, rifpondiamo alla prima ragione non elfer necelfàrio 
l’huomo, e’ 1 bruto haoer’il medelìmo modo di nafeimento; fe- 
beo l'animal fi predica vniuocamcnte dcll’vno , e dell'altro : per 
che l’Anima fenlìtiua dell’vno, e dell’altro, febeo conuicne nel 
genere, non conuicne nella fpezie ; lìcome non conuengonoan*» 
cora quei foggetti, di cui elle fon forme. Lafenlìtiua adunche 
deil'huomo ha dipiò l’intcllettiua.ché non hi quella del bruto; 
«però è da lei differente di fpezie. Ondel’operazion fenfuiue 
del bruto hà il principio dal corpo, e muore col corpo ; e la fenk 
fitiua deil’huomo hà la natura intellettiua: dalla quale ella pi- 
glia la differenza fpccifica . La onde non fi può conchiudere,ché 
tri l’ vna , e l’altra lia diuerlìtà di genere i mà di fpezie . E quanto 
all’altra ragione lì di ce, che l’huomo genera fimi le afe in ifpezie; 
inquanto la virtù del feme fuo opera difpofitiuamen te per con- 
seguir l’vltima forma, onde rhuomo hà la fua fpezie. Et alla terza 
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fi dice non edere inconueniente D i o inficine operare eoa gM 
adulteri neU'azzion naturale, perchè nò la natura degli adulteri 
écattiua; rnà la volontà: el'azzione, cheti hi da loro in virtè 
del Teme, è naturale, e non volontaria . Onde non (a male D i o 
inticme à operar con loro, dando all'opera l'vlrimi perorazione. 
E quanto all'vltima della vita del Teme , fi dice il Teme (piccato 
arterviuo, mi non inatto, ondcallhora egli hi l'Anima, eia 
vita in porenza : e fucccflìuamcnte hi l'Anima vegetabile, e feu- 
fibile in virtù del Teme j le quali vite non tettano , mi diftruggon- 
fi, foprauucnendo l’Anima ragioneuote. 

Che l'^imimà inttUetùuà tm ihmfce ài àltr « ctrft , chi ài ctrfà 
bumà/u . Càf. cxi. 

OCLI o lafciare in quetta difputa il corpo celcfte,' 
perchè fecondo Arittotile il corpo celctte è vnito 
con l'Anima intellettiua , come materia con la Tua 
forma : e S. Agottino trà'Chrittiani lafcia tal cofa 
in dubbio.. Mi ragioniamo de* corpi elementari 
inferiori, i' quali dico non a'vnir l'Anima; perchè rai corpi fo- 
no d mirti, òfempliei. De'miftiècerto, che ella non s'vnifce 
ad altri, cbè al corpo humano > perché egli foto c in temperatura 
di Complcdione atta ad hauer l'Anima fenfitiua, alla quale ti eoa 
giunga l'intellettiua : deriuando (comedice'l Filofofo) l'atti- 
tudine dell'ingegno dall’attitudine della carne, odel tempera- 
mento d’erta • Retta adunche à vederti , sè ella s’vnifce col corpo 
femplice elementare. Ma quello è importi bile, perche ciafcun 
di quelli corpi è limile nel tutto , e nelle fue parti . Onde sè il tue 
to darti haueffe l'anima, e leparti medetimamente l’haurebbo- 
no. Mi quello è fallo, perché ncrttinaoperazion di vita appari- ; 
fee nelle parti verbigrazia dell'aria, òd'alcun’altro elemento* 
Ancora , quanto il corpo è più pretto alla materia prima , tanto 
è egli più ignobile; i corpi degli eleméti le fon più pretto che i mi 
ili: adunche e’ fon più ignobili. Horasc tali hauertèr l'anima* 
auuerrebbe vno inconueniente , chèa’ corpi ignobilirtìmi ti da- 
rebbe nobilifliraa forma . Più oltre, il corpo , che viue , è motto 
localmente dall'Anima. Vedefi quello ne’ corpi celclli, i quali 
porto ché habbian l’anima, fon da lei morti circorlar mente. 

1 negli animali perfetti , i quali fon morti di moto progrcflìuo j 

£ negli 
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E negli imperfetti , Come l’Odriche , e fimìli , che fon modi di 
moto di dilatazione, e di codrizzione; E nelle piante, che fon 
mo(Tc di moto d'augu mento, e didicrcfcimento . Màneglicla- 
menti non appari Tee alcun moto, che fia dall'Anima; ma (bla- 
mente vn moto naturale irapreflo loro da' generanti : onde non 
poflondiifi corpi viuenti. Eloqui inftaflcvno con dire all’ele- 
mcnto vnirfi l’Anima , non come forma alla matetia , mi coma 
motore al mobile ; li rifponde ciò edere imponìbile. E quello 
apparii» verbigrazia nell’aria , la quale per fe della ellcndo termi 
nabile , non può io alcuna fua parte terminata bauer moto prò* 
prio ; mediante il quale alcuna fodanza intellettuale fe le vnifea . 
Mi che piò ? sè il moro dell’elemento può eflcr cagionato da al- 
- tri principi), che dalla fodanza intellettuale ; è cola fuperflua per 
conto di fumi moti naturali volet’vnire agli elementi la fodanza 
intclUttiua . Onde l’oppcnion d’Apuleio, e d’alcuni Platonici 
appatifee ridicola ; che, come hò detto difopra , daua i demoni 
animali di corpo aereo, di mente tagioneuolc, d’animo fotto- 
podo agli adetti, edi tempo eterno . E così ancora apparisce va- 
no il culto d’alcuni Gentili, che adotauano gli Elementi, 
come cofa animata. Senza che ancora apparifee falfa 
l’oppenione d’alcuni Teologi, che vogliono 
gli Angeli , & i D emoni hauer corpi vai- 
ti loro per natura, che fiano d’ele- 
menti ò inferiori, ò fuperioti . 

- E quanto àqueda mate- 
ria badine hauer 

detto infin 7 

qui; 

conchiudendo , e tenendo fempre ferma 
la immortalità dcll'Apima 
humana. 

* 

FINE DEL TERZO, ET VLTIMO 

Libro. 
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ERRORI OCCORSI NELL^t ST^tMfA', 
{quali fi correggeranno in queflo modo . Le parola 
del primo colonnello fono gli errori } il primo 
numero fono le facce: il fecondo i "\erfi. 

Le parole del fecondo colonnello 
fino la correzio- 
ne* 

Sivienmcfle. F. 48. V.34. Vengon meflè; 

Le Tenebra. F. 77. V.jo. LaTcnebra. 

Le percuote. F. 94. V. 8. La percuote. 

Contra lui,e la Fantaiia. F.144. V. 6 . Intra lui,e laFarafia.' 

Nel III. libro frà’ Capitoli c replicato il numero 49. douc il fe- 
condo 49. deue dir jo . E così andar poi feguitando . 
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LA TAVOLA DELLE COSE 

PIV; NOTABILI DELL’OPERA. 

A. 


CC 1 DBNTI . t pro- 
fritta dell’ ^Ani- 
ma. 2 

x Accidenti proprj 
(he facciati $ . 4 
x Accidente non battere l'ejfer per- 
fetti . 58 

tAcijua, & Aria etmt batti* la 
luce in atto . 80 

Non tjfer mete} connaturali , e con 
giunti del Tatto. 10 J 

Acuto nel fieno che cofa fia . 92 
xA cheleo fiume. 9 3 

x Adulteri , e loro anioni . 2 OO 

xAdulteri non ejftr cattiui ntìlalfi 
Kì gn naturale , ma nella Iro- 
lonta. 200 

t Adulterio . 2 co 

xAfferm anione , e Negazione nel- 
Ì Intelletto ,ctmt la Perficutjo- 
ne,e la Fuga nel Stufo. 159 
S.Agofhno. 2 CO 

xAlcune afe 1 /iuenti potere far fen 
sejtfenfo . 176 

xAltjf andrò ^ Aprodifeo . 1 1 0.17I. 

183187. 189. 193. 195 
xAhtftn». 193 

xAÌgmeone. li. n 

xAlttrarft.e patire propridmete. 68 
Farftin duo modi. 69 

xA^rr aitine del lume , perche non 
in tempo. 78 

xAl ter astone del rifi , cime fi fac 
tié. 79 


Alterazione degli altri Senfi t to- 
me fi facciano. ’jt) 

Amanti chef ti* defid trino. 2 
Amicizia che cofa fia. 1 3 ’ 

Anafagora. 8.9. II. 139.147 
Aufiont . 3 2 

Anguille, henche tagliate , Itine- 
re. 49 

Anima come principio d" ogni cofa 
hiuente . 2. 59 

Anima diuifilnle fecondo plafo- 
ne , egli Stoici. 3 ! 

Anima non operar finfa il corpo 
fecondo molti. 4 

Anima feparabile dal corpo. 7 
ebecofafia fecodogli Antichi.^ 
che cofa fia fecondo piatone. 1 0 
chiamata Oriente. I X 

Immettalo feròdo tilgmeone. 1 2 
N»n poterfi mucuere. 1 3 

Perche muoua il corpo. 1 

An ma del Mondo di piatene. 

afte 1 6. 18 

Anima cagionar moto nel copo. 21 
A'ó rJJereArmonia 23 2 4.1 87 
Non muouerfì circolar mete. 2 4 
Come fi muoua. 25 

Nonfiguatlamai. 2 6 

Fjfer motrice , e non mojfà. 2 7 
Anima non è diuifiltle in parti , 
che haitiano quantità . 3 f 

Amma piu perfetta bali figuo di 
fiu cefi. 3$ 

Anima humana. 148- IJI 
C C 2 AM- 
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yottùma humana notihfimd, e per 
fitti furia di tutte I’kA nime in- 
ferirti. J <5 

Fine di tutte l'dltre. 60 

Me far Tiua, mirti il ttrpt. 19 1 
lAmmachetofefia. 40. jz 138. 
Da l r fine, e loperare. 5 1 
mx Teg etdtiud , che fid. 54 
+/ fnima intelletti ud perche mini - 
ma. 

Cdgio» degli rffitij della 
potenza Tegetattua. 59 

Principio, e cagione della vitale) 
c Atto del ctrft uuo inpotéfa.qg 
Principio formule , finale , e donde 
'Tiene il moto- 59 

Fine di ruttigli Enti. J 9 

Come t’Tnijca di cupo fecondo 
piatone, CT Ksfrilìottle. 183 

F.fiere incorrottihile. 191 

^Anima generatiua. 66 

iStnimu diffimta dupli Antichi . 

dfdC. 150 

fjtnimu mt elle t tiua come fl:d con 
l'dltre purti. I }8 

tSfnimx efiere feparahile. 151 
K /tntmd se fi ricordi dopo ld mor- 
te, 151 

che feienzji huibid dopo la morte, 
fecondo 1 Teologi. 1 5 3 

1 Come fid ogni cofd. 164 

Come dtuenga ogni copi, 164 
feruta tutte l'dltre forme. 

Et e foprd tutte l’dltre forme 164 
j£ tutta Tnd afe fola, ma con di 
eoerfe fatuità, e potente. 1 66 
%/tnimd tripartitd dd plotone . 170 
^fntmu , in che modo infetidirà . 
yorr'd , t fi ricorderà, mortoti 


corvo. ' 194 

In che modo amtra,CT haura gli 
affetti. 1 94 

« Anima humana rio cominciar col 
corpo. 19 f 

t fiere immortale , ma non eter- 
na. 19 6 

Non efiere di foftafa diurna. \<)6 
Non Tifar del feme de' generan- 
ti. 19 6 

Ffier creata da Dio . 197 

Come fi generi . 199 

« Anima intellettiua Ttnirfi filo al 
corpo humano . ZOO 

A»ima nutntiua , e fenfìtiuaha- 
uer principio dal feme, X 9 7 
Animale Tniutrfele che. 3 
t Animale come cofhtuito. 44 
Non fenfd il Tatto. 49 

Pnuato del Tatto Tricn priuato 
della F ita. ic8j 

fempre il fenfe , ma non firn - 
pre la fantafia. 133' 

Mancato il Stufe del Tatto, man 
tur di Trita . x 8 1 

Animale progrefìuo hdutr Info- 
gno dtl Stufe. 177 

Stufa fenfe non fi prtferua. X 77 
Non ha intelletto finta sefe. 1 77 
1 Animali tagliati perche Tiud- 
no , 36 

Animali nati di putredine non ga 
rierano . 58 

Ammali , thè hanno l agente Tini 
uer file, chele il cielo, no rigene- 
rare , o Tna Tolta fila. j 8 

c Animali quali machia di uote . 95 
1 Animali attrarre l'aria , e pfr- 
cbc. 91 
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Mt alcuni sì, Cr alcuni nb. 93 Aria pereofjd che fottìd. ÉJ 
Animali Militili Ai capto auuzjr Aria interiore fcrforu ddTrdi- 

to. 89 

t^ru come pdtifcd dal Fuoco. \ I j 
Aria tr Acqua patire dagli odo 
ri , C7 altri oggetti sejìbili.l I_<£ 
Aria non può haucre moto proprio . 

dfdC. 20 1 

i yfriflètile, dncord il Filofofo. l Z.j 
e per tutta l’opera. 

Armonia che. 2 JL 

Attnhuirfi più di Corpo.ch'al- 
l Anima. *22 

Armenia , e proporzione delle pdf 
ti dell’ rii effer'incognitd. 2.1 
Armonia , e proporzione che fé 
del corpo . 

Arteria che ftd , chilhabbid . fcr 
tt che feruti . 94 


I hucmo nell' odor dto. 95 

fiuouerji di loutdno dall'odortal 
cibo . 99 

A* mah entomi muouerji di lon- 
tdno dagli odori . 99 

minimali , che regnano , n#n odo- 
rare nell'acqua. LOI 

che odorano nell'acqua , non reci- 
tano. LOI 

Ammali perfetti conofetre tutti i 
fenfltiU. il 7 

Animali perche molte cofe operi ■ 
no per hta della fantafa. La 7 
t /4 menato , in che deferente dal- 
l’inanimato, -]_ 

che fa. 

Unirne feparate da’ corpi ritorna 


re in diuerfi corpi fecondo lpU~ Aerologia perche più hotìoreuole 


tonici i. che efolfo. L9 3 

Anime de bruti ejfere in mate- 
ria . 194 

ijfere immortali fecondo ploto- 
ne ; che è / tifo . 194 

impollinare . L 98 L 


della Geometria . L 

Atti qn prima delle potetiff- fé 
t Attitudine dell ’ ingegno henir 
dall' attitudine , e temperatura 
della carne • 200 

Atto dell 'Anima che. 40 41 


» Appetire , e ~ teiere non effer moti Atto perfezione della Poteva - 44 

eie II’ A mma , ma opaaZjoni . Atto dove fa. <£L 


àfac. 14.24 

Appetibile è hn fole mouente. Ijl 
Appetibile come muoua. 17 4 
v Appetiti fmili a' Globi celefli nel 
moto . - L74 

« Appetito che fa. 39 

%A ppetito non effer confa del moto 
locale . L68 

Xffer potenza m elma. L 70 

•Apuleio. 177. 201 

•Argento. 86 


Atto di che potenza fio. 


e 


Atto . e PotenZa come fono pri- 
ma e poi l >*• dell altro. 1 31 
Cementano 193. I96J 

Aneme. 1 38 HI- 141. 184. 

183. 187. 1 88. 193. 193. 
Auicebrene . • 40 

Auiteuna. 143. I44 163. 

L 93 1 

Annottili anaZfrlhnomo nell odo 

L «*»• 21 

KM* 
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Jgnoutrfl H lontano dèli’ «dorè 
del cibo. 99 

, e paltone Jd frinì d con 
trarif, e nelld fine fintili. 66 
i/ffeione di ciafcun Senfi come 
filagna, e la medefima. 12$ 
tSf^ione del Senfi , e del Senfili • 
le come fidano cefi fila. 12$ 
i/t^Xfone è intorno dì particola- 
te. i 7 y 

ione , che p fi dagli adulte- 
ri in hirtù del finte , effer natu- 
rdle t e n»n holontax'u. 200 

B. 

Tiorbe delle Punte à che fa fi - 
^ miglino . 41 

, CT il Mole propri ‘ìeH’ In- 
telletto pr ottico . 262 

Conta del! ingegno corrijpondrre 
più di Tdtto c h'dlr ijo 9 6 . 97 
gronchie de’ P e fa fare firepito , e 
fuono , ma non lece . 9 $ 

erotico. 85 86 

jfrutmon cono fiere il tempo , ma il 
moto fatto nel tempo . 171 

©’ se pur lo conofcono, filo il pre- 
feriti. 171 

C- 

xjfgtone dttina del Suono . 91 
^ Cdgioni,vr effetti nelle Aiate 
maliche ugualmete cogniti 45 
Cagioni del fuono acuto , e delgra- 
ut. 95 

Caler naturale moutnte filo nel 
>? . nutrire . . ■ 6 5 
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Cane vincer ihuottio neF odorate". 

afac. 9$ 

C 4 /I di Pefii come fi leggano di 
giorno , e come di notte . 8 1 

Come rijflendano nelle tenebre. 8l 
Carne se JU S enfiano , ome^o del 
Tatto. 105 

£ffer mefo congiunto , e connatu- 
rale del Tatto 107.108 
FJonefier fenfirio detrattolo ‘ye- 
ti non il primo . i2<$ 

Cafa che fia . 6 

Fine dell' edifit affine . 5 6 

Centro della Terra immobile. 17$ 
Cera te Sigillo . 71 

CerueUo fecondo i Medici tffir radi 
ce dello flrumento taitiui. 129 
cibo quando Iterarne nt e nutrirne»- 
to. 6 l 1 

Che cofi s’apartengano aR'Eni- 

*•* • 34 

chi e dD’ofcuri , "y edere ì colori Ubo 

minati . 80 

cielo, animato , e chiamato Dio fi- 
condog li Entichi . j' 

Come operi. £0 

2 fiere animato fecondo ploto- 
ne . 177 

FI in batter bi fogno di finfi. 177] 
yiuer filo con Unteli etto . 177 
F/aucr finfi feròdo plutdrco.ìJJ 
Fffer' animato fecondo Enfiati- 
le. 187 

cielo mueuertj e forcare filo le cofi 
corporee . 1 $0 

Cognatina conofcert la fifian*a par 
suolare . 7 Ì 

Cognizione fia le cofi belle, & ho - 
mratt. x 
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f Wdrfi per Ttié di fim'ilit udine . 9 
Cogniti™* , e Moto apparir eofi 

prencipdli detieni ma . 1 1 

Ctgnfijtne de Ut "fi infinite. 45 
Corninone della carie ne e piìn»" 
gnitd i 45 

Ctgm^ioHt de' Setolili in ehi fi* • 
ÙfdC. II<Si 

Cognizione itti rntellett» Unir pri 
md del Stufi . 146 

Colore . 79 

Celere tenie in atto là poten{* "to'* 
finn . 5<5 

che fià • 75 

D»ut [Uà . 75 

Di che ndtnrà . 76 

Ctlore , e r folle afferenti per ra- 
eiine . 76 

il medefimeper figgete» . 76 

Ha fimfrt in ejfercldfitdndtu - 
rd. 76 

C»mtfifi»rgd. 105 

Ctltre , e Diafano iiuer/ì . 10 ) 

Celere n«n “tederfi finfd il lu- 

me. IO) 

Celere “Ter de pii* diletteuole. Il) 
Ce mplefitene. 18 6 

Complementi della propefi^jene e 
eperd i' Intelletti, e non di iea- 
turd, 154 

Cimpefifimc del corpo fecondo pld 
tene . 19 

CempofU di parti imegtnte , odi 
perù eterogenee . 1 56 

Cencdue ,e Cinuefi» nel cinologi 
Concenti thè fid . 115 

dneupifeen^a del Senfio , e Vilon- 
ù rdgtonenilt diuerfi nell’ appi* 
* fjl* 


O t Ài 

Conditimi del* Intetiett» ngtntè 
tjnattrt. 149. 

Corgiuri^iene dell' Intelletto pofiU 
tè, e deti agente n*d\efid. 151. 
Congreghine armeni^ata effer rS 

uenien\d . 2 jj 

Con» [cere , e Sentire effert ">» Pa- 
tire . ) o 

confiderà re , e Scienza in (he diffe- 
renti . 41 

Continente . 168. 171* 1 8<£ 

Continuo india folle in atto, ijj 
D infoile in pet enfia « 155 

Contrarietà nel Suono , enei Colo - 
re. 106 

Contrario pii* perfetto giuaca il 
men perfetto . 3 a 

conuenien^d, e difconuenienfia tri 
jtnaffdgord, e Democriti mtor 
no dli’^ammd . i»J 

Conuemenfia degli Antichi intir- 
m ai‘%yfnima . ir 

Cenuer.ienfa dei' Intelletti , e del 
Senfi nell intendere , e nel fin • 
tire. ‘ M7Ì 

Corni d’animali come fi “reggano di 
r giorno, e di nette . 8 1 

Corpi artififiiali come tra le Sefian - 

£?• . . % 19 

Corpi delicati , e "ncdui atti àge - 

nerare il fuono . 8(5 

Corpi naturali effer più ficfldnfie chi 
gli artififiiali. 39 

I fiere ofimpliei , 0 mifft. 178 
Corpi fimplicigli Elementi, 1 78 
Non hanno Jetifi . 178» 

Non pefiòni effere animali. 180 
181. 

Cfrpi elementari inferiori effer mi- 

Mi 


Digi 


ed by Googl 


t a r 

fi , e firn plici . 200 

isf’ijudli di quelli s'T/mfca l'^f 

tumd . 200 

lA’fempliei non s'Tmire . 200 

Carpo , che ha Tuta , tjfer foSlanfa 
comporla. 39 

Corpo, e Corpo Trino differenti. 41 
Corpo celefiehà natura dt di a fono. 

d/de. 7 6 

Corpo come fi Teggd. 82 

Corpo non cagionar moto fied'^fni- 
rttd . 21 

Corpo deD'dnimdle no» potere fior 
fen\d il Tdtto . 178. 

Corpo pui prejfo alla materia primd 
e più ignobile . 200 

Comffondtnzfi dt'mtz} de' Senfi . 

à fide. I IO 

Corrosione d' Tna cofageneraZjo 
ntd’Tnahrd. 41. 

Cofid fiondate , e thè getter* il fino- 
no. 89 

Cofie ndturdli , e mdtrmdtiche non 
feparate ddlid mdterid . 1 6 5 

Crederne appartenevi fiele à Dio. 

àfide. 197. 

che cofid eUdfid. 197 

Cri^jd , efiudoppentone intorno al- 
iijfnima . 1 2 

Cuore fecondo .yTrfiotile effir rddi 
eedellofhiimentotdttiuo . 129 
Curdo mtefio off rotto ddlid mote • 
rid. 161. 

D. 

T"\ ^*IL t P'tt/.fd dnddrfidU'^ct 
to. 196 

Dente, 141. 185. 198 
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Deddlo. 15 

Democrito . 7. 8. 9. 1 J. 27. 78 
82 . 

Demoni di Plutone . J}. 177 

Diafano. 76. 77 

Diafano in potenfid- 
inetto. t] 6 . bl 

Diafano è Tnd certe natura in pi » 
corpi digrado in grado . 7$ 

/enfia colore, cr inni filile. 8 1 
Pieett imo de colori . ■ 8l 

Diafano , e Colore diuerfi. IO} 
Dialettico , 7 

Differenza »tl difinir t trai Didlet 
fico , e l Maturale. 6 

Trai Metafifico , el Cogito . 
DiffierenZa trà gli c Antichi circe 
l'anima. |M2‘ 

DifferenZa de' Moti del Corpo. 2 »J 
Differenza trai Senfio , e l'intrllet 
to. 114* 

Differen Za trà la ejuiditi , e la copi 
co/npofla . 1 44 

DifferenZa trà l’ Intelletto agente , 
cr il pop lille. 149 

Differenza trà'l yero, e‘l falfo , 
C; il Bene, e’I piacere . 1 6li 

DifferenZa trà la P'antdfia , e l' in- 
- t rilette . > 6 S 

Differenza trà le prime ito- 

tt dettine , e lifiantafimi . idf 
Differenza ffecficd ded'/Jutm» 
donde fi pigli. J99 

DifferenZj ne Suoni . 9 1 

D /finire ha tre modi . 

Definire dell ^Artefice /lei Mate- 
matico , r del Metafifico. 

DÌf finizione thè comprenda • 4 

Dijfimzjont ned ititeli >g m^a firn- 
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flirt. IO 

bDÌJfinizjoneha il principio, e la fi- 
ne . 20 

DififinVfitone dell' Anima dagli 
Antichi fatta ttn tre afe. 29 
Dtffini^itnt in tre medi . 38 

ruffint^ione della Sofianz * , t del- 
l'Accidente diuerfia . 38 

2>ij finizione dell'anima. 40 
42.43. 52. I 38. 

Miffint^iene dell'Anima media n 
re gli effetti. 46. 

DÌgefhone che fia . (L3 

Dimtjba^iene nell inteHigé^a e*m 
ptfta . 20 

27 jo ì eterni. 196 

Mone firma d'aldina afa. 1 9 6 
ì.' atto puro. 197 

27 (o ro/we iperi con gli adulteri. 

à far. 198. 200 

Diogene . 1 1 

27 ifpofizjohi della generazione. 188 
DtfUnZjòne dell Insù, e dell in- 
giù • ('ni 

DiflinZ ,tnt trA 'l Lame, il Raggio, 

1 ilo Splendore . 80 

27 iuerfità data da c Anafifiagora tra 
la Mente, t l’anima. 1 1 
biuerfità ne' moti dell Ira, t del ri 
more . 2 5 

Dtuerptà fra l Intelletto , el S en- 
fi . ’&o 

JE> impone dell Anima di piato. 

ne. 20 

Dtutfione della Sopanzjt perche fot 

Dormire , t Sognare che faccta~. 

*f*f- 13? 

Dotte il StnfihiU è il medefimo, he 


OLA. 

il medefimo ancora il s'éfi. io» 
Dubbj intorno all’anima . 3 j 

Intorno àie fitte parti , cr opera - 
Zjoni . 34 

Interno aprintiptj dell Un'ima. 

afiac. ' 42. 

Intorno al Tétto , 0 al Tangi- 
bile . I0‘f 

Dubbio . 4. 

Dubbio nel moto dell ^Alterazio- 
ne. ij’ 

Mei moto locale . 14 

Meli operaZjoni dcWlnttHetto.z^ 
Dubbio ,stl Anima fia in luogo . 

a fae. i 3 

Dubbio intornia corpi nell'accia, § 
nell aria, come fi tocchino. 109 
intorno agli oggetti del Senfio , 9 
dell intelletto . in 

Intorno alle cofiie inanimate. 1 i £ 
Intorno all'Anima mtellcttiua . 
àfac. ’ 138 

intorno all intelletto , 0 - all Intel 
hgibde. 142 

Dubbio , se ogni Seeifo fientà a hn 
modo medefimo i fenfiibtli. 109 
Dubbio, come l intelletto pof itile in 
tenda . ja£ 

Dubbio, cornei’ intelletto intendale 
cofie intutto feparate dalla ma- 
teria. 163 

E. 

C CceUetite Stnfihlc corrompe il 
Senfio. 114. 123 182 
Recto come fi generi. £8 

JEccho fiarfifiempre , ma non fiimpre 
fienttrji. 88 

D D */* 
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Elementi se patifcon • dagli altri 
S enfiali» II 5. 1 1 6 

impecitele. 9 - io. 2 3. 29.60 
6 1 . 67 . 78 ■ $9 . 130 
15;. 1 64 v I 8 7 ■ 

Intesa dieci predicameli . 30 

jr nte "ieri in atte . 42 

tradite . 1 1 

Ejtfhma^jone non ferina Intcllet- 
' te. 131. 

Efifiimazjone in nei non a pi fi a no- 
(Ira . • ’ . Ijl 

Ffjcr cuti tripetale . 79 

Fjfere , e Finità da chi s'habbia. 

àfac. 1 84 

E(Jer~\no per Itia debordine non è 
Meramente ejfer Imo . 1 84. 

Eternità intenderli in due medi . 

_ 

Sterne che Jia, 1 96 


F. 




C l/»i< che fa , 

™ V AFX rie/lìe sin* 


Fan: tulli, eh e ntn hanno 11 età, 
non generare . 58 

Fantafa hauer nel corpo frumento 
particolare . ) 

Fdntajìa ducer fa dal Se/ifo , e dal- 
l'intelletto . 131 

JVc» f ftn^a Senft . 1 fu 1 3$ 
ÌVincJfereOpprnionc. 13 2. 134 
IloneJJer Senjo . 

Non ejfere Scienza, ne Intelletto. 

v *f 4 l' " \ H 

Fantafa , & appetitone cemeji con 

giungano infieme. 1 ; 5 

Fati taf a in noi àpofa nofra . 132 

Fantafa ejfer epuafi "ina imprefie- 
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ne,cr ~>n effigio del Senfo. 
àfac. 135 

Fantafa in chi fa . 1 ,6 

É ■ intorno alle co fe, a che e il S en- 
fi matto. 1 JL 

Da chtemojfa. 1 3 6 

Fantafa intorno a fenfbih propri \j 
perlopiù "y era. 4. 3*2 

Intorno à' (enfiali per accidente, e 
comuni fi inganna. . 137 

Fantafa e Immoto fatto dal Senfo 
che fa matte. 137 

, Perche cosi detta . 1^7 

Detta così dal nome Greco . 137 
Fantafaperch'e negli animali 1 .,3 
Fantafa , se fente il tempo pentirò 
d preferite. ^ ,, j <4 

Fantafa ,&■ tl Senfo conlfere aùel 
bianco f e quel dftee particolar- 
mente. 160 . 

' Quando fan Iteri , e quado fai • 
fjì. - 16$ 

Fantafmi fono parti colati . 1 66 

Febbre ardente impedtjee il Gufo . 

àfac. 1 04 

Femmine , thè non hanno l'età, non 
generare . 58 

Fgura. 4 ^ 47 -yj -14 5 S. 73' 
14 . 1 . 1 28. I43. 


154 - 15 ? 161 . 

Filoffi antichi hauer mal detto in- 
torno a fenfbili. i 24^ 1 rj 
Fine chi, e fine ^a chi. 5J3 

Fog ha deli’u* Ibcro à che. 42 . 
Fondamenti del Sapore , e dell’ oda 
\ re in che ronfiano . 47 

Fonte di V’ita libro d^fuiccbro- 
ne . 

Firma chef a. _ ji 

Sor - 
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Ferma iiuifa in H*btU>(r in iXf 

te . 38 

Ferma fiftan\iale . 4 'd 

Forma fi fiatatale, e Ferma acci- 
dentale diff erenti . 40 

ferma f e flambai e non cornar e fa dal 
Senfi . • 79 

ferma più perfetta , e mance perfet 
ta . * 40 

ferma hnirfi alla materia . 41 

Ferma prefirme la (piantiti nelle 
te fi . , . di 

Ferma cerne fi cerrempa . 1 

Fermartene del Suene cerne . 88 
Fermi che mtieuerft di tentane da- 
gli eden . 99 

Formiche, Pecchie, e Vermi non 
batter fantafìa . 1 

Formiche , f Pecchie cerne emefea- 
no il tempo. 12I 

#■«.<•« Iter amente non fi nutrire r &L 
Tnecefi due nutrir f per fimilitudi- 
ne. • ' fc» 

ie ha natura cT illuminare . 

a f“\ , .' & 

Facce ha fimpre la luce in atte, go 
Si tede la nette, e'igierno : e per- 
che. % 

Mjftr finfirirnel vifi fi tende pia 
tene. 180 

; : G * 

^ cilene . V8d 

Generare >» fimileàfe , ce fa 
c naturalifhma . 

Generare ilfimile, g. che fine. 78 
Generacene perchè fi teglia. j8 
Generacene d'ima cefi » , tmoffifir 


o l a: 

> . « . » { 

ne dell altra . 199 

Geometria perchè più henereuele del 

la ^Antologia . 1 

Giudicante cenfiderate cerne indiai 
fibile.eccmediuifibile. 127 
Giudizio degni mete henir daT- 
l^Anima. 2 d 

Giudizio di differenti fenfibili da 
ehi fi faccia. 1 26 

gWi celefti fuperieri nel mete ti* 
ranogli inferiori. 1 74. 

Gradi della hita quattro . 47 

Grane nel Suene che ce firfia . 9 r 
Gufi abile è *Va ffrfo tangibile ; (y 
è fondate nell' burnì do : iot 

6*/» più certe à nei che lodora- 
te. jd 

Gufi e sofia "Vii certe ratte . io» 
G#y?» j r r-tto nel mede del f entità 
fine Itnmedefimo Senfi. 102 
- / mede dell' oggetto fin diuer- 

fi • 102 ' 

Gufie matte. jqj 

Gufie perchè non farfi in eìafcuna 
parte del corpo . 10 g 

<?*/» «me nectjfirio all' ^Anima- 


le . 


*79 


Comenecejfarie, t come non ne 
eefario. igi 

, JL„ 

LI ^bitl quattro per dire'l Itero ", 

" eri//-//.. 1^5 

Piemero. i^o 

numide radicale. 64 

Numide qualità tangìbile. I o 1 
N uomini in piu parte hiuere fece» 
de lafantafia , e feconde il fin- 

fi • I}« 

■D D 2 //*#- 


4 


T A V 

p/uomo perche Itn picch i moM . 6 a 
ffuomo in duo medi drfi fatte. 
Perche uincagti ditti diurnali nel 
timfcer le differente degli ode* 
r i . 

Perche prudcntipime degli altri 
animali . 9<1 

fluirne delicati mila compitatine 
perche di buono ingegni, 
fillomi come odora . J oo 

odorare r evirando . j o I 

H uomo fola fettine il tempi . AJ l 
fi uomo fané come fi dica. l 3 j 

fjuome fetente cerne fi dica a j 8 j 
finirne che afa fia feconde plati- 
ne. I 8t 

timer ,"iu d Ima forma fecondo 
lui. j8j 

finirne hduer Meramente ima fi- 
liformi. 

che e l’anima ìnteUettiua. j * 4 
fidimi non intendere mediate l'in 
tclletto papiu» . 185 

Non ini edere satjtfantafme. K) ?! 
fidomo genera In fimile à fé in 
Jj-ezje per la lenti* del feme. 
’ afac. i 98 -.il> 


n » 


1 . 


t^tcopo & altri sirtfy e lire oppt- 
* mone intorni a piu anime nel - 
l’/iuomo: 1 84 

idee, di plotone. r 49. j g 
ignorante tome fij^i 

la Scienza . jjj, 

iVununafjonr come fi faccia. 78 ^ 
immolile di due forti. 17? 

fmmta^ion fatte dal rifilile * t 

z c IO. 


19 - 121 . 

ah atto del 
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dagli altri Setolili ejfer diffe- 
renti . j 

jmpapihlità del Senfo, t dell' in- 
telletto non rjfer fintili. 141 

imprcpioni dotte piu facili . iKa 

inaudibile dtrfi in tre modi, j o ?i 

incontinente . i f.fl 

incontinenti . j 74 

indiutfilile , CK Km dtrfi in tra 
modi. IJ* 

indtuifibile in atte , CK •* potcn- 

, *55 

■ tndimfiltle della Specie non fem - 
pre a Im mode . 1 

Irtdiuifilile del continuo infepara- 
hle dalla materia . j sfi 

Indiuif.biU difterie forfè no intatti 
mf parali le dalla materia, j 5 
infinito in atte ntn dar fi nelle fi- 
fe della natura . 1 91 

/ng 11 il alile durfi in tre medi, j oj 1 
insù , CK ingiù t e lira difhn^ii- 
ne . _£ki 

intelletti agente . j 4^ 

intell etto come intruda fecondo pia 
Ione . j $ 

intelletti non hautrgrandt^a.iq 
N enfi corrompere. a.6 

intelletto e impafiilili. 1 rii 

t' immortale . 1 6. 1 64 

pi ftpar alile dal Corpo : 14 I 6 $1 
Come s'inteda tfftr feparalile. i6j 
£' mlnlipimi , tfignore per natu- 
ra dt tutti gli altri [rinCiJij . ? 1 
i immi(lo > e per tht . 

Intelletto quando confiditi. 70 
Come incèda nelle Matematiche , 
e nelle Naturali cofe . 141 

intelletti in atte tbt fia , J j*. 

lff> 


1 
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Intettetto in attoeffer la tofaintt - 

fa. i 6 z 

Intelletto palile eimfeert ld fi - 
flan £4 particolare . 7 3 

Intelletto patibile . 144.14 6 

Corromperli , e muouere. il 5 1 
Poterfi chiamar Fantdfid. 1 5 X 
£f tre appartenente al Senfo. l)X 
intelletto ponile che fid. 1 $9 
intelletto pi fidale come f riduca in 
dito. I 5- I 4 1 

Comt faccia conofcer l ' A »i/W4. 5 7 
C#»»f uno fu fe fleff*. 5 7 

iV«n yfdreffrumeto eoi porto. 140 
Hon effert fitteti? a fepauta . 

;/«. 141. 184.185. 

Come , e thè tifi conofca. 1 46 
Mjfir fepauto,immmiilo,fempli - 
»»> pdfìbtle, 1 84 

JFj/ìr porte dcb’yfntmd. 185 
ijfer y 'irt 'u in potenza alle termi- 
nate fimilitudim delle toft fen- 
fibdi. 190 

Intelletto intender l'r no, el' Indiai 
flnle. 155 

Intender l'indiulfibile per conti- 
nuità, . 255 

Intenderlo per iftefie . 

£ tome l'intenda. 1 5 5 

' Come intenda l ' indilli fi bile mate- 
matico, thè manca di porti. 1 5 6 
Intelletto , e Tempo come fieno in- 
ferni . 155 

Intelletto datino , quale fid. 1 5 7 
Intelletto quando fempre Itero 1 58 
Quando pu'o ejfer falfo. 158 
Quando è ytro.tquado falfo. 1 65 
Intelletto ferina fantafmi non pote- 
re intendere. 159 
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intelletto quando figga , » fegm 
ti . i <So 

Come intenda, e come fnggdjo fo- 
gniti . 1 2 

Conlfere il bianco , (? il dolce 
yniuerfalmente . I (So 

Intelletto eccita l appetito dftgnò 
re,» fuggire . 161 

Queflo e l'intelletto punico . 
intelletto feculatiuo mete muouere . 
Si contenta fole dell’lntclligen- 
fd . i<Si 

Non confiderà le cofe agibili. 1 67 
Ud per fine il yen, e' l falfo. 168 
Se confiderà le afe agibili, le con- 
fiderà ~\muerfalmente i68j 
intelletto come intenda le cofe ma- 
tematiche. i 6 z 

intelletto nel corpo come intenda le 
fofUnfefeparate. 163 

Intelletto rumano , mentre e nel cor 
po , conofcer filo le quidità delle 
cofe materiali » 1 63 

che cofa egli fid. 

intelletto non fepauto dal corpo co- 
; me s intenda. \ 163 

intelletto nò incedere uzjt il Senfo . 
£ come intenda le forme, e quidi - 
ù delle cofe. l 6 j 

■ intelletto pr attico. 168 

come muoua • 175 

Intelletto agente non effert foilan- 
fa fepdrdtd. 190 

intelletto e intorrottibilc , e perpe- 
tuo. 195 

Intel! igenfd no» effert circolanti. 

ne . * 19* iO 

intelligenza punica ha i termini , 
, che fono 1 fini . 19 

" I». 
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thteMgenX* freddatili* ha le ra- 
gioni per termini. 1 9 

Intelligenza delle Settènne ftpara 
te ejfer afa fopra la uatura.\ 6 l 
intemperati. 174 

Intendere , e Sentire non ejfere il 
mtdtfimo . 1 3 I 

intendere fi fa lene, t male . I 3 1 
intendere cime fi fatcia. 138 

Intendere che fia. • 4 

'•intendere , e "teiere fine operazio- 
ni fatte fenfa frumenti corpo- 
rei. 194 

St fanno jmetrt l’^Anima e neleor 
pò , mediante il fantafmo , ehe e 
nel corpo- 194 

' Sntefe l‘hn contrario intender/! lai 
• tro . 131 

tnuifilile dnrfi in tremodi. 103 
Ippone. 11 

irachejìa. 6 

L. 


¥ Encippo . 8 

Libro del Nutrimento fatto da 


lAriftotile . 66 

Lingua che eofafenta. 108 
Longitudine comeintefa dall' Intel 
letto. 155 

Come fia Ina, mdiuifilile. I5J 
Come s’intenda dinifibilmente, et 
in tempo diuifibile . 1 y 5 

jr come indim/ibilmente , in 
i tempo indn filile . 155 

Lucciole come fi leggano il giorno ; 
e come la notte. 81 

Come rivendano heUetenelrt. 8 1 


tute. 79 


Luce crlrfit alterare lutti i coppi in- 
feriori. 11 6 

Lucrerò . 8. 24 

Lume. 76. 77. 79 

Lume , atto > e perfezione del aia 
fano. 76.77.78 

Lume non efftr corpo . 77 

'Non efftr naturale /fintale. 78 
Lume Co fa diurna . 79 

Lume , e cofe appartenenti al vifo 
perche solfino nelle cofe intellet- 
tuali . 98 

Lume ripercojfo che faccia . 88 

M. 

AA^fno /frumento di tuffigli al 
tri frumenti del corpo. 164 
Matematiche difei piine . 4.45 

Matematiche » e Naturali cofe . 

* afte. . * 4 ? 

Matematiche eofcìntendcrfi fen^a 
‘materia. 1 6i 

Materia del corpo lino che . 40 

Materia ~\nirfi alla ferma . 41 

Materia chef a. 51 

Materia prima ejfere ingenita , & 
ineorrottilile. 194 

Medico perche non poni. j 68 
M clan colici fi emper afidi compì e f 
fione , ma di luono ingegno 97 
Mente fepar alile dal corpo . 6 

Co fa diurna, cr ineorrottilile. 
àfac. 16 

Mef i de' Senfi quali fiano . 84 

Me'fi ne Senfi quali propinqui , ? 

quali lontani . rio 

Mefo , tue fi genera il fuono . 87 
Mt\o dell’odorato. 98 
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M»do “ieri della Dtmtilrd^itnt . 

... ìfa' 45 

Modo d a trouare il Senfi» comu- 
ne. ... 1 21.125 

Mofehe , (jr ammali afjifsi non ha 
uer fiantafié . 1 7 J 

A/«f» quattro . I $ 

itffffi dell' Anima . 24. 15 

A/»/< dell lrd , e del Timore diuer- 

f» • , ' 2 5 

Moti negli .Appetiti tre , come nel 
le Sfere, 174 

Af oh de'corpi teleili . 2 C 0 

Uegh animali perfetti . 2 OO 

negli imperfetti . 201 

. nelle Piante . 201 

negli f lementi . 201 

Moto , e cognizione apparir co fé 
pr e nei pali nettici ni ma . li 
Moto thè tofa fa. T 5 

Mito del cielo di due forti . 1 7 

Moto del Cerchio è la Circolazio- 
ne 19 

Moto dell Intelletto e l/nteUigen- 

!*• . . *9 

Moto della circolarne non battere 
principio , ne fine . 1 9 

Moto dell tntelkgen*n hautr prìn • 
cipio.efine. 19 

Moto dcB\yCnima come fa. 25 
Metodi che cofa e atto . 6 "J 

Moto conofciuto da tutti i Senfi . 7 j 
Moto del Stnfibtle nel Senfointre 
gradi. 159, 

Moto locale ejfcre col termine del 
nejfro jt del Sinifhrtjcdcll’/n- 
nanft , e del Vopo . 1 6 7 

Non effer col termine dell alto , e 
del baffo . 1 67 
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Moto locale da chi cagionato. 169 
che cofa fu. 172 

Moto locale , efuoi monetiti . 1 74 
Moto progreffiuo hautr bifiogn* do 
trecoje, 172 

Mouente più nobile del Moffo. 1 29 
Mouente come hn fole , e come pii» 
a fac. 1 71 

M ouentt in quaf modi fi dica I71 
Muouerfi accidentalmente come fi 

dt<4 - •.*«••■• 1/3 

" . N * • 

Atura del lume . 7,7 

nel Fuoco. 77 

nel Corpo celefie. 77 

Natura jflcndtdam che fio. . 77 

Natura jf tritale non comprefa dal 
Senfo . 78 

Natura , e Quidità del Colere 82 
Natura dell intelletto pefjbile. 

àfac. 148 

Natura nulla fare inuano . ] 67 

Natura non manca alle effe ttecef- 
farie all e fiere > ÙT alfe fi effer e 
della Specie. , I ^7, 

Naturali cofie non intender fi fctf\d 
materia . j (, 2 

Nella generazione delle forme affi 

re molte firme inttrme'Zf. 199 

Nerbi , Offa , e Velinoli j entità. \Q 
Nibbi muouerfi fi lutano dagli od» 
ri al cibo. 97 

Noti ogni corpo generare il fiume. 

ajac. 86 

Non in tgni fenfibile il nome in at- 
to • . . . . t 

Nozioni sopita effer uniuer fiali . \66 
Nulla 
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2 vuHj muoutrf , che non appetì- 
fu. ifj_ 

Numero l* fili*»*.* di tutte le coft 
feconde Piatone . l6 

Nutriente prenci pale che . fj 

Nutrimento .prima, £r ultima 
co fa del nutrito . 63 

Nutrimento a chi ferud • 6j 

Nutrimento e fi rumente dcll'^fni 
ma manente , e meffo. 6 f 

Nutrtrf propriamente chi. ’ 6 \ 
Nutritala potenza in tutte le natu * 
re Amenti generabili , e corrot- 


tibili . 


H 


Nutritone hauer tre parti , 

O. 

f\Cchie come ctfiìtuito. ^ 
occhio di Gatta come fi heg- 
ga dt giorno, e comedi notte. Si 
Come nfp'enda nelle tenebre. Si 
Occhio quando non hegga . Si 
Occhio da chi e mojfe . JU> 

adorabile come Itenga al fenforie 
per# aZ > 3 do 500. miglia. 99 
Odorare non ejpr fimile in tutti gli 
animali. joo 

Odorato perche non efatto nell'hue- 
mo. 9f 

come faccia la fenfazione. 178 
odore , c T odorare. 9 f 

odore .perchè non manifefo, riè co- 
gnito a noi. 95 

J Ejfer nutritine fecòdo alcuni, r 79 
Oggetti invece d’operazioni, jf 
Oggetti prima degli atti , e de B ope -* • 
r anioni . jlì 

Oggetti diuerfi quando non fardi- 
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uerfigli atti , nè le potente. ''li 
Oggetti no odorabili quali f ano . 98 
Oggetti del Gufto, e del Tatto. iq 3 
Oggetto della prima potenza qual 

57 

Oggetto À iHa nutriZjtne. e dell’qgu 
mentanone il medefmo. 04 
Oggetto dell Vitto . S 5 

Oggetto gufi abile che fa. j o I 

DÌ (benabbia di bi fogna. IO 3' 

Oggetto dell Intelletto . J 44 

Oggetto proprio dell. intelletto j 

dtffimZjone , c T 'tfftnZf ^*0* 
tofa. 158 

Oggetto dell' Intelletto feculatiuo 
ejpr’il hcro, cr ilfalfi. 1&X 
Oggetto del 1 fi che fa. 145 
Ogni co fa generata ha Vagamento , 
lo flato , el decrefcimento. J25 
Operatone di chepotenZ a fa. li 
Operatone inteHettiua compofa co 
me s‘intenda . 1 54 

OperaZiont intellettiua intorno alle 
coftfemplict. 155 

Intorno alle cofe compone» 158 
Operazione dell'Huomo. come Hua 
me, ejpr l’intendere . w 
OperaZioni dell’Anima, fiq 2±zS 
OperdZgoni appetitine , e Jenftiue 
non effer dell'anima , ma del 
Compofo , o Congiunto. 
OperaZjon quando prima delle po- 
tè nZf. li 

Oppemone d’^naffarora intorno 
oda Mente , cr aU\Xmma. f 
Oppemone di pitt agora intornoal- 
l’yyfnima. zj 

Oppemone di Talete Icl’^fnima 
nel fgnif cote belli filma . 3 ^ 

oppe- 
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. Oppenio ned' Empedocle circhi Sm 

fi* , '<21 

_ Circa la generazione itile et fi . 

ifae. IJJ 

\C Spentone degli Antichi circa’l 
f Senfi . •' £8 

circe l'anima. 1 3 o. I 4O. -1 £4 
> Circhi Senfi , tl’ intendere. 1 $o 
» circa. I’ ri tifine. 

. Circe la Senfeejtnt. 

O ppmione di Termiti» circa lYdi- 
c :t». . *• ■ - 91 

O fp emme non finte intelletto. 1 jl 
Offe mone in mi non è pofla mitra ; 

a fot. I32 

Oppenione , V Fantafia come fi con • 
c £ lMn ^ tno infieme. J il 

Oppenione d’^fnicenna circa lejfie 
%je intelligibili. *±Ì 

© faentine di plotone intorno elle et 
- gni rime della materia', e della 
ferma. t y M 7 

Off ente ne d'alcioni Teologi circa 
gli ^/fngeli, e Demoni. 101 
O f penimi fipra l' Intelletti agente . 
i/if. 

O re^i» Poeta. 

C raTitne compita ha fimpre il he 
<- refi il fai fi. 158 

Otdtne delle potente dell^Amma 
afac. I 7 Ì 

Ordine della ctgnfiftne intelletti- 

t « 4 . •*’ ' , ' 

Orecchi» fatte a chiocciola. 

O r/V#u • 32 

, f /m4 tppeniohe, ?h 1 
Oj 04 , Peti, e Nerbi non fintire. }0 
Ojjò come fi ctnfie. ' - 

off» f candì Empedocle battere et* 


* to farti. v-v. 29 

Oftriche, 0 J animali effipi. 48. 

55 - y 

2V*» mmuerfi localmente. 1 67 

P. 

p^iri perche defiderinofigliuo» 

Pari che fia. -75 

Parola prtnunQarfi in tempo- , 0 “ 

* 4 parti.. Y " i_JÉ 
Parte dell' Intelletti , che bene in» 

tende- , diuifa in Prudenza 
~ Scienza, CT Oppcnunt heré . 

4 fac, 1 3 1 

_ Quella, che male intende , in tm» 

* prudente, ignoranza , £r Op * 

^ fcnionc falfe . 1 5 1 

/» 4 rff fe far et e dal fui tutto e ino» 

perfetta. 196 

Padre, or altererfi propriamete. 6 % 
Farfi in duo modi . 6 <f 

Patire dirfi tn duo modi. V47 

Pefuti quali fieno 4 ritener l’^Ani 
' ma . 

Come rie tuono le forme. 113’ 

Pecchie muouerfi di lontano darli 

f • * • f « 

#oin» ^ i« - 9 ^ 

Pecchie, Formiche, t vermi non 
bauer fantafia . 13 3 

Pecchie, e Formiche teme cono fia» 
? no il tempo. .- 171 

Peli, Offa, e Nerbi non fenthe, 30 
Perche in quitta dottrina fi tratti 
del Suono, t non degli altri Stn» 
fibili. 8 f 

Perche non ogni tifi percoli ente, 
efercojfintngtntnfuim. 

Per» 




k. 

•T, 

% 


: V < ' 


T A V 

ptrfett jji ehi non manta alcuna 
. parte prencipale . , , t 95 

Perfette è prima dell imperfetto nel 
5 perdine della natura. jjfS 
Perfette ne dell under fi tome s in 
tenda . ' r ì -1 96 

Pefet del fiume c/ fchelot . j) 5 

Pefci non bautte arteria . - 4 

Petrarca . 1 79 

piacere , e dolore nella parte finfi- 
. tiua che cofa fia . r 54 

piacere , t dolore propri è del Stufo . 

. dfac. , . 

pianta Et uomo 4 rotttfeio . j&i 
piante t perche non tonoftano le co - 
fé , di che f >n tompofie . JLLZ 
perche non fentano . 1 IJ 

piànte non battere fintine ti da muo 
utrfi . . . x'67 

piarne febeo fi rmouono per Ìalto t 
e per il baffo , non muounfi locai 
mente . 1 6j 

Non hautr ftnfo. 178 

piedi negli animali progrtfiiuTper- 
thtfine . , . 17 * 

piombo. * 8f.Jìj? 

• Di 

Pitagorici . . 

piu forme fifianzjali d‘ hn fiUfig 
getto , thè fiano hit ime, non dar 

fi. J40 

piatone. 3. Io- xx, 16. 1 8 

19. zo. 43. 4-M3.54. 1 jf 
1 ^ 3 . 149. ì 5'9 >_LiJt 
i<^ 3 v 1708 i77 «-LLa. ) a j » 
^ 184* iTt y 18» Ì94. 

platonici. 15.17.19^5 195.20! 

piotar co . 177 

Poli del cielo immobili. } 77 
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Po fidile non ha Unge nel paffuto. 

dfac. > , ^ 9 5 

Peten\a hegetatiua prima t e piò 

comune . .*7 

’ M+wyffajj. • .* 57 

Pitturi nutrì nua che . . v . . 
Potenza prima , e potenza ftcon- 
. ; : ■» 6* 
Potenza fenfìtiua » in due maniere 
muearfiinatto ■» ' <» 9 - 7 i 
Poten^afeofitiua , ct* int elle', t tua 
tome fi riduca in atte. -<> 
Peter^dhifiuachefid..,,. 84 
fiettìizahditiuathtfia. , 94 

Potenza odor attua che fia. X o I 

potenza effer detta dal fin ogger» 
to. U20 

P eterica fenfitiua comune tome fisa 
dfac. 128. 

PotenzAatV lAtto come fiano pri * 
W4 , e poi l’hno dell'alno. I jl 
Potenza come fi riduca all’atto . 

dfac. Ij» 

Potenza int elimina confiderarfi ce* 

. mrpofìbUt, e come agente. , 
dfac. _ . jji 

Potenza, e virtù d.hna cofa non 
- hauer luogo nel paffuto , ma nel 
prtfente, e nel future . X9<S> 

Petente delTisfnima cinque, jj, 
prima cofa nell’intensione , ">/«- 
n>4 nella efecu^nne. ' j 64 

Principi/ fii d' Empedocle. io 
Principe del Numero fecondo pia*, 
toni. ... JU5. 17 

Principi/ della hita non feparabtli 
■ per luogo. J <9 

Principio della JDimoflraSj'"* che* 

. òfae. . 4 
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Princìpio int elettivo pHerf fepara - 
re. 50 

Principio del Gufabile che cojìt fa. 

étfdC. \ 10$ 

Privatone del Tétto ejfere pnua • 
\10ne della r ité . IQ& 

Proporzione t ty Armonia delle 
parti dell'somma ejfer' incogni- 
ta. , v* »£. 

Proporzione , Armonia che fta 
del Corpo . . 14 

Proporzione, è ragione in ciafehe? 
dun miflo. *’ 

Proporzione delle JifferenZe del- 
lo dorato con quelle del Gnfto . 
àfac. ' g6 

Propoftejoneper fé come Ji faccia, 
àfac. 

PropofixjontdelTlntellettofatta del 
' le cofe non ejfere fe»Z d *<?*■ 154 
Proprietà , cr succidente del" sc- 
olma • x 

punte degli sorghi perchè non ge- 
nerano fuono , 91 

punto mojfo fecondo *_ pitagorici 
chegencri . XJ 

Q.. 

òz . % riW. ìg i^l iti ^ 

Q radrato da tutti i canti 1 off 
^ Quadrato da Ima parte può 
lungo. . 

Quadrato detto Romboide • .41, 

de duci Lsfttt deli^tmma 
; faprima per natura* 41 
Quidità che faccia. . -A 

Qmdità del colora . 
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R. 




rv 


syfgioni contea coloro, chete *. 
gon l’anima mortale. 

Rena per coffa come renda fuono. 8 7| 
Retto giudicare il Torto . fx 

RefpirdZune dell'or ria kche fem 
ua . 

RÌgirarioni dcd'utria percoffa. 
àfac. 

Nelle quali f genera il fuono. 8$ 

S. * 

O saetta , e Tuono come fendane 
• d ligno,ertuininolemura. i-i f 
Sanità come t'habbia q 1 

£jj'er forma dell huomo fatto. 1 8 j| 
Sapere qual più drfderaL.e . 

Sapere e mediante la Seteria » a 
uJlssfnima . q\ 

Sapore chef a. qq. 

Sapere oggetto del Guffo . . ■ icj 
Sapore come farcia fenfaZJene o j' * 
Sapore non ejfere propriamence qua 
Ut à tangibile . lo^' 

Sapori qual 1 più dilettegli. j 2 q 

Scibile. t qx 

Sciente dirfi in duo modi. ££ 

Scienza tra le cofe belle ,\£T honora 
te. 

ScienZa perche più nobile . f 

ScienZa foprana rurale non poterf 
faperefenz .* I intelletto pofùbi- 
le. x 

SaenZf , e Confi derare in che diffa 
Tenti. 1 41 

ScienZa apprender f da altri, eia 
X fi 


Dl : 
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feftejfo. ■ 6$_ 

Scienza in atto , e 
Scienza in potenza . I <1 

Svenda tjjcrt forma deli ^ lumia 
fetenti . iSj 

Sciente artificiali in che differenti 
dalle fnerife fpeculatme . Jl 

Sega 1/eramentt, CT equiuocamen 

te ‘ . . 13 

Segno dell * y dire, e non hdire. $*_ 
Seme impotenza t hefia. 64 

Seme in Irirtù è animale . 
teme effer prima ch'e‘ 1 frutto in po- 
tenza . 

Seme hauer ld %*M. 19 6 

« Còme habbtd In yité. ' 1 2Ó& 

Senjaftont non farfiftnfa il mi - 

- f *. 8_l 

Senjafjonecomefi faccia. 82.83 
SenfaTtont dell ydito come fi fdc- 
,.«4. ui ' , 

Come fi corrompa i 90 ' 

SenfdTione del Tatto col mèfo e fra 
t neo. ' tò£L 

S enfiamone dei' odorato in che fin 
diuerjd . 20O 

Senfi perche non fontano loro flef- 

fi. ■■ 67L 

Perche non faccianola ftnfafiom 
fenfa ifenfihli efleriori . 6 6 
Stufi intorno alla contrarierà* IJJL. 
Senfi in Quanti modi immutati da’ 
fefibtli . 1 20 

Stufi efleriori non "reti Senfi. J IliL 
Senfi bile come agente del S '”^67 
Se rifilile in tre maniere. . ' 72 

Senfi lite comune non proprio ogget- 
to del Senfo comune . ' 7 _£j 

§e /filile per ft come fi citta * 1 
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Senfihle per accidente come fi di- 
1 ta. 74 

Senfihle in quattro modi immutare 
'■ il Senfo . 1 2 l_ 

Senfihle, e Senfo in atto come Ima 
io fa fola . 1 23. 1 24 

Senfihle c manente ,e no mo[fo.VJ9 
Senfililt propri/ . r 

Sehfihli comuni cinque . 

Senfihlì accidentali . < *73 

Senfililt proprij , e • - • > 

Senfilili comuni , che effetti facci* 
•< no. 74 

■Senfililt comuni quali fiano. 1 ìj 
■ Da chi eonofeiuti propriamente, 
àfac ■; ■ . \ 11 9 

Senfililt pfoptf di ciafcuM Senfo 7 

Sfnfihh di due forti. 

Senfihlì quali non atti a corrompe w 
tire il Senfo. ~ > 98 

Senfihlì propri/ da chi eonofeiuti • 

- àfac. j 19’ 1 20 

Senfihlì guafiape , e dilettare il Sii 1 
y>fo. fzj 

Quali piu dilettemi i . 125 

Stnfitiua non e feparahle per luogo, 
àfac. 42 _ 

None caufa del moto locale. 167 
Senfo non fi corrompere . l6 

? Sfere ~tna certa alterinone, 6 ài 
u/n che confifidi* O s . 1 * * f6 
< Quando fia in atto . • *•- 67 

Quando fonia. 70 

V er amente non patire a non rjferè 
alterato dall immagini. £JL 

Quando non s'mgannl nìl cono/ci 
”re il fenfihl proprio * 7*’ 

Come mena la forma del fenfili - 

le. uj| 

> per- 


T A V d L À‘. 


Perche pieci a la fùd anione, t 
conofctdt firlà • L2.L 

• Per lo più cjjer "Ter» intorno afen 

fittili preprj . \ 3 fL 

padeuoltelii singanna. 1|2 
Intorno k'fenfibil i per accidente , 

' (X à’f enfi bili comuni t’ingan- 

• tut • isj_ 

Ho yfctredel tempo prrfente.ì 5 5 
(Quando s’ingani, e cjuXdo nò. t 

Seh/o del Tétto Pére la potenza fin 
’ fittHé . ' 97 

Senf > in 'ìniuerfale che fi 4 . IK 
Senfo comune ejfere il Itero Stufo . 

' A féC. » • lsJL 

- tìéucrc frumento, 

4 che cefo ejfofid. 

Stufo comuni ì ? ■ '* 

Senfo proprio non pii* notile 
fo comune . 

Senfo , f S enfirio l>n 4 co fé medtjl- 
mé , e diuerfé . 1 1 4 

Senfo, e Senftbtle mantener fi, e gnu 
fìarfi in lm tepo medefimo. li 4 
* Stufo , e la Fantéfté conofcert 
bianco, e quel dolce partieoi 
mente . ido. 

Senforf come tocchino il feribile . 

dfac t l8ò 

'Senforio editino . * ' -?2 

Senforio dell' odorato micino al Ctr 

• nello. ‘ v : ' ‘21 

Senforio del Tétto , f degli altri 

i Ili 

Senforio e moffo,e non wouente 179 
Senforio del Tatto dichecompeflo. 

éfac. I&L 

Sentire come farfi fempre bene. i;t 

Sentire , e Conofcert offert Im Po- 

». -» 


€ 15 . 

119 

Sem 

115 . 


tire. 

Senfa'l ftnfo del Tatto non fi può 
hautrt alcun'auro fenfo. 181 
Serpi benebe tagliate , Itinere. 4 1 
Sete che fa. •> £}’ 

S'pifr , tetra. 71 

Simile' conofcere il fimile. L 5 1 

Similitudine fira’l Senfo , e l'Intel - 
letto nel conofcere. ' 15 8| 

• Simplicio . 1 ■jf. Ld}. 1 87^ 1 73 

Simochefia. , ^ 75 

simo intefi con la materia, idi 
Sinfonia che fia . 

J/ry , e loro oppimene dell ^Ani- 
ma . 184 

Soggetti dell'odore, e del Sapore. 

a fot. 1Q1 

Sonno , e vigilia in che differenti. 

dfac. * * 41 

Sefigtne Ataefro d" ^xleJfindro.Si 
Sofianfa diuifa in Materia , (y in 
- Forma , dout LiAtateria fi dice 
Potenzi ! , e la Forma cyttto ,ò 
Perfezione. 5 8 

Sofianfa compofla hauer l' ejfere per 
fetto. ^8 

Sofianza compofla non fi metter nel 
la dtffimfton della Forma. 40 
Soflanfa dirfi di tre cofe . , V5V 

Soflanft di tre forti . 40 

Soflanfe feparate non fon cono fciu- 
te ne' libri dell’ minima, ma nel 
la Metafifica . idj 1 

SpeTie ded’ odire.ed el Sapore. 97 
Specie de Sapori . 104 

Specie intelligibili , dopo la morte 

* del corpo , rimaner perpetuarne» 

^ - te urli intelletto pofibile. 194. 

Stoici'. ••'‘••w : 

Strn * 
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Strumenti da fonare bauer hoc e per 

fimihcudint . _ 2* 

Strumenti fcnfitiui di thè compo- 

iti . 1XÌ 

Strumenti del rifi, ydito, cr odo 
rato di che compatii. 1 1 S. 
Strame ti del corpo fatti peri’ ni 
ma . 1 62 

Strumento editino tffirederto. £9 
Strumento Tifino effere qcqueo*$<) 
Strumento del Tatto e comune con 
gli tiramenti degli altri eji.97 
Strum ente del Gallo . io 4^ 

Subbi etti quali fono a ritener Imi 
ma. 51, 

Suono di due forti.. r ..Sj 

Suono come fi genen. 85.86.87.89 - 
Oue fi generi , e quando . 87 

Come Tenga dal percepente , e 
tome dal pereofio . r 91 

Suono acuto, e Suono grane che. qi 
Superficie per fi \tfibile,e come . 7 j 
Superficie non mai finis colore. Jó 

T i '■ 

*• 

nTtyflpa bauer l'occhio . 1 18 

* Tjuete. il# 31. 3$ 

Tangibili che frano. in 

Tangibili oggetti in eccellenza cor 
rompere la Trita dell' animala. 


àfac. 


lSì. lS: 


Tanto durar la rifa , quanto dura 
la Trirt 'u dtU tffere. 195 

Tardtffa del mote generare il Juo 
no grane. 

Tatto fare fendagli altri S enfi . 48 
Tatto che fia t e fiuoi oggetti. . 3Ì 

Tatto tonofeere ite duo modi • }J 
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Tatto bauer tiufenfibili. jf 
T4ff# e fondamento di tutti L Stnfi. 
àf*c- , 97 -> 7 (g 

Ha lo frumento comune congli 
frumenti degli altri Stnfi. 9 7 
WK» yiw/i /* potenza fenfiti- 

ma. . 91 

tjjerfolo necejfario all'animale, 
afte. ^ 4&1. 

r<ff * fenfo se e uno , b piu. 3105.106 . 
Tatlofcnfo Tn folo , 

Tatto t e Culto nel modo del finti- 
re fono Tm medtfimo Senfi. 7.01 1 
A*/ m«</« dell'oggetto fin dineri 

fi- 101 

Tatto , e Tangibile • of 

Tatto come fi faccia i > 180 

« T tmif io, 2 5., 9 1 .g ì io. 140 1^8. 

a 5 7 - i 64..3 894 t 9 i. *94 

Temperato . 3 71 

Tempo, £r intelletto corno JUano in 
firme. t qq 

Tempo che fia. 371 

Terra ttferfienpc lume. 8 a 

Perche non fotta tjfer Corpo del- 
l'animale. j&i 

S. Tommafi 25. 75. 99 1 40. 

. * *4-- ì-45^^> v 

ToJfeeJJer fileno , mà non Tote , 94 
Trattato dell’anima non poffare 
la filo fifa naturale . j 63I 
Tuono che fia. a 

r««w , r Saetta come fendano il lem 
gno,eromninolemura. iif 

V. 

\7 Ditofarfi »,JT aequa, e come . 

* M come fi corrompa. 


1 t a y 

ITeJente in (erte mede tfihre celerà 

* te. ili 

Vigere p gliarfi in due medi, hi 
< Cerne fi fittene fetide piatone. 1 80 
Vegetatine fare 'fittemi l’ altre poten 

- *f> [>*.'■ *48 

Vegetatine , non fe par abile per lue 

£•' , • 41 

Vegetativa e fenica fantajia , e fien- 
ai za appetite . . : . • ' '. 6 j 

Non è eaufa del mete letale, 

Jtjfer fenzjt mete locale. 

Stbene bà il prinrepio de fio mete, 
a fae. . ■ X* lisf 

Velleità del mete generare il fumé 
acute . 92. 

Venne di legno me bile fatta da De 


date. 




Verde pii» dilettinole degli altri ce • 
Ieri. 125 

Vergilie. 

Verità delle refe intelligibili , offen- 
de incerrettibilt , di fua natura i 
eterna. 195/ 

Verità mtefa noncetnna, màfon- 
_ j data nell eterne i cioè nétta Ve- 
rità prima. ±*)f' • 

Vermi, Formiche, e Pecchie nen ha 
■ un fantajia. 1.3 < 

Vere , cr il Falfe pnpnj dell' Intel 
lette ffeculatiue . Hi 

Vffirjo delgenerare à chi 1 appar- 
tiene . 77 

Vffifie principale , &* hltime del 
nutrimento , 64 

Vigili 'a , e Senne in che differenti , 
afac. 4L 

Y irtùpn fettina deBé potenza del- 
l'anima, z 


OLA. » 

virtù, e potenza d’urna te fa non ha 

un luogo nel paffute, ma nel pre 
‘fonte, e nel future, 
virtù affina nen epna eltra la fan 
natura . *\ . 3 97 

Vifibtlc che fa. 

Vifibile di due forti . 7 f. SLl 

Vifbile quando fa in atte , e quan- 
do in potenza , 7 6 

Vtfibile , e celere differenti pn ra- 
gione ? „ < 76 

ìlmedefmo pn feggette, ifi 

VÌf bile fecondo Lthe fi* 8.L 

vifibtlc come fi feorga. 102 
Vifibili, vdibili, (moderabili co- 
me ammaline l’animale, iBZ 
vifient come fi faccia. &$} 

VÌfe •<& V dito ma f imamente fi- 
ntali, 0 " *tti atte difcipline.']<) 
come facciano la s fazione. 178 
Vifò, vdito , cr odorato come , O* 
squali animali Jnuano per il 
beneffne. 17 

che fenfófiont facciane. 179 
Seno per ornamento •&' 4 che fina 
fifac. ’ w . ^.182 
Vita differente nelle nature inferio- 
ri, e nelle fvperieti. - ^9 

yitahà auattrogradi. 47 4.8 
yiuere che fa. 59 

Viver fi mediante la forma , t la 
materia . 5 1 

Vniunfo hà le fùe parti prencipali 
le fifianfe intettettiut. 19$ 
Vnttà , t l'jfiere da chi s’habbta . 

àfac. 1 84 

Vnità pn aia dell'ordine tff tri* mi 
nima . 4 1 84 

V ne , 'ino in atto, 42 

rne , 


t 
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ym » (ET* indiuìfililedrrfi iutremt y denti fepdr àbile dii terpt. 44 
di. IJJ uberdmente heltdrfi, dote Tmt- 

rw * - 9» k» 5* 

r»n Ver fimilitudine in (bifut. 91 *’ dppttito inteHettlue. 1 6$ 

rwe e fimprefomficdtWddl addi- vinti rdgitneuele, t Ctncufifiem 
thè effetti. 94 %d del fenfi diutrfe nelTdppf 

Voce negli dnimdU bruti dncvrdS)^ ture . 17I 

y tee t[udnd» fi fermi ,tdout. 94 X« 

ytlere t CTdppetire nenejfermtti , y . y_ < 

dell' tsfnimd , mk tpcrdTini . V Enterete • *6 

. *jfe. 1**4 A 
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Nos FnDionyfius Conftacciarius Herctic^ praui- 
tatis Inquifitor Gencralis Fiorenti^ , & Fioren- 
tini Dominij facultatem imprimendi concedi- 
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